
I l ministro Tremonti era tanto bravo che hanno dovuto cacciarlo via.
Faceva sfigurare tutti gli altri. È evidente che un governo composto di

personaggi del calibro di un Giovanardi, o addirittura di un Gasparri, non
si può permettere di ospitare dei geni, almeno nel campo delle scienze
esatte. Perché, per quel che riguarda il pensiero filosofico, c'è già Buttiglio-
ne che basta e avanza. Questa l'unica spiegazione possibile per i tanti elogi
che Berlusconi ha fatto all'ex ministro, dopo averlo cacciato via. Ovvia-
mente le stesse cose vanno ora ripetendo in tv i berluscones d'ordinanza.
Con vivo rimpianto, ricordano Tremonti come se si trattasse di un grande
defunto, mentre, per fortuna, si tratta di un vivente di taglia media. Tra i
più affranti, figura l'economista televisivo Brunetta, che ieri mattina parte-
cipava al dibattito di Omnibus su La7. Ma si capiva che il suo dolore è
dovuto soprattutto al fatto che nessuno ha avanzato il suo nome come
sostituto del fu Tremonti. Querulo è querulo pure lui e, quanto a buchi (la
scienza alla quale la memoria di Tremonti resterà legata) c'è da essere certi
che ne sa altrettanto. Quindi, perché non dare a Brunetta la possibilità di
dimostrare che nel peggio non è secondo a nessuno?
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Nel peggio

Referendum, lotta
contro il tempo per
raccogliere le firme

Congresso a gennaio
Fassino: rafforzare

federazione dell’Ulivo

LA CAMORRA PER L’EDITORIA

Fecondazione

Ds

LAICO
VUOL DIRE

Luigi Manconi

C ome diceva (forse) Mao Tse
Tung: «Chi non fa l’inchiesta

non ha diritto di parola». Questo es-
senziale principio del metodo scienti-
fico e della morale pubblica viene in
mente quando si legge l’impressionan-
te sequenza di condanne preventive,
emesse - in totale spregio della verità
dei fatti - a proposito della vicenda
della “classe islamica” istituita presso
il liceo «Gaetana Agnesi» di Milano.
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MILANO È rottura tra Comuni e governo. La protesta contro i tagli previsti con la
manovra Berlusconi si fa sempre più dura, e coinvolge anche Regioni e Province.
La posizione è unanime: sindaci e governatori, di centrosinistra come di centrode-
stra, parlano di decurtazione inaccettabile e incostituzionale, chiedono il ritiro del
decreto, e ieri hanno disertato i tavoli istituzionali. Previsto il taglio del 10% alle
spese: colpiti trasporto pubblico, servizi sociali come l’assistenza ai disabili e agli
anziani, asili nido, mense, cultura, sicurezza, sport. Per il Sud, l’impatto della
manovra sarà di 1,2 miliardi. Domenici stigmatizza anche la mancanza di confron-
to con il governo. Intanto, si avanzano dubbi sull’applicabilità del decreto: rischi
per il funzionamento delle amministrazioni e per il rimbalzo delle spese al 2005.
Martedì audizione alla Camera, i sindaci presidieranno piazza Montecitorio.
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L a notizia arriva mentre la
direzione dei Democrati-

ci di Sinistra apre i suoi lavori
salutando la delegazione di cit-
tadini stranieri membri del «Fo-
rum Fratelli d’Italia» che entre-
rà a far parte della direzione me-
desima (inaugurando così
un’importante novità della poli-
tica italiana). La notizia è che la
Corte Costituzionale giudica il-
legittima quella parte della Bos-
si-Fini con la quale era consenti-
to l’allontanamento coattivo
dal territorio nazionale dello
Stato senza tutela giurisdiziona-
le.
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Un governo coeso. «Ora che infuria il
toto-ministri gli appetiti si scatenano e si
fanno avanti le verginelle che lo farebbero

solo per senso del dovere, oppure perché lo
chiede il Paese oppure perché glielo chiede
la zia o la nonna. Se non fossi preoccupato

per l’immagine che sta dando il Governo mi
verrebbe da ridere». Roberto Calderoli, Lega,
vicepresidente del Senato (Ansa 15 luglio)

Contro il libro di Nanni Balestrini

LA LEGGE
DELL’ODIO

Livia Turco

Crisi infinita, Berlusconi umilia Fini e Follini
Il premier offre mezzi ministeri, salta l’accordo. Si rifà vivo Bossi: «Silvio, devi recuperare Tremonti»

Alcuni immigrati all’interno del Centro di prima accoglienza di Contrada San Benedetto ad Agrigiento Foto di Franco Lannino/Ansa

Avevamo ragione: Bossi-Fini fuorilegge
Per la seconda volta la Corte Costituzionale dichiara illegale la disumana legge sull’immigrazione
Vietato condannare all’espulsione un immigrato senza garantirgli il diritto di difendersi in giudizio
Vietato arrestarlo se, espulso, non va via dall’Italia. L’opposizione dice: è una sentenza di civiltà

U n vento sottile e insidioso
percorre i corridoi dei palaz-

zi romani ma non solo quelli. An-
che molte stanze più o meno riserva-
te delle segreterie dei partiti e dei
gruppi parlamentari. Si riparla con
passione del cosiddetto taglio delle
ali, a destra come a sinistra e quindi
del ritorno a soluzioni centriste o
neocentriste. Nei salotti della capita-
le come in quelli di Milano si esalta
la misura, la discrezione, la modera-
zione di leader come l’attuale presi-
dente della Camera Casini e il segre-
tario dell’Unione di Centro Follini.
Quel che appare significativo è che
simili considerazioni e commenti
percorrono una parte non piccola
delle due coalizioni a destra come a
sinistra. C’è da chiedersi perché ac-
cade in queste ultime settimane un
fenomeno di questo genere.
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IL TAGLIO
DELLE

ALI
Nicola Tranfaglia

Centrismi

ROMA Una nuova sentenza della Corte
costituzionale smonta due norme-cardi-
ne della legge Bossi-Fini sull’immigrazio-
ne: la Consulta le considera incostituzio-
nali per quel che riguarda le espulsioni
coatte e l’arresto obbligatorio dello stra-
niero se, condannato, non lascia il territo-
rio nazionale. La prima norma «non tro-
va alcuna copertura costituzionale» e ne-
ga il principio di uguaglianza dei cittadi-
ni, la seconda non assicura la «garanzia
della difesa». L’opposizione: è una senten-
za di civiltà. Pisanu cerca di correre ai
ripari e annuncia «correzioni».
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Manovra

S embra di essere tornati indietro
di trent’anni. Ai tempi d’oro di

Santa Dorotea, patrona dei democristia-
ni felpati che tutto potevano fare e disfa-
re. Sono riaffiorate le parole che aveva-
mo dimenticato. Lo scasso della Casa
delle libertà, tra sussurri e bisbigli (devo-
no esser state in realtà urla dissennate),
le ha fatte sgorgare dai tombini con l’ac-
qua sporca. E così abbiamo letto e ascol-
tato i cronisti fedeli ai governanti parla-
re del «cerino acceso», non dimenticare
mai «lo spirito costruttivo», ripetere
con aria grave che «occorre una grande
cautela» e, facendo capire che conosco-
no le segrete cose, buttar là la frasetta
che dovrebbe soddisfare le masse: «tutti
gli esiti sono possibili». Naturalmente
«con grande senso di responsabilità».
Non occorre esser faziosi, tacere l’im-
pronta che il Cavaliere ha dato come
portatore del «nuovo». Abbiamo sapu-
to infatti che esistono anche lo «spac-
chettamento» (del ministero dell’Eco-
nomia) e lo scorporo. In parole povere
significa risuscitare il Bilancio, le Finan-
ze, l’Agenzia per il Mezzogiorno per ac-
contentare un po’ tutti i questuanti.
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IL RITORNO
DI SANTA
DOROTEA

ROMA L’Udc ritira la minaccia di appog-
gio esterno ma Marco Follini, quasi cer-
tamente, non diventerà ministro. An-
che perché Berlusconi lo ha umiliato
con la proposta di un «ministero dimez-
zato». Lo stesso Fini che sembrava pro-
iettato verso la poltrone di Tremonti è
costretto ad una marcia indietro. E la
Lega fa la voce grossa contro An e Udc.

CASCELLA CIARNELLI
ALLE PAGINE 2 e 3

Classe islamica

Maria Serena Palieri

I l tasso di lettura da queste parti è
abbondantemente sotto l’1%: a leg-

gere sono, abitualmente, lo 0,5-0,8%
degli abitanti. Ma c’è un libro che nel
Casertano da tre mesi tutti vogliono: è
Sandokan, il romanzo di Nanni Balestri-
ni pubblicato da Einaudi. In realtà, si
racconta, sono parecchi gli acquirenti -
giovani maschi soprattutto - che entra-
no in una delle dodici librerie, quelle
religiose comprese, che ci sono a Caser-
ta, e, senza citare né autore né titolo né
editore, chiedono «’O libro di Schiavo-
ne». Perché, chi l’ha letto lo sa, Sando-
kan, sottotitolo Storia di camorra, parte
dalla scena dello spettacolare arresto,
avvenuto nel 1998, di Francesco Schia-
vone, boss del clan dei Casalesi.
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Comuni e Regioni contro i tagli
«Il governo ci lega le mani»
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Marcella Ciarnelli

ROMA Doccia fredda per il presidente del Con-
siglio al termine di una giornata in cui si era
illuso che la maggioranza fosse tornata nuova
di zecca. Marco Follini non entra nel gover-
no. Gianfranco Fini fa marcia indietro appli-
cando la sua formula: assunzione di responsa-
bilità da parte di tutti leader o andiamo in
ordine sparso. E
se il segretario del-
l’Udc ringrazia
ma disdegna non
si capisce proprio
perché lui dovreb-
be accettare «un
ministero dimez-
zato» andando a
reggere solo il di-
castero del Bilan-
cio. Certo Follini
non ventila più
l’ipotesi dell’ap-
poggio esterno. Ma è poca cosa mentre la
Lega già fa la voce grossa è insiste sul solito
ritornello: o il federalismo o usciamo dal go-
verno. Non si fidano degli alleati i leghisti.
Deve averglielo detto, per quel che ha potuto,
anche Umberto Bossi che con il premier si è
sentito al telefono e gli ha detto «trova un
accordo con Tremonti» l’ex ministro, auto
esiliato in quel di Lorenzago, con cui il leader
leghista ha parlato anche ieri.

Tornando dalla cerimonia al Quirinale
per la consegna della medaglia d’oro alla pro-
tezione civile Berlusconi si è concesso una
passeggiata a piedi con codazzo di giornalisti
da Palazzo Chigi a Palazzo Grazioli. I metri
necessari per mandare una serie di messaggi.
Nell’ordine: «Sono molto sereno e tranquil-
lo». «La situazione si è risolta ieri» alludendo
al dibattito in Parlamento «ed andremo avan-
ti tutti insieme». «Sono aperto a dare risposte
alle singole esigenze degli alleati». «Sul dopo
Tremonti stiamo ponderando». «Non ho mai
detto nulla sui nomi dei ministri e mantengo
questa posizione».

In realtà il premier che tende la mano e
mostra disponibilità sotto i riflettori sa bene
che la situazione è molto lontana dal risolver-
si. La giornata era cominciata con un faccia a
faccia con Follini. Poco più di un’ora in un
clima meno teso di quello degli ultimi giorni.
Ma sempre un confronto. «Marco dimmi co-
sa ti interessa fare nel governo. Certo Esteri,
Interni e Difesa non li posso toccare. Me lo ha
chiesto anche Ciampi. Le attività produtti-
ve...non posso mettere tutta l’economia in
mano agli altri partiti. Bondi e Cicchitto mi
hanno detto che il partito è in fermento. Ci
sarebbero i Beni culturali». Un ministero di
pregio ma non troppo. «Di quelli ottimi per
sperimentare un’azione di governo sulle cose

concrete per uno che comincia» ha precisato
Berlusconi per magnificare l’offerta. Della pos-
sibilità di sdoppiare il posto di vicepremier
Berlusconi non ha più parlato.

«Basta, continuano a non dire cosa voglio-
no. Ed io sto qui a dare come al solito agli altri
sacrificando il partito» si è poi sfogato il pre-
mier con i suoi, plenipotenziari del partito e
ministri, con cui si è visto a colazione. Ed è
vero che i mal di pancia in Forza Italia comin-

ciano ad essere
sempre più forti.
Anche se Bondi,
all’uscita, ha spar-
so miele dicendo
di aver sempre
pensato «che l’in-
gresso dei leader
delle principali
forze politiche al
governo lo potes-
se solo rafforza-
re». Ma non ce-
dendo tanto. Tan-

to più che la Lega non è d’accordo a mettere
tutta l’economia in mano ad An ed Udc.

Alla fine il bilancio della giornata non è
stato negativo. I giochi si sono riaperti. Berlu-
sconi non sembra avere davanti a sè altra stra-
da che quella dello “spacchettamento” del su-
perministero di Giulio Tremonti. Magari met-
tendo alle Finanze e al Tesoro un super fedelis-
simo come il senatore Gianpiero Cantoni, ex
presidente della Bnl, amico anche della Lega.
Un nome che gli consentirebbe di gestire in
prima persona e di mettere il suo marchio di
fabbrica sulla riforma del fisco che, il premier
ne è convinto, gli consentirà di vincere ancora
alle prossime elezioni. Per quel dicastero circo-
lano anche altri nomi, come quello del tecni-
co Siniscalco o Baldassarri. Ma al momento le
questioni sono altre.

Se le cose andranno come sembra segna-
to dalla giornata di ieri e Follini avrà ottenuto
di tenere le mani libere, quella che è destinata
ad esplodere nei prossimi giorni è la questio-
ne del federalismo. La prossima settimana in
commissione Affari costituzionali della Came-
ra comincerà la discussione di quella riforma
che dovrebbe arrivare in aula in settembre.
Gli emendamenti dell’Udc, una diecina, sono
lì. La vera spada di Damocle sul governo.
Roberto Calderoli, ironizzando sulla fame di
posti dei centristi, l’ha detto chiaro: «Noi chiu-
deremo la verifica solo dopo il voto in Com-
missione sul federalismo e dopo la sottoscri-
zione da parte dei leader degli impegni del
governo, testo sul federalismo in primis. Altro
che squadra di governo, Dpef e quant’altro».

Berlusconi è avvertito. Forse «la polizza
assicurativa contro le calamità naturali» che
ha ipotizzato davanti agli uomini della Prote-
zione civile dovrebbe farla innanzitutto lui
per il suo governo.

Berlusconi riapre lo scontro sulle poltrone
Al Tesoro vuole il fedele Cantoni. Bossi al premier: «Devi accordarti con Tremonti»

le tentazioni della Margherita

Marini sogna
un’alleanza che
sappia raggiungere
il 51%. Bianco:
sia forte la spinta
unitaria

De Mita invoca una
coalizione ampia
che aggreghi
e che sappia
ascoltare, discutere,
proporre

La Lega: per noi la verifica si chiude
solo dopo l’approvazione del federalismo
Il Carroccio teme l’insidia nascosta
negli emendamenti dell’Udc

‘‘‘‘

GOVERNO in bilico

I tre dell’Ave Maria
Gianni Marsilli

Lungo faccia a faccia con Follini, poi
e la proposta di un ministero di serie B

Forza Italia non vuol cedere
l’Economia. Così tutti i giochi sono riaperti

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Vincenzo Vasile

ROMA «Difenderemo in tutti i mo-
di l’unità d’Italia», lo dice Carlo
Azeglio Ciampi, e accanto ha Silvio
Berlusconi, uno che finora al gover-
no ha fatto «asse» con alleati assai
poco «unitari».

E’ accaduto al Quirinale, alle
20,10 di ieri, davanti a un picchet-
to d’onore composto da rappresen-
tanti di tutte le forze del sistema di
protezione civile schierato nel gran-
de cortile. Il presidente del Consi-
glio aveva leggiucchiato un noioso
discorso che originariamente
avrebbe dovuto essere pronuncia-

to dal capo dipartimento, Bertola-
so.

Quando ha preso la parola, il
presidente della Repubblica è anda-
to presto al dunque, toccando un
tema che è anche un nervo scoper-
to della cosiddetta «verifica».

Lo spunto è venuto proprio dal-
la struttura nazionale di intervento
sulle emergenze: secondo Ciampi
la protezione civile può essere vi-
sta, infatti, «quasi come una meta-
fora dello stato moderno». Esso «si
fa più flessibile e articolato», ha os-
servato con un chiaro riferimento
alla struttura regionale e al proces-
so «federalista». «Ma in tale artico-
lazione», lo stato «non perde» (sot-

tinteso: se vuol essere davvero «mo-
derno») «il suo disegno unitario».

Spesso, è vero, Ciampi in passa-
to s’è speso con accenti enfatici sul
l’unità statuale e sul valore simbo-
leggiato dal tricolore. Ma stavolta il
richiamo alla bandiera che «svento-
la lassù» si carica di significati poli-
tici contingenti, e potrà essere pre-
vedibilmente usato nello scontro al-
l’interno del centrodestra in funzio-
ne anti-leghista: «un’unità profon-
da viene dalla nostra storia», ma
anche «risponde ai bisogni dei citta-
dini» nella concreta organizzazio-
ne dlelo Stato, ha sottolineato il
presidnete. In tale unità «crediamo
e la difendiamo e la difenderemo

in tutti i modi, in ogni circostan-
za», ripete oggi Ciampi.

Ma forse l’evento più importan-
te ieri sul Colle è stata la colazione
di lavoro del presidente con Casini
e Pera. Anche in questo caso non si
tratta certamente di una «prima
volta», ci sono state diverse riu-
niuoni di qeusto tipo al Qurinale.
Però è vero anche che il vertice
ricorrente della triade istituziona-
le, era stato quasi formalizzato dal
suo predecessore, Oscar Luigi Scal-
faro, che con Scognamiglio, Manci-
no e la Pivetti l’aveva usato come
camera di compensazione delle ten-
sioni nei periodi di turbolenza poli-
tica e di fibrillazione dei poteri.

Mentre in questo settennato le
riunioni a tre del capo dello Stato
con i presidenti delle Camere sono
state molto più rare. Ieri nel pieno
della crisi, proprio nel giorno in
cui sono saltate le ipotesi di redistri-
buzione dei ministeri per il manca-
to ingresso di Follini e Fini, l’incon-
tro al Torrino ha avuto caratteristi-
che piuttosto formali. Soprattutto
ha avuto il significato di sancire un
ritorno in pista di Ciampi a conclu-
sione della convalescenza. Ed è sta-
to dedicato più che altro da un pre-
occupato rendiconto delle attività
legislative paralizzate ormai da un
paio di mesi. Il capo dello Stato è
molto inquieto perché ritiene che

ci sia il pericolo che la situazione
degeneri con gravi ripercussioni
per i conti e per l’economia.

Nello scontro in corso nel cen-
trodestra Ciampi ha evitato di in-
terferire con «consultazioni» delle
forze politiche, qualche intervento
l’ha fatto, per far presente esigenze
di equilibrio organizzativo e di fun-
zionalità dell’esecutivo: secondo in-
discrezioni avrebbe consigliato a
Berlusconi di considerare intangibi-
li Difesa, Esteri e Interni per motivi
di opportunità e di non coinvolge-
re, dunque, gli attuali titolari nel
giro di poltrone.

Avvertimento di metodo, dun-
que, e di saggezza istituzionale, che

ha contribuito però oggettivamen-
te a bloccare il «lodo Fini».

Si è parlato anche di Rai: Pera
e Casini sarebbero intenzionati di-
lazionare nel tempo la loro rispo-
sta alla lettera del presidente della
vigilanza Petruccioli sulle questio-
ni poste dal voto dell’altro giorno
in commissione. Bisogna lasciar
raffreddare la situazione, avrebbe-
ro concordato con Ciampi. Anche
se è evidente che la questione Rai
non si potrà fare incancrenire. E
una risposta bisognerà pur darla,
in nome del pluralismo che è un
vecchio cavallo di battaglia di
Ciampi, che in suo nome bocciò la
«Gasparri» .

Il Presidente della Repubblica è preoccupato per l’arenarsi della verifica e per lo stato disastroso dei conti e dell’economia. E ripete: le riforme non intacchino l’unità d’Italia

Ciampi: non vanno sostituiti i ministri di Difesa, Esteri e Interni

E
ccola qui, la vecchia diccì.
Si materializza una sera
estiva nei giardini di piazza

Cavour, carezzata da un bel ven-
ticello de' Roma. Uno passeggia
godendosi il fresco, si sofferma
all'enoteca all'angolo e dal cen-
tro della piazza gli arriva una
bella voce che gli pare di aver già
sentito in gioventù. Ma sì, ma sì,
il vocione è quello di Ciriaco De
Mita. Impossibile sbagliarsi: di-
ce che l'agitarsi del centrosini-
stra è «ingongludente» e denun-
cia «tendazioni omologandi», e
non è la brezza a sfumare le con-
sonanti.
È proprio lui in persona, che par-
la ad un pubblico mica male sot-
to i tendoni alla festa romana
della Margherita. Intendiamoci,
non è una folla oceanica. Saran-
no un paio di centinaia, ma se-
die tutte occupate e gente in pie-
di. Tutti catturati dall'ex presi-
dente del Consiglio, invitato a
discettare di Sturzo e De Gaspe-
ri. Cogliamo una frase portata
dal vento: «Non ho mai pensato
di rifare la diccì». Rassicurati, an-

diamo anche noi a lezione di sto-
ria politica, sinceramente incu-
riositi. Anche perché Ciriaco De
Mita, recentemente, ha sparato
un paio di bordate non da poco
sul listone e il processo unitario
del centrosinistra. Che gli scappi
qualche altra cannonata, magari
rivelatrice di occulti progetti?
Ma lo stile di De Mita, si sa, non
è quello dell'artigliere precipito-
so. Gli piacciono i «ragionamen-
ti», e solo alla fine, dopo attento
calcolo balistico, parte eventual-
mente un colpo. Così, parlando
di De Gasperi e dell'attualità del

suo insegnamento, ne escono
due tratti fondamentali.
Il primo è che «la grande diffe-
renza tra De Gasperi e Moro e i
dirigenti politici di oggi è che i
primi non hanno mai avuto la
tentazione omologante che ca-
ratterizza i secondi». Il secondo
è conseguente: «Fu De Gasperi a
inventare la coalizione», quan-
do mise insieme i socialdemo-
cratici che erano di cultura
marxista, i liberali e i repubblica-
ni che erano più che laici, laicisti
anzi massoni. Era il dopoguerra,
e fu così, «perseguendo la ricer-
ca dell'equilibrio politico», che
De Gasperi costruì il processo
democratico italiano, rispettan-
do le identità di ognuno.
Solo storia? Niente affatto. An-
che oggi c'è «la necessità di co-
struire una coalizione» di sogget-
ti diversi. Una coalizione che si
realizzi «attorno ad un program-
ma», e non sulla base di un orga-
nigramma come invece accade.
Non è solo storia anche perché
anche all'epoca «l'obiettivo vero
della Dc era la destra»: «Con la

sinistra ci fu un solo scontro, il
18 aprile del 1948». E a riprova
De Mita cita un discorso di De
Gasperi del '44 al Teatro Bran-
caccio di Roma, quando «non
escluse un'alleanza di fondo con
il Pci», del quale apprezzava l'at-
tenzione agli umili e ai disereda-
ti. E c'è un'altra cosa che rende
attuale De Gasperi: «Fosse stato
alla riunione dei gruppi parla-
mentari sull'Iraq, avrebbe spie-
gato che cos'è la politica estera»,
il posto del paese nel mondo, la
sua scelta di campo e in quel
campo quale sia l'interesse na-
zionale.
De Mita aveva già detto nei gior-
ni scorsi (intervista a "Repubbli-
ca" dell'8 luglio) che cosa pensasse
del risultato delle europee: «Imma-
ginare che sia un voto riempito di
motivazioni politiche unificanti è
una forzatura, non abbiamo chie-
sto i consensi su una proposta…
Ammettiamo con franchezza che
il risultato è modesto. Non abbia-
mo perso, ecco». E ancora: «Mi
aspetto non una faccia che si can-
dida o una forzatura che aggrega,

ma discussione e risposte su politi-
ca estera, destinazione delle risor-
se finanziarie, tutela delle condi-
zioni del bisogno». E invece «ci
stiamo macerando da anni dietro
gli organigrammi. Nuotiamo in
un mare di furbizia e rischiamo di
annegare… avremmo bisogno di
un profeta».
Prodi? «Il profeta parla, Prodi in-
vece tace, non c'è». È questa la
critica che De Mita, ma anche
Franco Marini, fanno al listone:
l'affannarsi attorno agli organi-
grammi, lasciando in ombra la ba-
se programmatica che pure c'è. I
problemi, dice De Mita, non na-
scono tra i partiti che dovrebbero
federarsi. Nascono con la sinistra
radicale, come l'ottobre del '98 di-
mostra: inutile «aggregare chi è
già d'accordo». La sua stella polare
- spiega nelle interviste e nei dialo-
ghi serali con il popolo margheriti-
no - è la "coalizione", cementata
da un programma con il quale in-
calzare Bertinotti. La vecchia dic-
cì, in tutto ciò, non ci pare che
c'entri molto.
C'entra invece l'attenzione al cen-

tro politico, per quanto a livelli
diversi. De Mita ama ricordare
che «il ceto medio è il risultato
delle politiche della Dc», e che sa-
rebbe curioso per la Margherita
disinteressarsene. Franco Marini
ha già avuto modo di dire che «se
la Margherita ha un problema è
quello di aver caratterizzato poco
la sua fisionomia. Noi non possia-
mo abbandonare una risposta cen-
trista alle domande dell'opinione
pubblica».
Ad ognuno il suo, sostiene Mari-
ni: il centro alla Margherita, la sini-
stra alla sinistra. Per questo rifiuta

categoricamente l'idea di una lista
unitaria alle regionali del prossi-
mo anno, convinto com'è che si
perderebbero tredici regioni su
quindici. Dice Marini: «Perché in-
sistere sul partito unico e non ave-
re il senso della forza di una coali-
zione, programmaticamente vera?
È riduttivo pensare ad un'alleanza
di governo che prenda il 51 per
cento?».
Punta ai voti in libera uscita da
Forza Italia, e si rammarica che la
Margherita non l'abbia fatto con
maggiore determinazione. I vec-
chi democristiani negano di aver
voglia di proporzionale. De Mita
l'altra sera sosteneva che per vent'
anni, a partire dal '48, in Italia c'è
stato il bipolarismo e ha rivendica-
to il suo ruolo successivo: «Io ho
lavorato per l'alternativa». A noi,
di primo acchito, non pare che lo
spiritaccio della «vecchia diccì»,
possa reincarnarsi nei vecchi de-
mocristiani, i De Mita, i Marini, i
Gerardo Bianco. Non escluderem-
mo invece che possa far capolino
altrove, dove uno meno se l'aspet-
ta.
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Pasquale Cascella

ROMA L’Udc non uscirà dal governo, ma Mar-
co Follini non siederà al fianco di Silvio Berlu-
sconi nel Consiglio dei ministri. Il premier,
anzi, rischia di perdere anche il vantaggio ac-
quisito con la disponibilità di Gianfranco Fini
a condividere con l’alleato centrista la respon-
sabilità della politica economica. La crisi con-
tinua, strisciante co-
me prima, se non
più di prima. Non ha
fatto in tempo a tira-
re il classico sospiro
di sollievo, una volta
acquisito direttamen-
te da Follini che al-
l’odierna riunione
della Direzione non
proporrà il disimpe-
gno dall’esecutivo
con il passaggio dei
parlamentari centri-
sti all’appoggio esterno, che il leader pigliatut-
to si è ritrovato imbrigliato nella rete dei mini-
steri. Ma questo volta può prendersela solo
con se stesso, perché in prima persona e con
troppa faciloneria ha provveduto a scomporli
e ricomporli per accontentare tutti senza ri-
nunciare a controllare tutto. Il pomo della
discordia resta sempre ministero dell’Econo-
mia, offerto a destra e a manca senza costrut-
to e senza convinzione. Prima è stata fatta
cadere l’ipotesi istituzionale del Mario Monti,
poi è svanita quella autorevole del governato-
re Antonio Fazio, adesso è in bilico persino
l’opzione politica di Gianfranco Fini. Ma an-
diamo per ordine. Messo alle strette, più che
altro dai maggiorenti del proprio partito nel-
l’Ufficio politico, il segretario dell’Udc ha «ar-
chiviato» la pratica dell’appoggio esterno, con
grande soddisfazione dei ministri in carica e
degli aspiranti a una poltrona o uno strapunti-
no. Ma il premier vuole proprio Follini nel
governo, per legargli le mani una volta per
tutte e assicurarsi l’intangibilità del comando
della coalizione. Tant’è che, nel lungo incon-
tro della mattinata, questa volta definito «qua-
si cordiale», il premier ha usato tutte le sue
arti per ammaliare il segretario dell’Udc: «Sce-
gli tu il ministero che vuoi». In teoria, in
pratica gli si offriva il ministero dei Beni cultu-
rali. Riottoso com’è a incarichi ministeriali,
l’interlocutore centrista si è guardato bene dal
mettersi a mercanteggiare, anche se non gli è
sfuggita l’assenza di un qualche accenno alla
duplicazione della attuale vice presidenza del
Consiglio di Fini. Nè i toni suadenti di Berlu-
sconi hanno reso meno viscida la spiegazione

che Forza Italia non avrebbe potuto disarma-
re sulla politica economica, come con l’ipote-
si avanzata da Fini di potersi avvalere nel-
l’eventuale gestione del ministero di via XX
settembre dal sostegno di Follini alle Attività
produttive. A dire il vero, Fini si era mostrato
avvertito del problema, e per primo aveva
adombrato l’ipotesi di scorporare dal super-
ministero il Bilancio, senza immaginare però
che Berlusconi avrebbe confuso le carte pure
con lui, relegando proprio il vice premier al
ministero del ritaglio per mantenere il Tesoro
e le Finanze nella mani di un forzista di sicuro
affidamento come Giampiero Cantoni. Tan-

t’è che quando l’eco della manovra berlusco-
niana gli è giunta all’orecchio, Fini è sbottato
con i suoi collaboratori: «Un partito come il
nostro non mette in campo il suo leader per
una cosa qualsiasi, ma per una operazione
politica».

Tutto da rifare, dunque. Con l’aggravan-
te, per il premier, che Follini riceve da Fini un
buon argomento politico (oltre a quello del-
l’umiliazione di fatto di un ministero di serie
B) per liberarsi dalla tenaglia in cui ieri si è
sentito stretto. Da una parte Berlusconi, dal-
l’altra i ministeriali dell’Ufficio politico (i Gio-
vanardi, Buttiglione, Baccini e Cuffaro) a cui

non è bastata la «derubricazione» dell’ipotesi
dell’appoggio esterno, pure motivata dal se-
gretario alla stregua di un «investimento» da
far fruttare con una costante azione di «pun-
golo e critica», e hanno cominciato a perorare
la causa dell’entrata al governo di Follini, for-
s’anche contando di poter acquisire l’offerta e
avvantaggiarsi, nel caso, nella redistribuzione
dei ministeri. Qualcuno ha tirato fuori per la
bisogna dell’odierna riunione della Direzione

persino una norma
di deroga allo Statuto
che, come si sa, sanci-
sce l’incompatibilità
tra cariche di partito
e incarichi ministeria-
li. Quasi un assalto,
fronteggiato a muso
duro da Bruno Ta-
bacci: «Delle due
l’una: o la proposta è
stata avanzata perché
non ci si fida di noi,
allora è offensiva, o è

di natura strategica, e in questo caso tocca a
noi misurarci con le conseguenze sulla collo-
cazione del partito, perché siamo nati dentro
una coalizione ma non confusi dentro il go-
verno». Il fatto, poi, che il leghista Roberto
Calderoli avesse ironizzato sugli «affamati di
posti» e persino il curiale coordinatore di For-
za Italia, Alfredo Biondi, avesse dato per ac-
quisito il cedimento, ha dato modo ad altri
(Lombardi e Volontè, in particolare) di spo-
stare nuovamente la discussione sulle «garan-
zie» politiche sulla revisione del federalismo,
sulla riforma elettorale in chiave proporziona-
le e sull’applicazione della mozione sull’asset-
to della Rai che l’Udc ha ancora da acquisire
prima di dare per risolto il contenzioso della
estenuante verifica «di programma e di gover-
no». Follini è stato ad ascoltare, riservandosi
di riflettere sulle opposte indicazioni in modo
da sciogliere la riserva personale soltanto og-
gi, direttamente alla Direzione. Ma quel che
ha detto qualcosa sul modo in cui il premier
avrebbe dovuto e potuto gestire correttamen-
te la crisi (quindi con tutti i passaggi istituzio-
nali verso un Berlusconi bis), e soprattutto il
rilancio del carattere «costruttivo ma non ce-
devole della nostra posizione», è stato tale da
indurre l’enfatico Giovanardi (che con Butti-
glione aveva tentato di accreditare una «vitto-
ria già acquisita») a frenare i facili entusiasmi
già manifestati ai cronisti sulla disponibilità
all’impegno diretto: «Calma, ci sono questio-
ni personali che il segretario deve risolvere».
Sono tornati ad essere questioni personali, né
più né meno di quando Berlusconi aveva mi-
nacciato di scatenare contro Follini le sue tv?

Il no di Follini: non sarò ministro di serie B
E anche Fini fa marcia indietro: non si impegna un leader per una carica qualsiasi

Aldo Varano

ROMA Onorevole Diliberto, per-
ché ha chiesto le dimissioni
del governo?
Perché ha esaurito la propria

funzione e anche il consenso che
aveva ricevuto.
Il blocco socia-
le che lo aveva
eletto non c'è
più. Non c'è la
Confindustria.
E' in crisi il rap-
porto con la
Confcommer-
cio. Bankitalia,
che aveva pen-
sato a un nuo-
vo miracolo ita-
liano è all'op-

posizione della politica economi-
ca. Pezzi rilevanti della chiesa sono
schifati per l'oltranzismo e il razzi-
smo di una parte del governo. Cisl
e Uil che avevano firmato il Patto
per l'Italia sono contro. La sconfit-
ta delle europee non è causa della
crisi ma conseguenza.

Però il governo ha comun-
que una larga maggioranza
in Parlamento.
Ce l'ha, per modo di dire. Sulla

Rai, per esempio, non ce l'ha più.
Di fronte al voto sulla Rai
altri governi avrebbero aper-
to una crisi formale. Perché
Berlusconi non lo fa?
Sa che se si andasse a votare

perderebbero. Ha paura che for-
malizzando la crisi gli sfuggirebbe
tutto di mano, che potrebbe non
essere più lui il capo del prossimo
governo.

Ci sono tentazioni del gene-
re?
Dentro la destra, sì. I poteri

forti sono già al lavoro per il dopo.
Berlusconi prende meno preferen-
ze della Gruber, è la metafora di
un declino irreversibile.

Che deve fare il centro sini-
stra?
Accentuare l'opposizione sulla

questione costituzionale, che li
mette in grande difficoltà; sulle
pensioni, che divide governo da Ci-
sl e Uil; e sulla riforma fiscale dove
nella Cdl sono in totale disaccor-
do: Berlusconi vuol tagliare le tas-
se ai ricchi ma questo non è accet-
tabile per l'elettorato popolare di
An e Udc.

Ma il centro sinistra, se si va
al voto, è pronto?
E' pronto. In questi anni, dopo

i primi smarrimenti, abbiamo lavo-

rato. Sui temi sociali c'è una base
avanzata, sulle questioni istituzio-
nali e la giustizia anche. Restano
da definire alcune questioni ma il
programma di una alleanza che va-
da dalla sinistra fino a Mastella
non può che prevedere le linee gui-
da.

E tutto il resto?
Verrà determinato dai rappor-

ti di forza dentro il centro sinistra.
Prenda la legge 30 e la riforma Mo-
ratti: c'è chi, come noi, chiede
l'abrogazione e chi pensa di riag-
giustarle modificandole. L'esito
del confronto su questi punti, è la
mia proposta, non potrà che esse-
re determinato dai rapporti di for-
za elettorali nel centro sinistra.

Insomma, se domani si do-
vesse votare il centro sini-
stra non avrebbe problemi?
I problemi ci sono sempre ma

oggi siamo in una condizione favo-
revole: è tre anni che vinciamo,
anche in posti impensabili. Le di-
verse vedute che pure esistono ver-
ranno composte.

Nel Centro del centro sini-
stra, per la verità anche del
centro destra, non tutto è
chiaro. Cosa ne pensa?
Che il centro sinistra senza un

pezzo largo di moderati non può
vincere. Il rapporto con il centro è
essenziale. Più è largo il centro me-
glio è. Però i moderati devono por-
tare via i voti a Berlusconi e la
sinistra, se ci riesce, deve conqui-
starli. Ecco perché la casa dei rifor-
misti non ha senso. Il Listone, che
tiene insieme una parte di modera-
ti e una parte di sinistra, è una
operazione sbagliata: perde voti a
sinistra e non prende voti al centro
destra. Come dimostra il voto.

ROMA I Verdi più che la crisi di
governo hanno chiesto le ele-
zioni. Perchè?
Una verifica durata più di un

anno è l'esempio di come si possa-
no peggiorare le procedure mac-
chinose della prima Repubblica.
La stabilità non è un governo che

dura tanto ma
un governo
che opera be-
ne. Berlusconi
dura a lungo
ma è in crisi
permanente.
La correttezza
costituzionale
vorrebbe che
andasse da
Ciampi per di-
mettersi.

Elezioni a
parte, perché Berlusconi non
apre una crisi per riorganiz-
zare la sua maggioranza?
E' terrorizzato. Sa che la crisi

della sua maggioranza è irreversibi-
le. Non osa andare al Quirinale
perché sa che la sua fuoriuscita da
Palazzo Chigi sarebbe definitiva.
Non è in grado di rimettere insie-
me la maggioranza. E' in grado sol-
tanto di ricattarla e di restare attac-
cato come una cozza a palazzo Chi-

gi.
Questo significa che lei crede
che il prossimo avversario di
Prodi non sarà lui?
Non dico questo. Ma la formu-

la che ha inventato è in crisi strut-
turale. Che poi passi il testimone
come leader del centro destra mi
pare difficile. Chiedo le elezioni su-
bito anche perché così l'avversario
di Prodi sarebbe lui e, in questo
caso, non c'è partita.

I Verdi dicono: al voto. Ma il
centro sinistra è veramente
pronto?
Credo sia in grado di andare in

autunno al voto, di chiudere subi-
to l'accordo programmatico. Il
candidato premier ce l'abbiamo.
Prima si vota meglio è.

Oltre che andare a votare
contro Berlusconi bisognerà
chiedere voti su un progetto
positivo per governare il pae-
se. C'è?
Si dovrebbe accelerare la sua

definizione. Ma se si va alle elezio-
ni i confronti programmatici di
tutta l'opposizione già avviati, e ral-
lentati per le elezioni europee, po-
tremmo definirli rapidamente. I
confronti sono praticamente con-
clusi, sono a buon punto su econo-
mia, lavoro, ambiente e altri setto-

ri. Potremmo benissimo dar vita a
una grande assemblea costituente
programmatica per fine settem-
bre.

Insomma, problemi veri non
ne avete?
Ne abbiamo, certo che ne ab-

biamo. Ma sono tutti superabili.
E ora il centro sinistra che
deve fare?
Serve - l'ho chiesto a Prodi e lo

ripeteremo al nostro congresso del
24 e 25 luglio - che Prodi si sganci
dalla discussione un po' asfittica
che c'è nel Listone per fare il refe-
rente di tutta la coalizione avvian-
do immediatamente il confronto e
la costruzione dell'alternativa di
programma e di governo al centro
destra.

Darete questa indicazione al
vostro congresso?
Dato che abbiamo già indicato

il candidato premier, bisogna affi-
dargli il lavoro importante della
messa a punto programmatica. Se-
condo, bisogna lavorare alla defini-
zione di un metodo per le scelte
comuni. Il metodo non possono
essere le assemblee, i delegati, i voti
a maggioranza o a maggioranza
qualificata: tutte cose che riguarda-
no i partiti e non le coalizioni. Par-
lo del metodo grazie al quale una
coalizione tra forze politiche che si
rispettano sa come fare le scelte per
garantire la qualità delle proposte
politiche. Per quel che ci riguarda,
nel nostro congresso lavoreremo
per articolare meglio il centro sini-
stra: oltre l'area comunista e quella
riformista moderata noi stiamo la-
vorando molto con le realtà civi-
che sul territorio per un centro sini-
stra più plurale e meglio radicato.

(al. va.)

via XX settembre

Il centrosinistra è
pronto a governare
Dobbiamo conquistare
voti al centro, ma
la casa dei riformisti
non serve

Per settembre si faccia
un’assemblea
Che decida come
partiti e movimenti
possono fare scelte
comuni

Beffato anche il segretario di An
Invece del ministero dell’Economia
si è visto proporre solo
il dicastero del Bilancio

‘‘ ‘‘

OLIVIERO DILIBERTO, segretario dei Comunisti italiani

«Riforme, pensioni, tagli e tasse
l’opposizione vada all’attacco»

ALFONSO PECORARO SCANIO, presidente dei Verdi

«Il leader c’è, il programma
quasi. Prima si vota meglio è»

GOVERNO in bilico
L’Udc archivia la proposta dell’appoggio

esterno. Ma resta alta la tensione
Al segretario il premier ha offerto

solo i Beni culturali

Bianca Di Giovanni

C i hanno provato prima con Mario
Monti. Ma il commissario europeo da

quando è a Bruxelles «è diventato sempre più
un belga», confessa un senatore di FI. Senza
contare che tanto mediterraneo non è mai sta-
to. Così, lontano, lontano da Roma e da quella
poltrona che scotta come un tizzone ardente.
Sedersi alla scrivania di Quintino Sella, con
un premier che continua a immaginare un
Bengodi mentre il Paese rischia di sprofondare
in un buco finanziario colossale, è come gioca-
re alla roulette russa. Soprattutto per un tecni-
co, privo di garanzie politiche.

Stessa cosa deve aver pensato Antonio Fazio
quando ha ricevuto l’invito a passare da Via
Nazionale a Via Venti Settembre. «Trasferi-
mento» analogo a quello del suo predecessore
in Banca d’Italia Carlo Azeglio Ciampi. Ma in
tempi (e modi) assai diversi. Per l’asse FI-Lega
mettere Fazio al posto di Tremonti equivale a
tirarsi una martellata sui piedi. Tra l’ex mini-
stro e il governatore il duello è stato al calor
bianco. Il primo non ha risparmiato colpi di
scena: carteggi sventolati in parlamento, tenta-
tivi di veri e propri assalti all’autonomia del-
l’Istituto. Anche il secondo non è stato tenero:
il monito sui conti pubblici (dopo l’improvvi-
da apertura di credito iniziale) è stato conti-
nuo, martellante. E come dimenticare quel ve-

lenoso «lui è un esperto di paradisi fiscali» che
gli è sfuggito in Senato durante un’«audizio-
ne-interrogatorio» durante l’indagine conosci-
tiva sul risparmio? Insomma, Fazio sembrava
proprio l’«anti-Tremonti». Può ora succeder-
gli senza un cambiamento radicale di politica
economica? Pare proprio di no. L’unico modo
per smuovere il governatore dal suo fortilizio
di Palazzo Koch sarebbe un forte appello alla
coesione nazionale, un altrettanto forte impe-
gno di tutti i leader politici e un richiamo
autorevole alla necessità di salvare il Paese
dalla deriva finanziaria. Ma per fare tutto ciò
bisognerebbe riconoscere lo stato d’emergenza
dei conti. Ma dal discorso di Berlusconi alle
Camere non pare prorpio che ci sia una consa-

pevolezza di questo genere. È lo stesso premier
il vero ostacolo all’arrivo di una personalità
autorevole a livello internazionale, che capisca
di economia e di bilanci pubblici.
Per questo sono finite nel vuoto anche le «can-
didature» prima di Mario Draghi e poi di
Andrea Monorchio. Tutti ex, tutti defenestrati
durante l’impetuosa presa del potere del «pro-
digioso» Tremonti. E il solo fatto che i loro
nomi siano circolati insistentemente ha il sapo-
re del ripensamento. In ogni caso il primo pare
se ne stia a Londra, dove se n’è andato a
dirigere una banca d’affari dopo il «licenzia-
mento» da direttore generale del Tesoro. Sul
secondo, «storico» Ragioniere generale dello
Stato passato poi a Infrastrutture Spa lascian-

do la poltrona a Vittorio Grilli, le voci si sono
spente subito, anche se in molti giurano che
sarà lui il vero ispiratore della prossima mano-
vra.
In «odore» di nomina resta Domenico Siniscal-
co, successore di Draghi al Tesoro. Abile navi-
gatore nei flutti della politica, Siniscalco potreb-
be farcela, anche se molti storcono il naso sul
suo nome: «Non ha certo il physique du role
per quel posto».
Il fatto è che la ragion politica richiede un
fedelissimo del premier, uno che non scontenti
la Lega, che non premi troppo i centristi, uno
che sappia leggere un bilancio (che non è Fini)
e che sappia rispondere in inglese negli incon-
tri internazionali. Sembra l’identikit di

Gianpiero Carlo Cantoni, dato dagli ultimi
rumors come il più probabile successore di Tre-
monti. Il banchiere milanese, oggi senatore di
FI, entrato al timone della Bnl dopo lo scanda-
lo di Atlanta e uscito (con un’autosospensio-
ne) cinque anni dopo a seguito di rilievi mossi
da Bankitalia su alcuni finanziamenti dell’isti-
tuto, ha il «pregio» politico di essere vicino al
premier. Il suo nome potrebbe placare le ire
della Lega, e ridimensionare le mire dell’Udc.
Il senatore è pronto a dare battaglia contro i
pretoriani di Fazio (in questo senso sarebbe in
linea di continuità con Tremonti). Ma sarà
pronto ad accontentare Berlusconi sulle tasse
nonostante il «buco» lasciato dall’ex supermi-
nistro?

Tutti i no eccellenti alla poltrona di Quintino Sella

UDC

I NUMERI DEI CENTRISTI
Ministri 

Viceministri

Sottosegretari 

Deputati

Senatori

Eurodeputati

2 

1 

6 

37 

30 

5 Europee  
1999

4,8%  
(Cdu+Ccd)

5 ,9 %

Politich e
200 1

Europee
200 4

3 ,2 %  
(Cdu+Ccd)

I  VOT I

P&G Infograph

Il segretario del Ccd Follini davanti alla sede del suo partito
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Ninni Andriolo

ROMA I Ds fissano unitariamente il terzo
congresso che si svolgerà a Roma dal 21
al 23 gennaio 2005. «La situazione è com-
pletamente diversa da quella di Pesaro -
spiega Cesare Damiano - Nel 2001 aveva-
mo alle spalle una sconfitta e la Quercia
viaggiava intorno al 16%. Oggi abbiamo
superato il 21%
dei consensi». Il
vento è cambiato.
Lo dimostra grafi-
camente il grande
pannello esposto
sotto il palco del ci-
nema Capranica,
dove ieri si è riuni-
ta la direzione del-
la Quercia. Lo stes-
so manifesto che
descrive in rosso le
70 province italia-
ne governate dal centrosinistra e in azzur-
ro le 33 rette dal centrodestra. Piero Fassi-
no vorrebbe riprodurlo in migliaia di co-
pie da mettere in mostra alle feste del-
l’Unità che animano un’estate segnata
dalla crisi acuta del «berlusconismo», da
«una maggioranza in discesa di consensi
e da un’ opposizione in crescita». L’85%
della popolazione italiana è amministra-
to dal centrosinistra: un dato inimmagi-
nabile dopo la sconfitta ulivista del 2001
che sembrava destinata a far navigare a
lungo la Casa delle libertà con il vento in
poppa. «Potremo trovarci di fronte ad
una precipitazione della situazione politi-
ca che ci porti anche alle elezioni anticipa-
te», ha spiegato ieri Fassino, che ha defini-
to «sconcertante» la scelta di Berlusconi
di non aprire la crisi e ha giudicato «del
tutto infondata», alla luce dei fatti di que-
sti giorni, la tesi del «pareggio» tra centro-
destra e centrosinistra sancita dal voto di
giugno. Bisogna «essere pronti», quindi.
La ricetta non è quella di ritornare indie-
tro cancellando il bipolarismo e accarez-
zando le tentazioni neocentriste che si
scorgono dietro le proposte di leggi elet-
torali fondate sul proporzionale. «La co-
struzione di un soggetto federativo rifor-
mista - spiega Fassino - è il modo miglio-
re per intercettare un elettorato deluso in
uscita dal centrodestra. Questione, que-
sta (messaggio rivolto alla Margherita,
ndr.), che non può essere considerata
competenza o prerogativa di una singola
forza, ma di tutta la lista unitaria».

All’ordine del giorno «l’accelerazio-
ne dell’alternativa di centrosinistra».
L’elaborazione di un programma di go-
verno e, nel contempo, «la riorganizzazio-
ne dell’alleanza» fondata sulla «comple-
mentarietà» di due scelte. Un’intesa soli-
da e larga - che vada da Mastella a Berti-
notti - e, allo stesso tempo, la realizzazio-
ne di «un centro motore riformista che
dia all’alleanza profilo di governo e lea-
dership credibile». Un obiettivo che biso-
gna perseguire «consolidando l’esperien-
za della lista Uniti nell’Ulivo e dando vita
alla federazione». Non si tratta, però, di
promuovere «un partito unico». Il leader
della Quercia vuole «sgombrare il campo
dall’idea per cui ci sarebbe qualcuno che
vuole sciogliere i Ds». Fassino ritaglia il
nuovo soggetto politico sul modello del-
l’Unione europea, dove «soggettività e
sovranità» coincidono con «il riconosci-
mento delle sovranità statali».

La federazione rilanciata da Prodi,
come appare chiaro già da ieri, costituirà
il cuore del congresso della Quercia. Fas-
sino proporrà una sua mozione che met-
terà al centro il «patto federativo aperto».
Le minoranze di Mussi e Salvi avversano
questo progetto. Secondo il leader di So-
cialismo 2000, che annuncia un docu-
mento congressuale alternativo a quello
del segretario Ds, la lista Prodi ha subito
a giugno «una pesante sconfitta» e si è
caratterizzata «come un freno per i Ds e
per l’intero Ulivo». Per l’ex ministro del
Lavoro bisogna impegnarsi «per un’alter-
nativa di sinistra che sposti in avanti il
baricentro programmatico dell’opposi-
zione».

L’ordine del giorno che fissa il calen-
dario congressuale è stato votato da tutti.
Quello che «approva» la relazione del se-
gretario della Quercia è stato varato da
una maggioranza molto più larga di quel-
la di Pesaro. Tra le firme quella di Enrico
Morando, candidato nel 2001 alla segrete-
ria Ds per conto dei liberal-ulivisti, e di
Antonio Bassolino, tra i promotori del
correntone. «In Italia - ha spiegato il go-
vernatore della Campania - serve una for-
za che vada oltre il 31% dei consensi.
Questa, ci piaccia o no, non può essere

soltanto socialista o socialdemocratica.
Ma deve tenere conto del riformismo cat-
tolico». Per Gavino Angius «il congresso
deve discutere su come fare la federazio-
ne, non se farla. Come costruire l'unità
nel centrosinistra dove una grande forza
riformista sia il motore».

Tre mozioni diverse, quindi? Quat-
tro tenendo conto di quella ventilata dal-
la sinistra ecologista? Fassino spiega così

la sua decisione:
«Dobbiamo evita-
re un unanimismo
indistinto che ridu-
ca la trasparenza
delle scelte. Per
questo, proponen-
do la conferma del-
la mia segreteria,
presenterò, come
prevede il nostro
Statuto, una mo-
zione che si sforzi
di raccogliere il

più ampio consenso...Se poi ci saranno
altre mozioni o altre candidature, io non
le vivrò come contrapposizione antagoni-
stica. Un congresso per mozioni, infatti,
non contraddice la ricerca della più am-
pia unità». Fassino si è detto contrario
alla proposta di promuovere un congres-
so «a tesi» - un unico testo emendabile -
formalizzata ieri nell’ordine del giorno
del correntone respinto dalla direzione
Ds. Un documento che chiedeva anche
di «modificare le regole» dello Statuto
considerando «l’ipotesi di elezione del se-
gretario al congresso nazionale» insieme
a quella - utilizzata a Pesaro - di una
elezione diretta da parte degli iscritti. «A
chi ventila l’idea di una mozione unica
emendabile in singoli punti - replica Fas-
sino - ricordo che quella metodologia fu
adottata dal Pci quando vigeva il centrali-
smo democratico, che non riconosceva
né legittimava un’articolazione in mag-
gioranze e minoranze...A chi, poi, propo-
ne di affidare l’elezione del segretario al
congresso nazionale, ricordo che l’elezio-
ne diretta da parte degli iscritti, attraver-
so il voto per mozioni, fu introdotta an-
ch’essa al congresso di Torino come for-
ma più trasparente di legittimazione de-
mocratica della leadership». «Il congres-
so a tesi venne organizzato nel 1997 du-
rante la segreteria D’alema, quando il Pci
non c’era più - risponde Mussi - E oggi
viene promosso da molti partiti socialisti
europei. Con le regole attuali - aggiunge
il leader del correntone - abbiamo solo
due possibilità: l'unanimismo oppure la
contrapposizione. Si poteva evitare la
contrapposizione su questioni program-
matiche importanti. Ma nel contempo
oggi non ci sono le condizioni per l’una-
nimità. Fassino ha annunciato una pro-
pria mozione, dicendo chi ci sta ci sta.
Certamente ce ne sarà almeno un'altra».
Per Giovanna Melandri un congresso a
tesi avrebbe garantito «un partito più uni-
to e più coeso». Mentre Pietro Folena
rivendica al correntone il merito di aver
contribuito a spostare «il partito e il cen-
trosinistra su posizioni che hanno contri-
buito al successo elettorale di giugno».
Una mozione unica sottoscritta da Salvi
e Mussi? Né l’uno né l’altro chiudono le
porte, anche se oggi la via di un docu-
mento che unisca correntone e sinistra Ds
sembra difficilmente praticabile. Mussi
precisa che la scelta di un candidato segre-
tario alternativo a Fassino «sarà oggetto
di riflessione». Lo Statuto Ds, sottolinea,
sancisce che «ad ogni candidato deve cor-
rispondere una mozione, mentre non è
obbligatorio il contrario». Luciano Vio-
lante propone che Fassino faccia «circola-
re» la sua mozione nel modo più ampio
possibile per arricchirla di contributi e
«per non riprodurre il meccanismo di
separazione di Pesaro». Mussi, però, chie-
de anche un dibattito congressuale chia-
ro e che «non si giochi sulle parole». Un
riferimento esplicito a Massimo D’Ale-
ma e al partito riformista. «Non mi senti-
rei di dire che la creazione di una forza
riformista è archiviata. Per me quella è
una grande speranza», aveva sottolineato
ieri mattina il presidente della Quercia,
spiegando però che non potrà essere la
creazione «di un nuovo partito» l’ordine
del giorno del prossimo congresso. D’Ale-
ma, rivolgendosi a Mussi, aveva afferma-
to che se la proposta della federazione «è
condivisa si può fare un congresso a tesi,
ma se così non è non si può non discuter-
ne». Quello che «non è pensabile» - per il
presidente della Quercia - «è un partito
che ha correnti tutto l'anno e che scompa-
iono al congresso per poi ricomparire il
giorno dopo. Una forma di parlamentari-
smo nero inaccettabile».

Giovanni Visone

ROMA Alta tensione nella direzione nazionale di Rifondazio-
ne comunista, che nella riunione di ieri ha deciso di commis-
sariare il partito della Calabria. Proprio nel momento in cui
si avvia il percorso che porterà al congresso nazionale 2005. E
rimuovendo un segretario, Rocco Tassone, eletto da meno di
due mesi. La decisione è stata presa con un ampio margine
(21 voti a 8). Ma ha dato vita a un duro scontro fra la

maggioranza e le minoranze del partito.
«Il commissariamento della regione Calabria è un fatto

grave», accusa Claudio Grassi, che per questo ha minacciato
e poi ritirato le dimissioni dalla segreteria nazionale. «La
verità - spiega il leader dell’area dell’Ernesto - è che siamo di
fronte a una scelta politica, e il fatto che avvenga a congresso
avviato è molto preoccupante». La Calabria è, con la Sarde-
gna, una delle due sole regioni guidate dalla minoranza del
partito. Dunque, argomenta Grassi, «è come se due mesi
prima dello svolgimento dello scorso congresso i Democrati-
ci di Sinistra avessero commissariato la Campania dove il
correntone aveva la maggioranza». Non è con provvedimenti
«repressivi e burocratici», prosegue, che si può affrontare un
«congresso in cui Rifondazione dovrà discutere la sua colloca-
zione in Europa e la partecipazione a un governo di centrosi-
nistra». Il rischio, insomma, è che si arrivi a un dibattito
congressuale molto teso, nonostante Bertinotti possa contare
su una maggioranza solida e opposizioni divise sul tema

decisivo, quello del possibile ingresso in un governo.
Francesco Ferrara, responsabile dell’organizzazione del

Prc, ribatte: «Il congresso non c’entra niente. Qualcuno ha
perso un’occasione per dimostrare che le componenti sono
un arricchimento e non una difesa dell’indifendibile». E spie-
ga: «Questa decisione andava presa adesso, dopo la campa-
gna elettorale. Se non ora quando lo avremmo potuto fare?
E, attenzione: abbiamo agito a livello regionale proprio per
non intaccare gli equilibri delle federazioni, dove, in base allo
statuto, si decide la platea congressuale». Insomma, il con-
gresso non c’entra niente. «No, se lì c’è un problema di
regole democratiche c’entrano poco le componenti e le divi-
sioni sulla politica nazionale. Sono successi episodi spiacevo-
li». Ovvero? «Da anni c’è un contenzioso aperto sul tessera-
mento. Non è garantita l’iscrizione al partito. Anzi viene
perfino ostacolata. E poi in qualche federazione ci sono state
delle risse, è dovuta intervenire la polizia. Il congresso in
queste condizioni sarebbe disastroso».

Fassino: avanti con la federazione riformista
Il progetto unitario nella coalizione dell’Ulivo sarà al centro del congresso dei Ds

D’Alema: l’obiettivo di oggi non è un nuovo partito
ma non archivio la creazione di una forza riformista
Angius: discutiamo come fare la Federazione
non se farla. Melandri: non forziamo divisioni

Rifondazione comunista

ROMA Massimo D’Alema, presidente dei Ds, ha inviato
mercoledì una lettera al presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini per dimettersi da parlamentare
dela Repubblica italiana.
«Gentile Presidente - scrive D’Alema - ho ricevuto il
testo della proclamazione ufficiale da parte della
Corte d'Appello di Napoli della mia elezione a
rappresentante dell'Italia nel Parlamento Europeo.
Coerentemente a quanto ho dichiarato all'atto
dell'accettazione della candidatura intendo esercitare
il mandato conferitomi, rinunciando quindi alla mia
carica di deputato presso il Parlamento della
Repubblica. Rassegno pertanto le dimissioni
dall'Assemblea parlamentare della quale ho avuto
l'onore di essere membro dal 1987 in una lunga e
straordinaria esperienza istituzionale, politica e
umana». Ha risposto Casini, ringraziandolo «per
l'impegno, la competenza e l’alto senso delle
Istituzioni profuso in questi anni» alla Camera e alla
presidenza del Consiglio». E facendogli i suoi auguri
per il nuovo lavoro, ha ricordato che «è una carica che
assume in un momento storico fondamentale della
vita dell'Unione. Sono certo che, nello svolgimento
della Sua nuova attività, saprà portare il suo prezioso
contributo di intelligenza e passione politica»

DENTRO l’Ulivo

In Calabria è già iniziato
lo scontro precongressuale

La direzione fissa il congresso dal 21 al 23 gennaio
Il segretario annuncia una sua mozione

Mussi e Salvi: ci saranno documenti
alternativi. Bocciata l’ipotesi di un congresso a tesi

Prodi: «Bisogna ridare fiducia al paese»
Il leader dell’Ulivo alla Festa dell’Unità di Livorno: lo stato dell’economia e dei conti è davvero preoccupante

Centristi più flessibili: rinunciano al proporzionale in Costituzione. La Cdl rialza il numero dei deputati da 400 a 500. L’opposizione: «Accordicchi»

L’Udc ritira gli emendamenti più duri sulla devolution

La direzione nazionale dei Democratici di Sinistra, durante la lettura della relazione di Piero Fassino Foto di Riccardo De Luca

Camera, il congedo di D’Alema

Luciano De Majo

LIVORNO Nello spazio dibattiti più grande della
Festa, che in una città come questa non può che
chiamarsi «Fronte del porto», sono già seduti in
molti ad attendere lui e Bianca Berlinguer che
lo intervisterà. Ma è quello dell'accoglienza il
momento in cui Romano Prodi si sente circon-
dato davvero dal calore dei livornesi. È la Festa
dell'Unità che la direzione nazionale Ds dedica
alle donne, trent'anni dopo la prima festa delle
donne comuniste che ebbe luogo nello stesso
posto, in quella suggestiva cornice che è la Ro-
tonda di Ardenza, una pineta sul mare di Livor-
no, forse lo scorcio più bello della città. Ci
tengono le donne diessine a far sapere che que-
sta è l'unica apparizione programmata da Prodi
in una Festa dell'Unità, per questa estate 2004
(«Se sono qui è perché ho risposto all'invito
delle donne, è uno dei miei pochissimi interven-
ti di quest'estate», dirà Prodi più tardi).

Lui, l'ospite d'onore, è reduce dal meeting
di San Rossore dove ha parlato insieme ad Al
Gore ed al presidente della Regione Toscana
Claudio Martini dei cambiamenti climatici e
del loro rapporto con la pace. Ed un cambio di
clima è proprio ciò che i livornesi vorrebbero,
quando nel discorso entra anche Prodi. Un
cambio netto, un'inversione di marcia inequivo-
cabile al governo del paese. Prodi passa, qualcu-
no applaude e qualcuno gli lancia qualche inco-
raggiamento alla livornese. L'ex premier guar-
da, sente e sorride. Stringe qualche mano e
prosegue nella sua camminata per la Festa. A
Roma, in un’altra Festa dell’Unità, Veltroni rac-
conta: «Romano mi ha mandato un bigliettino:
torno presto. Allora l’ho chiamato per dirgli:
presto per raccogliere attorno a te una coalizio-
ne coesa attorno a idee forti, dallo stato sociale
all’Iraq, da Rifondazione all’Italia dei valori».

Qui il presidente della Commissione euro-
pea viene accolto con un brindisi che è qualco-
sa di più d'un augurio. Con lui c'è Barbara

Pollastrini, coordinatrice delle donne Ds, ma
c'è pure quella Marida Bolognesi, deputata li-
vornese, che nei cinque anni di governo dell'Uli-
vo ha presieduto la Commissione affari sociali
di Montecitorio. Fa gli onori di casa e riunisce i
leader locali delle forze politiche che si oppon-
gono a Berlusconi. Che sia una serata all'inse-
gna di un centrosinistra che più largo non si
può lo si capisce dalla quantità di persone che
affolla il dibattito, ma lo si intuisce ben prima,
quando a ricevere Prodi spuntano i rappresen-
tanti di altri partiti. Dell'Ulivo, e anche del Prc.

Per tutta la giornata il presidente della Com-
missione europea non ha detto una parola sull'
attualità politica. A San Rossore ha respinto
con cortese fermezza ogni domanda sul tema,
limitandosi a dire a chi anche due giorni fa, dai
banchi del nostro Parlamento, criticava l'opera-
zione-euro, che «è ormai ridicolo continuare a
dare la colpa dell'inflazione» alla moneta unica.
E nella serata livornese ha detto: «Non voglio
entrare negli aspetti particolari della politica

italiana, non è ancora il momento che lo possa
fare. Certo il proporzionale è un grande passo
indietro, darebbe discontinuità al paese e lo
frammenterebbe». Ma non ha potuto fare a
meno di lanciare un grido d'allarme sulla situa-
zione del paese: «La preoccupazione è grande,
grandissima. C'è un senso di scollamento e di
difficoltà, bisogna riprendere e andare in avan-
ti». «La mia preoccupazione - ha proseguito -
riguarda molto l'economia. Cioè il problema è
ridare un po' di slancio, un po' di speranza,
energia a questo paese. Bisogna correggere la
rotta della nave. Capisco che è difficile, perché
hanno fatto promesse e hanno detto che la nave
andava, e andava bene. È così complicato che
non sanno nemmeno trovare un timoniere. Se
nessuno vuole fare il ministro dell’Economia la
situazione è grave». Quanto ai conti pubblici
dell'Italia: «Quelli li conosco, quelli li cono-
sco…», ha detto, prima di correre incontro a
un vero bagno di folla, punteggiato da applausi
che avevano il sapore della speranza.

Luana Benini

ROMA Alla fine la verifica di governo
potrebbe tradursi in un «accordicchio»
sulle riforme. La battuta è di Pierluigi
Mantini della Margherita. «Le riforme
costituzionali sono ormai ridotte a un
valzer finalizzato alla verifica di gover-
no. Una vergogna». Io cedo sul propor-
zionale se tu mi dai la competenza stata-
le sulla sanità. Ieri in commissione affari
costituzionali, dove si sono iniziati a vo-
tare gli emendamenti al federalismo,
l’Udc ha mantenuto un profilo basso,
poco combattivo e più flessibile. Dopo i
proclami di fermezza, uno stallo interlo-
cutorio, in attesa di dire una parola defi-
nitiva sulla collocazione di Follini den-
tro o fuori dal governo.

Ma un gesto l’Udc l’ha fatto: ha riti-
rato 14 dei 57 emendamenti che aveva
presentato autonomamente dal resto
della coalizione. Il capogruppo centrista
in commissione, Giampiero D’Alia, li
ha definiti «emendamenti tattici», cioé
marginali e tecnici. Ma tanto tecnici
non erano. Anzi, erano proprio i più
duri, quelli che dichiaravano guerra
aperta e scontro frontale con il resto
della coalizione. Riguardavano ad esem-
pio la possibilità che una maggioranza

diversa da quella uscita dalle urne potes-
se presentare una mozione a sostegno di
un nuovo premier, il divieto per le regio-
ni di costituire corpi di polizia regiona-
le, l’inserimento diretto del sistema elet-
torale proporzionale nella Costituzione.
Un segnale di buona volontà per aiutare
a rincollare i cocci? D’Alia ha assicurato
che gli emendamenti più importanti,
quelli che investono «le questioni fonda-
mentali oggetto della lettera inviata da
Follini al premier» sono ancora sul tavo-

lo. Un modo per dire che l’Udc non
rinuncerà a mitigare gli effetti della de-
volution. L’avere mantenuto il pacchet-
to più sostanzioso di emendamenti la-
scia in piedi anche l’ipotesi di una possi-
bile convergenza di voto su alcune que-
stioni da parte dell’opposizione. Ma cer-
to, la scrematura di ieri segnala una mag-
giore disponibilità rispetto alla apoditti-
ca rivendicazione dei giorni scorsi di
una riforma elettorale in senso propor-
zionale da mettere in cantiere da subito.

«Per decidere di ritirare gli emendamen-
ti - afferma il diessino Carlo Leoni - è
chiaro che deve esserci stato un cambia-
mento politico di qualche rilevanza. At-
tendiamo di conoscere le novità».

L’altro fatto nuovo di ieri è stato il
voto compatto della maggioranza su un
emendamento sottoscritto dai quattro
partiti, Lega, An, Fi, Udc, che alza il
numero dei deputati a 500 (il testo usci-
to dal Senato li aveva ridotti da 630 a
400). «Inutilmente abbiamo chiesto le

ragioni di questa scelta - dice Leoni - e
non sono arrivate. Tutta la demagogia
che avevano fatto enfatizzando la corpo-
sa riduzione dei parlamentari si infran-
ge sulla realtà». Il sottosegretario alle ri-
forme Aldo Brancher per la verità si è
lanciato in una interpretazione: «Rispet-
to al ‘48 la popolazione italiana è cresciu-
ta e quindi un taglio eccessivo del nume-
ro di deputati e senatori sarebbe andato
a scapito della rappresentatività dei citta-
dini». Cento deputati in più per non

fare un torto al popolo.
Per il resto, il relatore Donato Bru-

no ha rigettato tutti gli emendamenti
dell’opposizione. Parere favorevole solo
sugli emendamenti ufficiali della Cdl.
Poco o nulla concedendo sul pacchetto
di emendamenti autonomi dell’Udc. Sal-
vo il ricondurre sotto l’egida dello Stato
alcuni principi generali (tutela della salu-
te, ordini professionali intellettuali). Pa-
rere positivo è stato dato su un emenda-
mento presentato dal Prc che riduce a
25 anni l’età per essere eletti al Senato.

La prossima settimana si entrerà
nel vivo delle votazioni. E molto dipen-
derà dal clima dentro la Casa. La Lega
vuole assolutamente incardinare la rifor-
ma in aula il 26 luglio per approvarla a
fine settembre. Berlusconi gliel’ha pro-
messo. E sarà un gioco di alchimie.
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Susanna Ripamonti

MILANO Com’era prevedibile, il ple-
num del Csm ha bocciato, a larghissi-
ma maggioranza la riforma dell’ordi-
namento giudiziario approvata il 30
giugno scorso dalla Camera e ora in
attesa del voto del Senato. Palazzo
Marescialli segnala almeno otto pun-
ti in palese con-
trasto con la Co-
stituzione e ades-
so si vedrà se il
ministro Rober-
to Castelli, che
aveva sollecitato
questo parere,
vorrà tenerne
conto. Il primo
commento non
sembra segnala-
re un apertura al
dialogo. «Pur-
troppo - dice il Guardasigilli - si trat-
ta di una logica di schieramento: i
togati sono sempre e comunque con-
tro il governo. Non vedo nessuna no-
vità. Questo è solo un atteggiamento
apodittico e prevedibile. Toglie an-
che credibilità ai pareri». Dopo il vo-
to di fiducia della Camera, che aveva
impedito un confronto in aula con la
tecnica ormai collaudata degli emen-
damenti blindati, Castelli sembra ave-
re almeno su questo un ripensamen-
to. Ha infatti precisato che probabil-
mente la commissione Giustizia del
Senato non concluderà l'esame del
provvedimento prima della pausa
estiva, perchè «abbiamo deciso, per
correttezza parlamentare, di non
strozzare il dibattito».

Il documento di una trentina di
pagine è stato approvato da tutti i 21
consiglieri togati, dai laici del cen-
tro-sinistra, dal vice presidente del
Csm Virginio Rognoni, dal primo
presidente Nicola Marvulli e dal pro-
curatore generale della Cassazione
Francesco Favara. Contrari solo i cin-
que laici della Cdl.

Rognoni invita il ministro a esa-
minare «con attenzione» le critiche
del Csm ricordando che il parere
espresso «è il risultato di un dibattito
di alto profilo, svoltosi in Commissio-
ne e poi nel Plenum». Certo, aggiun-
ge, questodocumento non è vincolan-
te per il Ministro «ma è auspicabile
che venga esaminato con attenzione
da parte del Guardasigilli, nell'eserci-
zio di quei poteri d'iniziativa che sem-
pre spettano al Governo, soprattutto

quando il procedimento legislativo
abbia per oggetto, come nel caso, una
proposta di legge di origine governati-
va. Sarebbe contraddittorio che così
non fosse».

La diessina Anna Finocchiaro sot-
tolinea che le valutazioni del Csm
coincidono con le critiche espresse
dall’opposizione: «Ci auguriamo che
questo serva a interrompere l'accele-
razione impressa dal voto di fiducia».
E aggiunge: «Come dice il Cms que-
sta riforma dai molti profili di dubbia
costituzionalità, rappresenta l'ingesti-
bile pasticcio che deriva da una volon-
tà politica non orientata alla sanità ed
efficienza della giurisdizione, bensì
ispirata da un sentimento di rivalsa
di certa politica nei confronti della
magistratura».

Di segno opposto il parere di Et-
tore Randazzo, Presidente dell' Unio-
ne Camere Penali. Gli avvocati erano
riusciti a scavalcare a destra il gover-
no, scioperando contro la riforma del-
l’ordinamento giudiziario perchè a lo-
ro avviso non è sufficientemente
esplicita sulla separazione delle carrie-

re. Randazzo ritiene che la Camera
abbia varato un «mediocre compro-
messo che si traduce in una sostanzia-
le e illegittima ratifica dello status
quo».

Un appello ai senatori che si ap-
prestano a esaminare la riforma vie-
ne da noti professori universitari di
diritto e costituzionalisti: «Il governo
ha imposto la fiducia su una riforma

contro la magi-
stratura che alte-
ra profondamen-
te il principio di
uguaglianza di
fronte alla legge
e colpisce diritti
fondamentali
dei cittadini», si
legge nel testo fir-
mato fra gli altri
dall'ex vice presi-
dente del Csm
Carlo Federico

Grosso, da Andrea Proto Pisani, da
Leopoldo Elia, Paolo Ferrua e Gior-
gio Costantino. La critica dei profes-
sori è senza appello: la «riforma» è in
controtendenza rispetto alle esigenze
di efficienza della giustizia, riapre la
strada, «a controlli gerarchici e a in-
terferenze sull'esercizio dell'azione pe-
nale». E ancora «può favorire indebi-
te pressioni e condizionamenti sull'at-
tività di interpretazione e applicazio-
ne della legge». Inaccettabile l’intro-
duzione dei «odiosi privilegi a favore
dei magistrati distaccati al ministero
su scelta e gradimento del ministro».
E soprattutto è cancellato il principio
costituzionale che sancisce l'esclusiva
soggezione alla legge dei magistrati.
Ciò che sta accadendo, notano i fir-
matari, «non riguarda soltanto l'ordi-
ne giudiziario, ma attiene direttamen-
te ai caratteri costitutivi dello Stato di
diritto, in particolare nella sua versio-
ne di stato costituzionale, e della de-
mocrazia liberale. Riguarda tutti i cit-
tadini», nel cui interesse primario «la
Costituzione ha voluto che i magistra-
ti fossero autonomi e indipendenti».

ROMA Le prime vittime del decreto taglia-spese sono loro, le tv locali.
Non hanno ricevuto alcun incentivo per adeguarsi alle nuove tecnolo-
gie, annaspano tra le bricioline della pubblicità lasciate loro da Rai e
Mediaset, coprono costi da capogiro per adeguare gli impianti analogici
al digitale terrestre. E ora, l’ultima mazzata. Taglio di 37 milioni di euro
rispetto ai fondi stanziati dal governo D’Alema. Una norma a sostegno
del pluralismo e per il rilancio delle piccole e medie imprese. L’unica
boccata d’ossigeno, insieme alla legge 57 del 2000 a firma di Vincenzo
Vita per i contributi tecnologici. Opera, sempre, del centrosinistra. La
denuncia arriva dall’Associazione delle emittenti locali (Alpi) di cui
fanno parte emittenti seguitissime sul territorio: Telenorba in Puglia,
Telelombardia e Antenna 3 in nord est. «Lancio un appello a Berlusconi
- dice Luca Montrone, presidente dell’Alpi - perché come azionista
della Rai, presidente del Consiglio e profondo conoscitore del settore in
quanto proprietario di Mediaset, intervenga al più presto ristabilendo le
giuste regole del mercato e della democrazia».

La situazione per le centinaia di aziende televisive locali è assoluta-
mente drammatica. Alcuni, per sostenere le spese del digitale, si sono
consorziati, la maggioranza ha venduto le frequenze. «Siamo costretti
ad agire in un mercato pubblicitario in cui Rai, e soprattutto Mediaset
con sei reti tv, rastrellano quasi tutto». Dati confermati dall’Autorità
per le comunicazioni che da sei anni attesta lo sforamento dei tetti
previsti dalla Maccanico e che anche nell’ultima relazione ha denuncia-
to il consolidamento di un duopolio onnivoro. Al grido d’allarme di
Montrone si aggiunge quello della Federazione Radio e Televisioni,
associazione che riunisce gran parte dell’emittenza privata, comprese le
tv del Biscione. «L’unico comparto delle comunicazioni toccato dalle
riduzioni riguarda la nostra attività. E tutto ciò avviene nel momento in
cui l’interim dell’Economia viene assunto dal premier che, profondo
esperto dell’argomento, dovrebbe avere il massimo interesse a rivaluta-
re le diverse voci di pluralismo che le locali garantiscono sul territorio».
Interesse che, sembra, Berlusconi non abbia affatto.  Dan.Am.

Giustizia, la riforma è incostituzionale
Lo dice il Csm. Rognoni: il ministro ci ascolti. Castelli: i giudici sono contro il governo

Finocchiaro, Ds: ci auguriamo che ora cessi
l’accelerazione prodotta dal voto di fiducia
L’appello dei costituzionalisti: dannosa la riforma
odioso il privilegio per chi è scelto dal Ministro

LA CONTRO riforma

Tv locali con l’acqua alla gola
Il governo taglia tutti i fondi

la manovra

Il vicepresidente del Consiglio superiore: sono
ben otto i punti di frizione con la Costituzione

Larga la maggioranza nel plenum
contrari solo i cinque laici del Polo

ROMA Il presidente della Vigilanza
Rai non molla la presa. Dopo la
mozione che ha sfiduciato il CdA di
viale Mazzini, Claudio Petruccioli
completa l’opera con due lettere. La
prima inviata ai presidenti di Came-
ra e Senato, la seconda spedita a
Silvio Berlusconi in qualità di titola-
re ad interim dell’Economia. Al pre-
mier si chiede di intervenire perché
si proceda, quanto prima, all’accor-
pamento tra i due rami del servizio
pubblico. Il Cavaliere, infatti, è al
momento anche l’azionista di mag-
gioranza di Rai Holding che il 5
luglio scorso avrebbe dovuto varare
una bozza di statuto per poter pro-
cedere con la fusione. Tutto tace,
invece. E i tempi si dilatano all’inve-
rosimile, consentendo ad un CdA
acefalo di restare in carica per realiz-
zare la fusione stessa. Un serpente
che si morde la coda e si nutre di
paradossi, conflitto d’interessi, ano-
malie macroscopiche. «Il presiden-
te di Rai Holding Spa, Piero Gnudi,
mi ha informato che il consiglio
d’amministrazione della società
non si è ancora svolto, né si può
prevedere quando si svolgerà - scri-
ve Petruccioli -. Il motivo è che il
ministero che Lei attualmente reg-
gre, in quanto azionista pressocc-
ché esclusivo, deve ancora definire
la bozza di statuto. Le segnalo que-
sto spiacevole intralcio affinché
l’ostacolo possa rapidamente essere
rimosso».

Ma l’attività di vigilanza non si
limita alla denuncia dell’immobili-
smo in seno a Rai Holding. Petruc-
cioli invita Pera e Casini a non sotto-
valutare il documento prodotto dal-
la commissione. «Il voto espresso
rappresenta la volontà di superare
rapidamente una situazione ritenu-
ta non adeguata a garantire il neces-
sari pluralismo e la necessaria rap-
presentatività alla tv pubblica». E’
un appello quello del senatore dei
Ds dopo il tentativo da parte del
centrodestra di negare il valore del-
la mozione.

«Purtroppo - continua la missi-
va - la legge non indica una via per
restaurare subito il pieno plurali-
smo. Ma ognuno, nell’ambito dei
suoi poteri e delle sue responsabili-
tà, può adoperarsi a questo fine ed
evitare di utilizzare con intenti

ostruzionistici le carenze e le incon-
gruenze legislative».

An, Lega e Forza Italia insistono
proprio sulla «non signficatività»
della risoluzione. Che però rimane
atto di straordinario valore politico,
nonostante la commissione possa
solo indirizzare. Su questo insiste
Petruccioli. La Lega e An, per voce
di Davide Caparini e Michele Bona-
testa, contestano la decisione. «Il
presidente della Vigilanza non è più
super partes. E per decenza smetta
di importunare Pera e Casini».

Silenzio a viale Mazzini, inter-
rotto solo da Marcello Veneziani
che ribadisce a loop: «Stiamo lavo-
rando nell’interesse dell’azienda».
Replica del centrosinistra. Giusep-
pe Giulietti dei Ds sostiene che «il
consiglio degli abusivi debba anda-
re via per correttezza istituzionale e
nei confronti dell’azienda, Via, per
non disprezzare il Parlamento»,
mentre Gianpaolo D’Andrea della
Margherita giudica «deprimente
l’insensibilità della maggioranza».

Dan.Am.

Il presidente della Vigilanza, Petruccioli, scrive anche a Berlusconi: «Sblocchi la fusione»

Rai, appello a Pera e a Casini

Tg1
"Rete di contatti e riunioni che si infittisce": è la verifica presenta-
ta da David Sassòli. E deve essere una verifica meravigliosa,
almeno a sentire Pionati. Come va? Benone, "né crisi né appog-
gio esterno, il termine più adatto è interlocutorio", per "rafforza-
re la squadra di governo" e – incredibile – la Lega "apprezza".
Insomma, com’è il clima? Più sereno, lo garantiscono Pionati,
Schifani e Bondi, il trio meteo del Tg1. Stando così le cose, quelli
dell’opposizione appaiono come un manipolo di schizzati: chie-
dono, poveri visionari, le dimissioni di Berlusconi.

Tg2
Almeno il Tg2 parla di Berlusconi alla "stretta finale", immagine
che evoca uno che si sta strangolando. Ma parliamo della "coper-
tina" di Tommaso Ricci (collega di disinvolta e gradevole scrittu-
ra) sull’obelisco di Axum. Dovevamo restituirlo nel 1948, ades-
so, con 56 anni di ritardo, giace, smontato in tre pezzi, nel cortile
di una caserma di polizia e non ci sono i soldi per riportarlo in
Etiopia. Mussolini se l’era rubato, Berlusconi – l’uomo più capa-
ce che ci sia - non riesce nemmeno a restituirlo.

Tg3
La crisi del centrodestra non trova sbocchi. Si sono incartati in
un gioco a rimpiattino: Fini va al governo solo se entra anche
Follini, ma se Follini si defila, non se ne fa niente. E se pure
accettassero tutti e due, la Lega ha messo il veto: no all’egemonia
di quei giuda dei centristi. Il faccia a faccia fra Follini e Berlusco-
ni finisce nel nulla e Pierluca Terzulli sentenzia: "Serpeggia di
nuovo il pessimismo". Dal servizio di Luciano Fraschetti (bentor-
nato alla nota politica, in mancanza di Ciampi) estrapoliamo
Fassino, piemontese severo: il presidente del Consiglio è un
irresponsabile senza senso dello Stato, vada al Quirinale e la
faccia finita.
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Laura Matteucci

MILANO È sempre più dura la protesta
contro i tagli di Berlusconi, quelli desti-
nati a coprire il rosso dello Stato ma
che colpiscono direttamente i cittadini.
Alla rivolta dei Comuni si associano
anche Regioni e Province: tutti chiedo-
no il ritiro del decreto, definito inaccet-
tabile e incostitu-
zionale, dopo
aver disertato, ie-
ri, i tavoli istitu-
zionali.

I governatori
(per le Regioni si
prospetta un ta-
glio di 400 milio-
ni) definiscono il
decreto «frutto di
un atto unilatera-
le, fortemente in-
vasivo delle com-
petenze e delle funzioni delle Autono-
mie locali».

Unanime anche il parere dei sinda-
ci, di centrosinistra come di centrode-
stra, che chiedono il ritiro immediato
della parte della manovra che riguarda
i tagli del 10% agli Enti locali, pari a
1,52 miliardi di euro. Una decurtazio-
ne - dicono - che oltretutto andrebbe a
colpire le fasce più deboli. Perchè nella
dicitura «spesa per consumi interme-
di» (quella interessata ai tagli) possono
essere compresi tutti i costi per acqui-
stare beni e servizi: trasporto pubblico,
servizi sociali come assistenza ad anzia-
ni e disabili, asili nido, mensa, scuola-
bus, oltre a cultura e sicurezza.

Leonardo Domenici, presidente
dell’Anci (che ieri ha riunito il direttivo
nazionale) ha denunciato «la pesantez-
za di una situazione che si trascina or-
mai da ben 2 leggi Finanziarie». Ma
non è tutto. Al taglio del 10%, «biso-
gna aggiungere - spiega Domenici - le
ricadute di altre misure previste dal de-
creto: dai tagli alla legge 488 (750 milio-
ni di euro) che ricadrà sui Comuni per
circa 400 milioni tra patti territoriali e
accordi di programma, alla maggiore
tassazione sulle fondazioni (circa 400
milioni) che significa ridurre gli investi-
menti sul territorio». Inoltre, l’abbatti-
mento del 10% degli incarichi di «alta
specializzazione» comporterà per i Co-
muni l’impossibilità di realizzare pro-
gettazioni di opere pubbliche, metropo-
litane, piani strategici e di sviluppo.

Per il solo Mezzogiorno (l’area più
massacrata dalla manovra), l’impatto
ammonta a 1,2 miliardi. Un esempio
per tutti: il sindaco di Napoli, Rosa Rus-
so Jervolino, indica che «sulla Campa-
nia il decreto peserà per 300 milioni, 50
su Napoli: ma di questi 50 solo 1 riguar-

da gli acquisti di beni per consumo e
materiali, gli altri 49 incidono diretta-
mente sull’erogazione di servizi ai citta-
dini, assistenza ad anziani, minori e

portatori di handicap».
La protesta dei sindaci e dei gover-

natori riguarda anche il metodo segui-
to dal governo: «Assistiamo a uno svuo-

tamento delle sedi di confronto e con-
certazione», dice ancora Domenici, in-
dicando che «il modo in cui è stato
fatto questo decreto ne è un esempio».

Non bastasse, si fa strada l’ipotesi di
approvarlo chiedendo la fiducia.

Domenici ribadisce che «l’Anci
vuole un confronto approfondito con

il governo e con i presidenti delle Ca-
mere. Noi non rompiamo le relazioni
istituzionali». Martedì prossimo, intan-
to, in occasione della prima audizione

alla Camera (in vista dell’inizio del di-
battito in aula, il giorno dopo), una
folta delegazione di sindaci presidierà
piazza Montecitorio.

A proposito: i tecnici della Came-
ra, in particolare quelli del servizio Bi-
lancio, già avanzano dubbi su numero-
si aspetti della manovra, soprattutto
sulla reale possibilità di ridurre del
36% (pari ad 1,6 miliardi) i consumi

intermedi di am-
ministrazioni
pubbliche, enti
ed organismi. Ta-
glio di complicata
applicazione, di-
cono, perchè com-
porterebbe un ri-
schio per il funzio-
namento delle
amministrazioni
e il «rimbalzo»
della spesa nel
2005. La relazio-

ne dei tecnici (che parla di perplessità
su tutti gli aspetti della manovra) sotto-
linea anche che i 600 milioni attesi «in
via prudenziale» dai tagli agli Enti loca-
li riguarderebbero anche gli Enti «vir-
tuosi», con i conti a posto.

Oltre che sulla costituzionalità del
decreto, l’Anci avanza dubbi anche sul-
la sua efficacia. Spiega ancora Domeni-
ci: «Le misure hanno finalità puramen-
te contabili, bloccano le spese fino al 31
dicembre 2004, giusto in tempo per
poter dire a Bruxelles che il deficit è
sotto il 3%».

Il sindaco di Roma Walter Veltro-
ni sottolinea che «veniamo consultati
come se fossimo un circolo di scacchi,
veniamo a sapere dei tagli solo dalle
agenzie di stampa». E nel merito: «I
nostri margini di decisione sono sem-
pre più ristretti. Ci si restringe lo spazio
vitale, e alla fine non avremo più l’aria
per respirare».

Non solo: «Il taglio viene operato
su una voce di spesa, i consumi inter-
medi, il cui incremento per i Comuni è
stato dello 0,9% nell’ultimo triennio,
perchè è lì che finora abbiamo tagliato
per non ridurre i servizi ai cittadini.
Ma ora - osserva Veltroni - non c’è più
nulla da tagliare», e per l’autunno «te-
miamo un’altra Finanziaria durissi-
ma». Nello stesso periodo gli stessi con-
sumi, per quel che riguarda i ministeri,
sono cresciuti di circa il 10%: come
dire, «paghiamo noi per le spese dei
ministeri».

Anche l’Upi (l’Unione delle Pro-
vince) ha fatto i suoi calcoli: il taglio
per le Province, 479 milioni di euro,
metterà a rischio gli interventi su scuo-
le (108 milioni), strade (60 milioni),
territorio, e porterà gli enti verso una
paralisi generale.

Comuni e Regioni non ci stanno
Tutti gli amministratori chiedono il ritiro del decreto: «È un atto unilaterale»

Gli effetti
delle riduzioni
andrebbero
a colpire le fasce
più deboli
dei cittadini

Martedì
una delegazione
di sindaci
organizzerà un presidio
davanti a
Montecitorio

I servizi tecnici della Camera avanzano
dubbi sull’applicabilità delle norme
Messo a rischio il funzionamento
delle amministrazioni pubbliche locali

‘‘ ‘‘

LA RIVOLTA contro la manovra

Bianca Di Giovanni

ROMA «La montagna ha partorito un
topolino. Dopo sette mesi di discussio-
ni francamente si poteva fare di più».
Sull’ultima stesura della riforma del ri-
sparmio Mauro Agostini (vicepresiden-
te del gruppo Ds alla Camera) non usa
mezzi termini : «È una soluzione di
basso profilo, non è la risposta che at-
tendono i risparmiatori. L’opposizione
farà di tutto per modificarla con i suoi
emendamenti».

Il fatto è che il testo «partorito» ieri
dai due relatori Gianfranco Conte (FI)
e Stefano Saglia (An) è il risultato di
tutte le tensioni interne alla Casa delle
Libertà. Conflitti ancora tutti aperti,
che esplodono ad ogni passo su una
materia tanto delicata come il ridise-
gno degli equilibri di potere nel siste-
ma finanziario e produttivo. Così su
questa riforma si va avanti al rallentato-
re. Anzi, si è nel pantano se non in
retromarcia, come i gamberi. Il testo
riformulato dai relatori passa da 78 a
41 articoli e comincerà ad essere votato
dalle commissioni a partire da mercole-
dì 21 luglio. Entro il giorno precedente
potranno essere presentati i subemen-
damenti, che potrebbero far lievitare il
numero di modifiche a oltre 800.

Le novità più forti rispetto al testo
originario (che era stato stilato con un
lavoro «bipartisan») sono la sostanziale
demolizione dell’impianto delle Autho-
rity di controllo (si torna a 5 con il
mantenimento di Covip ed Isvap) e un
profondo annacquamento della parte
riguardante la governance delle impre-
se nelle parti che regolano la presenza

delle minoranze nel collegio dei sindaci
e in quelle sul conflitto di interesse tra
banche e imprese. Come dire: hanno
vinto le lobby. Resta invariata la formu-

lazione sul falso in bilancio (l’opposi-
zione aveva ottenuto di tornare alle
norme antecedenti la modifica voluta
da Berlusconi nel 2001), ma non signifi-

ca affatto che la maggioranza sia pron-
ta a votare il testo dei relatori. Anzi, gli
stessi Conte e Saglia hanno chiarito che
la modifica verrà apportata attraverso

gli emendamenti già presentati dal cen-
tro-destra. Anche qui, ha vinto la lobby
forzista. Confermato, invece, il manda-
to a termine del governatore di Bankita-

lia. «Lo Statuto della Banca d'Italia -si
legge nel testo dell'emendamento- sta-
bilisce, entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, un limite

non inferiore a cinque e non superiore
a otto anni per la durata della carica di
governatore della Banca». Ma per Via
Nazionale ci sono altri cambiamenti in
vista. «Parte dei dipendenti della banca
d'Italia, compreso eventualmente il per-
sonale proveniente dall'ufficio italiano
cambi (che viene trasformato in agen-
zia per l'investigazione finanziaria,
ndr.) - si legge nel testo - è trasferita
alla Consob, previo accordo tra i due
enti, nella misura dagli stessi enti deter-
minata».

Tutte disposizioni che hanno pro-
vocato la levata di scudi dei parlamenta-
ri più «fedeli» al governatore, concen-
trati soprattutto al Senato, dove il prov-
vedimento potrebbe essere definitiva-
mente affossato. I «fazisti» continuano
a chiedere a gran voce lo stralcio delle
norme sulle Authority (e dunque an-
che su Via Nazionale), per procedere
speditamente sul «market abuse» ed i
controlli interni delle imprese. Stando
ad indiscrezioni, lo stesso Berlusconi
preferirebbe lo stralcio piuttosto che
vedere la sua maggioranza frantumarsi
sul destino del governatore. Ma quelle
di ieri non sono che le prime scintille
dell’incendio che potrebbe divampare
nella Casa delle Libertà. Anche la Lega,
infatti, promette battaglia annuncian-
do di non gradire il ritorno a 5 Authori-
ty di controllo. I contrasti nel cen-
tro-destra «confermano la confusione
nella maggioranza - osserva Sergio
Gambini, l’ex relatore dei Ds - ma po-
trebbero offrire la possibilità di rimette-
re in discussione le modifiche dei rela-
tori in particolare sulla questione delle
autorità». Insomma, la battaglia è anco-
ra tutta da combattere.

Disertati ieri i tavoli istituzionali
per protestare contro i pesanti tagli

ai trasferimenti previsti dal governo
Per il solo Mezzogiorno sono 1,2 miliardi

Dopo il fallimento del tentativo bipartisan, il centrodestra ha presentato un disegno di legge di riforma fortemente condizionato dagli interessi delle diverse lobby di potere

Risparmio, indeboliti i controlli e i diritti delle minoranze
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Cecina Mare (LI)
Seminari

Laboratori
Tavole Rotonde 

Convegni
Cinema

Concerti
Teatro

Workshop
StandsPer informazioni e/o adesioni:

055.26297234 - 06.41609503 
0586.684929
www.arcitoscana.org/meeting
www.arci.it
meeting.toscana@arci.it 

promosso da:
Regione Toscana, Comuni di Livorno (Istituzione per i servizi 
alla persona), Cecina, Rosignano Marittimo,
Castagneto Carducci e San Vincenzo,
CESVOT (Centro Servizi Volontariato della Toscana)

organizzato da arci
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Raul Wittenberg

ROMA Le banche chiudono i rubinetti e fanno
fallire le imprese al Sud? E chi se ne frega. «Non
è un problema del governo». Siete voi imprendi-
tori che vi siete messi in questa condizione prote-
stando contro i tagli agli incentivi, tagli sacrosan-
ti perché ci sono 800 milioni non utilizzati e noi
li prendiamo per mantenere il deficit pubblico
sotto al 3%. È in gran forma Gianfranco Micci-
ché, boss di Forza Italia in Sicilia miracolato dal
Cavaliere di Arcore con la carica - pensate un
po’ - di viceministro all’Economia con delega al
Mezzogiorno. E dopo aver dialogato con i pro-
fessori dello Svimez, rivolge il severo cipiglio
verso il vicepresidente della Confindustria per il
Mezzogiorno che gli sta accanto, Ettore Artioli,

ed insinua che le reazioni ai tagli in realtà servo-
no a favorire il centro sinistra, «una coalizione o
una lobby a favore di un’altra». Micciché si guar-
da bene dal rivelare che gli 800 milioni di euro
non sono stati spesi perché non sono stati eroga-
ti dall’organismo competente, ovvero i ministri
del Cipe. Come invece spiegherà l’interdetto Ar-
tioli investito dai giornalisti nel salone dell’Abi,
appena conclusa la presentazione del Rapporto
Svimez 2004. Comunque meno male che c’è il
viceministro Micciché. Luca Cordero di Monte-
zemolo, poveretto, non aveva capito nulla e gli
ha telefonato. Il viceministro si è armato di pa-
zienza: «Gli ho spiegato e lui ha capito. Tanto
che il giorno dopo ha detto che andava bene.
Ma da lui in giù è scoppiato l'inferno, con dichia-
razioni catastrofiste. Tanto da avere come effet-
to quello di portare le banche a chiudere i rubi-

netti».
Poco prima era intervenuto il presidente

della Regione Campania Antonio Bassolino insi-
stendo sui rischi per il Mezzogiorno «dopo le
misure ipotizzate in questi giorni e alla vigilia
delle Dpef e della legge Finanziaria».«Con la
manovra avremo un pesante taglio ai fondi per
la legge 488, per la programmazione negoziata,
per i contributi d'area e di programma e per il
credito d'imposta». Ovvero, meno sviluppo e
meno investimenti. Un altro effetto negativo
verrà dai tagli alle amministrazioni locali. «Con
il 10% in meno dei trasferimenti a comuni e
regioni ci saranno conseguenze negative pro-
prio nell'area meno sviluppata del Paese. Per
questo ho sollecitato il presidente del Consiglio
perchè il Cipe provveda a ripartire al Sud i 3,5
miliardi di euro di risorse ancora disponibili».

«Il rischio mortale per il Sud è che i tagli operati
dal governo sulle risorse facciano diventare i
fondi comunitari sostitutivi anzichè aggiuntivi».

Da parte sua Artioli aveva sostenuto che il
Sud è penalizzato, oltre che dai tagli di cassa,
dalla «sfiducia generata da norme che dovevano
essere certe e invece non lo sono state». Sulla
riforma fiscale, Artioli si dice favorevole a un
«vantaggio temporaneo concesso alle aree che
ne hanno più bisogno», la riduzione dell’aliquo-
ta Irpef che vuol realizzare il governo potrebbe
«non generare risorse così ampie da far ripartire
il sistema economico». Inoltre non potranno
essere i privati nel project financing a rilanciare
gli investimenti al Sud: «Il divario attuale a favo-
re del Nord è stato fatto con i soldi pubblici ed è
improponibile che, invece, al Mezzogiorno il
recupero sia a carico della finanza di progetto».

Il viceministro Miccichè accusa gli industriali di catastrofismo e di voler favorire il centrosinistra con la protesta contro i tagli

«Le imprese al Sud chiudono? Colpa loro»
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Giampiero Rossi

ROMA «Ma quale diktat? Semmai
noi abbiamo cercato l’esatto contra-
rio, cioè di aprire un percorso co-
mune su basi condivisibili. Come si
può pensare che un testo di otto
pagine in cui non compaiono mai
le parole “lavoratori” e “diritti” pos-
sa diventare un
documento con-
giunto? Le no-
stre proposte so-
no chiare e ra-
gionevoli, le ab-
biamo espresse
prima dell’in-
contro, durante
e dopo. Confin-
dustria rifletta».

Conversan-
do con Gugliel-
mo Epifani, il
giorno dopo il primo, tumultuoso
incontro con Confindustria, Cisl e
Uil,non si ricava l’impressione di
un leader preoccupato per il pro-
prio presunto isolamento da quel
tavolo che troppe fanfare avevano
annunciato con enfasi. Al contra-
rio, il segretario generale della Cgil
appare tranquillo e disponibile a ri-
badire punto per punto perché a
quel tavolo le cose non sono andate
come si auspicava, quali paradossi
procedurali (e non solo) abbiano
condotto all'inatteso finale della riu-
nione di mercoledì sera in viale del-
l’Astronomia. È sbagliato, anzi addi-
rittura controproducente, secondo
la Cgil, forzare in questo momento
i tempi sul terreno della riforma de-
gli assetti contrattuali, dei salari e
della prevenzione del conflitto. An-
zi, con importanti vertenze contrat-
tuali ancora aperte, dagli autoferro-
tranvieri al pubblico impiego, il pe-
ricolo è quello di creare l’effetto op-
posto. E anche se nessuno lo dice, il
timore è che dietro una facciata
nuova si possano nascondere anco-
ra tentazioni antiche, quelle che l’ex
presidente degli industriali Antonio
D'Amato ha manifestato sfacciata-
mente durante la sua gestione.

In realtà, poi, nei giorni prece-
denti l’appuntamento al tavolo del-
la concertazione voluto da Luca
Cordero di Montezemolo lo stesso
Epifani aveva cercato di mitigare gli
entusiasmi di chi già dava per fatto
un percorso che ripartiva dopo una
stagione così densa di scontri da
non poter essere archiviata in sole
tre ore di riunione. Al di là di qual-
che scambio acceso, infatti, non si è
trattato di una “lite” con Savino Pez-
zotta o di qualche sgarbo personale:
«Quelle sono cose che succedono
quando si è coinvolti con passione
nel proprio impegno - ricorda Epi-

fani - e allora viene fuori il caratte-
re, ma non significa niente di parti-
colare».

Ieri il consiglio generale della Ci-
sl ha dato mandato a Pezzotta di
proseguire il confronto. Il presiden-
te di Confindustria, Montezemolo,
ha ribadito che «il paese ha bisogno
di dialogo con il sindacato», preci-
sando che «è un metodo che non
vuol dire necessariamente accor-
do». Da parte sua, Guglielmo Epifa-
ni ricorda a Cisl e Uil che «Sulla
revisione dei contratti esistono alcu-
ne precondizioni - spiega - dobbia-
mo capire se tra noi c’è un punto di
vista comune; per questo soltanto
dieci giorni fa abbiamo avviato una
apposita commissione unitaria, per-
ché non si tratta soltanto di “fare”,
ma anche di ragionare su “cosa fa-
re”».

E il confronto con Confindu-
stria?
«È il passaggio immediatamente

successivo - spiega Epifani - a un

confronto tra i sindacati. Se invece
si procede capovolgendo questi pas-
saggi, anticipando la discussione sui
contratti non si ottiene di sicuro
una riduzione dell’area del conflitto
e diventa più difficile trovare un per-
corso unitario. Allora sì, si rischia la
rottura».

Eppure Pezzotta ha parlato di
veti della Cgil.
«Ma questo non è affatto vero, il

mio non è un “niet” ma semmai il
contrario, è la volontà di trovare un
percorso unitario. È un richiamo al
fatto che non possiamo decidere in
tre chiusi in una stanza i modelli
contrattuali del ‘93, perché riguarda-
no milioni di lavoratori. Non si può
cambiare senza avere ben chiaro per-
ché e cosa bisogna cambiare. Il no-
stro non è un atteggiamento di rifiu-
to, ma la ricerca di una posizione
unitaria con Cisl e Uil. Noi non ab-
biamo cambiato opinione».

Intanto Montezemolo mini-
mizza l’accaduto e dice che si

aspetta dal sindacato «un se-
gnale unitario di risposta e di
proposta rispetto ad un docu-
mento importante, che ha co-
me obiettivo condividere un
progetto da discutere con il
governo».
«Ci è stato presentato un docu-

mento - ripete ancora una volta Epi-
fani - che dal punto di vista delle

politiche indu-
striali è condivi-
sibile, sul quale
si può lavorare
anche perché ri-
flette le nostre
posizioni ribadi-
te più volte. Poi,
però, c’è una
parte che affron-
ta temi come le
privatizzazioni
delle aziende
pubbliche, il

conflitto e i contratti che non ci sta
bene. Noi abbiamo chiesto di to-
glierlo per poter così iniziare a lavo-
rare sulla parte condivisa, ma su que-
sto Confindustria ha mostrato di
avere qualche problema e poi non
c’è stato accordo neanche Cisl e Uil.
Ma io mi chiedo come possa un sin-
dacato considerare “congiunto” un
documento che in otto pagine non
menziona mai le parole “lavoro”,
“lavoratori” e “diritti”? Questo mi
sembra piuttosto un testo unilatera-
le, un documento di parte, altro che
congiunto...».

E adesso hanno rialzato la te-
sta quelli che non cercano al-
tro che pretesti per dire che la
Cgil è isolata...
«Non sono preoccupato da que-

sti commenti - assicura il segretario
del più grande sindacato italiano -
perché la nostra è una proposta se-
ria per la ripresa dell’industria e del-
l’economia del nostro paese. Quello
che porta alla rottura è il tentativo
di inserire in quest’operazione forza-
ture e anticipazioni su questioni deli-
cate e complesse come quella degli
assetti contrattuali. Ci rifletta Con-
findustria, e decida. Io credo pro-
prio che le nostre proposte siano
state chiare e ragionevoli prima, du-
rante e dopo l’incontro di mercole-
dì sera».

Intanto la segreteria della Cgil
ha convocato per lunedì mattina
una riunione di tutti i segretari gene-
rali delle federazioni di categoria,
delle federazioni regionali e delle ca-
mere del lavoro delle aree metropoli-
tane. L'incontro servirà per fare, in-
sieme con Guglielmo Epifani e con
tutta la segreteria confederale, il
punto della situazione sul fronte del
dialogo con Confindustria e con Ci-
sl e Uil, dopo la decisione di lasciare
il tavolo di confronto.

MILANO Piero Fassino è preoccupato per la rottura tra
Cgil e Confindustria. Ieri il segretario dei Ds, interve-
nendo alla Direzione nazionale del partito, ha detto
che il centrosinistra deve continuare a «contrastare le
scelte sbagliate del governo. Qui c'è uno spazio impor-
tante che si apre, per noi e per la nostra iniziativa,
costruendo intorno a una competitività di più alta
qualità e a un nuovo welfare, un'alleanza con i settori
più illuminati e dinamici delle professioni, dell'impre-
sa, del lavoro, del sapere. Un nuovo grande patto per
lo sviluppo». Per questo - ha sottolineato - «guardia-
mo con preoccupazione all'esito dell'incontro fra sin-
dacato e Confindustria di ieri».

È cautamente ottimista il responsabile economico

dei Ds, Pierluigi Bersani: «Non credo che la strada
della concertazione verrà abbandonata. Credo che ci
lavoreranno ancora nei prossimi giorni. Spero che que-
sto primo avvio un po' difficile possa essere corretto
rapidamente. Diciamo - aggiunge - che sta faticosa-
mente cominciando un lavoro dopo tantissimo tempo
in cui non si era fatto nulla. Il paese ha bisogno di
trovare il terreno di dialogo». Anche per Enrico Letta
della Margherita, la rottura di mercoledì sera «è un
fatto negativo perché bisogna cogliere la nuova fase
politica che chiude tre anni di scontri continui». Ma
avverte: «Non fermiamoci alla prima difficoltà. Il dialo-
go deve riprendere sia tra i tre sindacati sia con Confin-
dustria perché questa oggi è la priorità delle priorità».

Epifani: il diktat viene da Confindustria
«Non si può anticipare la discussione sui contratti al confronto sull’economia e l’industria»

Il 14 luglio della concertazione

Non sarebbe
stato meglio
se le tre confederazioni
avessero portato
alla trattativa una loro
piattaforma?

La Confindustria
ha messo sul tavolo
un documento
impresentabile
nelle sue parti
sindacali

Dopo la notte della rottura
Montezemolo torna a dire
che «il paese ha assolutamente
bisogno di dialogo con il sindacato»

‘‘‘‘
il centrosinistra

IL DIALOGO interrotto

Nulla era previsto, tutto era previsto
Bruno Ugolini

La preoccupazione di Fassino:
«Serve un patto per lo sviluppo»

Il segretario generale della Cgil
ribadisce le sue critiche: otto pagine

senza mai le parole lavoro e diritti
sarebbero un «documento congiunto»?

N ulla era previsto, tutto era
previsto. Stiamo parlando

della rottura tra la Cgil e la Confin-
dustria. Ha suscitato stupori e in-
terrogativi. Non sono, infatti, tra-
scorsi molti giorni da un incontro
caloroso tra il popolo della Cgil e il
nuovo presidente della Confindu-
stria Luca di Montezemolo. Che
cosa è mai successo per turbare
quello che sembrava un clima nuo-
vo?
C’è da chiarire che gli applausi che
avevano salutato il successore di
Antonio D’Amato erano indirizza-
ti soprattutto alla volontà procla-
mata d’imprimere all’organizzazio-
ne imprenditoriale una svolta ri-
spetto al passato. La parola magi-
ca, ritornata alla ribalta, era «con-
certazione».
Nessuno però, nel principale sinda-
cato italiano, si faceva troppe illu-
sioni. Nessuno aveva certo matura-
to l’idea che la Confindustria, im-
provvisamente, intendesse cambia-
re mestiere, abbandonare la difesa
degli interessi per i quali è sorta.
Nell’incontro di ieri, però, Monte-
zemolo e i suoi uomini hanno fat-

to di più.
Hanno presentato un documen-
to-piattaforma, non facile da dige-
rire, impresentabile nelle sue parti
«sindacali». Tutti sapevano, ad
esempio, che la Cgil non era dispo-
sta a fissare ora un negoziato sul
modello contrattuale, alternativo a

quello scelto nel 1993. Lo sapeva il
presidente della Confindustria e lo
sapeva anche il segretario della Ci-
sl Savino Pezzotta. Che pure da
tempo insiste perché una nuova
soluzione sia concordata.
Sono ingiustificate le ragioni di Gu-
glielmo Epifani? Non è facile con-
futarle. È vero, infatti, che stiamo
precipitando in uno scontro socia-
le non di poco conto. Che cosa
direbbero i dipendenti pubblici, i
tranvieri, i bancari, i metalmecca-
nici intenti al rinnovo del cosiddet-
to secondo biennio, se le Confede-
razioni invece di sostenerli, alla ri-
cerca di soluzioni positive, si impe-
golassero in certosine discussioni
sui contratti del futuro? Ed è vero
o no che Cgil, Cisl e Uil, d’amore e
d’accordo, avevano dato vita ad ap-
posite commissioni atte proprio a

trovare una seria sintesi su opinio-
ni diverse, relative, appunto, al mo-
dello contrattuale? Commissioni
che non hanno esaurito il loro
compito.
Eppure si è voluto procedere, sa-
pendo benissimo a che cosa si an-
dava incontro: un’ennesima rottu-
ra. Ed ora non sarà facile uscirne.
Non sarà facile nemmeno per una
Confindustria che si voleva rinno-
vata e che ora rischia di ripetere
copioni già visti, con risultati pessi-
mi, anche rispetto ad una possibile
azione comune verso il governo,
sui problemi dello sviluppo, delle
risorse destinate alle innovazioni
produttive.
Il tutto, forse, per ispirazione di
quell’Alberto Bombassei che è pro-
prio l’uomo che nella Federmecca-
nica ha aiutato la nascita di un pe-

sante contratto separato. Chi sog-
ghigna è Roberto Maroni. Un mi-
nistro del Welfare che ignora co-
me la sorte crudele che ha colpito
Giulio Tremonti sia in agguato an-
che per lui, accusato, non dalla si-
nistra ma dalla «destra sociale»,
d’essere il guastatore di ogni dialo-
go.
Non sappiamo se c’entra la politi-
ca in tutto questo. Non convinco-
no i retroscena proposti ad ogni
occasione per la Cgil (anche se que-
sta volta gli esperti in materia tac-
ciono). Non siamo attirati nemme-
no da altri scenari, come quelli rac-
contati dal Corriere della sera, a
proposito di un «pranzo di lavo-
ro», precedente il colloquio con la
Confidustria, svoltosi tra lo stesso
Maroni e i segretari Cisl e Uil.
L’ultima volta che abbiamo accen-

nato ad una tentazione, presente
nella Cisl, rispetto ad un presunto
disegno neocentrista caro all’Udc,
siamo stati aspramente rimprove-
rati da Savino Pezzotta. Allora ci
spiegò come le divisioni nascano
per ragioni solo e soltanto sindaca-
li, inerenti due diverse filosofie.

Una, ad esempio, con la Cisl che
insiste per la difesa delle buste pa-
ga nelle piccole aziende, anche at-
traverso la contrattazione territo-
riale e un'altra con la Cgil che non
intende sguarnire i contratti nazio-
nali. Se le cose stanno così, però,
non può essere Luca di Monteze-
molo a sciogliere il dilemma e aiu-
tare una sintesi esauriente.
Una cosa, infatti, appare chiara.
L’appuntamento fatidico del 14 lu-
glio sarebbe andato in modo assai
diverso se a quel tavolo confindu-
striale dove a dire il vero si va per
contrattare, riservando al governo
la «concertazione», per prima cosa
le tre Confederazioni avessero let-
to un loro documento, una loro
piattaforma.
Magari partendo non da problemi
di ingegneria negoziale ma dalle
questioni che il mondo del lavoro
invoca: fate crescere il Paese che
declina, costruite una risposta sala-
riale ormai inderogabile, favorite
una stabilizzazione del lavoro oggi
sottoposto alla pioggia scozzese di
una frammentazione che rischia di
scardinare diritti e sindacati.

Il programma generale su www.dscremona.it
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DALL’INVIATO  Roberto Monteforte

AGRIGENTO È sembrato un po' spae-
sato, Benjamin Robat, uno dei 37
africani salvati dalla Cap Anamur,
ma sereno. Come chi è finalmente
approdato dopo una tempesta. Ma
la notizia dell'arresto di Elias Bier-
del, armatore della Cap Anamur,
del capitano Ste-
fan Schmidt e
del suo secon-
do, lo sconvol-
ge. Se la fa ripe-
tere. Non ci vuo-
le credere. Porta
la testa al petto,
come per parare
il cuore da quel
terribile colpo, e
tra le lacrime
sussurra: «Non
è possibile.
L'unica loro colpa è stata quella di
aiutarci. Senza di loro saremmo
morti tutti».

Il racconto. E parte il racconto
da quei terribili momenti vissuti
con i suoi 36 compagni, tutti stipati
sul gommone «otto metri per tre»
in mare aperto, al largo delle coste
libiche a 100 miglia da Lampedusa
e a 180 da Malta. «Da due giorni
eravamo in balia delle onde, altissi-
me. L'imbarcazione oscillava pauro-
samente. Imbarcava acqua. Ci senti-
vamo perduti. Poi, verso l'imbruni-
re, alle nostre spalle è apparsa una
nave. Abbiamo chiesto aiuto. Abbia-
mo sventolato le nostre magliette
per richiamare l'attenzione dell'
equipaggio. Si sono avvicinati. Era
la Cap Anamur. Ci hanno lanciati
dei salvagente. Ci hanno presi a bor-
do. Senza di loro saremmo tutti
morti. Dio ha lavorato per noi».

Benjamin Robat non è «rinchiu-
so» al centro di accoglienza di Calta-
nissetta. Lo incontriamo in un pae-
se vicino a Agrigento. Ci riconosce.
Eravamo sulla nave con lui. Ci ab-
braccia. Facce amiche. Ha gli occhi
lucidi e l'aspetto mite. Era lui a diri-
gere il coro durante le preghiere e
nella notte a intonare dolci armonie
africane.

Ora, camicia bianca e
blue-jeans, è libero di muoversi, ma
appare ancora spaesato. Ha presen-
tato la sua domanda d'asilo. Dove si
trova non ci sono sbarre, cancelli o
polizia alla porta. Può uscire, muo-
versi. Raccontare. E lo fa. Così co-
me lo ha fatto appena sbarcato a
Porto Empedocle davanti alle auto-
rità di polizia italiane. «Mi hanno
chiesto di che paese sono. Ho rispo-
sto: sono nigeriano, ed eccomi qui.
Se sono arrivato in Italia è per vo-
lontà di Dio».

Fuggire... Ma non pensava di
raggiungere il nostro paese. Voleva
semplicemente raggiungere l'Euro-
pa. Scappa dalla Nigeria, ha 29 an-
ni, è cattolico. Sua moglie è stata
uccisa negli scontri tra fazioni mu-
sulmane e cristiane. Faceva l'auti-
sta. Come tanti per fuggire dal suo
paese affronta il deserto: dodici gior-

ni di viaggio a bordo di una Land
Rover. È arrivato alla città di Gianei
al confine tra Libia e Tunisia. Qui
ha atteso mesi prima di poter tenta-
re la via del mare. Ha lavorato come
cameriere. Puliva 45 appartamenti
per 5 dinari libici al mese. Uno
schiavo. Lui cattolico in un paese
islamico si trovava male. Si sentiva
maltrattato.

La traversa-
ta. Quindi in
una notte il tra-
sferimento a Za-
ore e finalmente
la traversata. Il
viaggio è orga-
nizzato da un
ghanese. Si ritro-
vano in 37, tutti
su quel gommo-
ne per due inter-
minabili giorni
tra le onde, alla

deriva. La paura di morire e poi il
salvataggio Lo ripete, con gli occhi
lucidie grati: «Se non ci fosse stata
la Cap Anamur saremo tutti mor-
ti».

E torna a descrivere il salvatag-
gio. «La Cap Anamur è la mia sto-
ria, la mia vita», aggiunge commos-
so. «Hanno fatto tutto quello che
potevano per noi. Ci hanno rifocilla-
to, ci hanno dato delle coperte. Sen-
tivamo molto freddo. Qualcuno di
noi è collassato. Ad un certo punto
ci hanno chiesto chi eravamo e do-
ve stavamo andando». Ricorda:
«Prima sul gommone ci eravamo
accordati: diremo di essere del Su-
dan. Così come ci ha detto di fare
chi in Libia ha organizzato la nostra
traversata. Ci aveva istruito: lì c'è la
guerra, dichiaratevi sudanesi e tutto
sarà più facile». Lui non fa come gli
altri, ha un problema di coscienza:
«Non mi sentivo di mentire a chi
mi aveva salvato la vita». Così, an-
che per evitare la reazione dei com-
pagni ha detto di non sapere da qua-
le paese venisse. «Solo più tardi ho
detto la verità: che sono nigeriano».

Si ricorda con riconoscenza di
tutti. Di Domique, di Brighitte, del
capitano Stefan e di Elias. Non sa
dell'arresto. Quando lo informia-
mo, gli diciamo che sono in prigio-
ne, che avranno un processo, se lo
fa ripetere incredulo. È un colpo
duro. Si porta le mani alla faccia e
piange. Si sente schiacciare dal sen-
so di colpa per il destino dei suoi
salvatori.

«Salvateli». Poi rivolto a noi ci
implora: «Salvatelo, fate qualcosa
per lui». È sconvolto. Lo rincuoria-
mo. Gli ricordiamo che Elias, che
Stefan sono uomini forti. Che il pre-
sidente della Cap Anamur aveva
messo nel conto anche questo pur
di portarli in salvo. Si rincuora solo
quando gli diciamo dell'equipag-
gio, del loro desiderio di abbracciar-
lo. Gli occhi gli si illuminano. Li
vorrebbe incontrare subito. Dovrà
aspettare la cena. L'ultima, molto
probabilmente, per l'equipaggio del-
la Cap Anamur in Italia. La parten-
za è vicina.

DALL’INVIATO

AGRIGENTO «Liberateli. Elias, Stefan e Vladimir sono quelli della
Cap Anamur, non sono dei malviventi, non sono scafisti. Sono
uomini coraggiosi e generosi che hanno salvato 37 vite umane.
Liberateli». È questo il testo di un manifesto dei Ds affisso sui muri
di Agrigento. Ieri un centinaio di persone ha manifestato per le vie
della città siciliana, da piazza Cavour sino a piazza Vittorio Emanue-
le dove ha sede la Prefettura. Tra i manifestanti esponenti di Prc,

Verdi, Ulivo, rete antirazzista, Emergency, Cgil, Legambiente. Tutte
iniziative con le quali si chiede il rilascio di Elias Bierdel, Stefan
Schmidt e Vladimir Dhchkevitch, comandante, armatore e primo
ufficiale della Cap Anamur, arrestati lunedì per favoreggiamento
dell'immigrazione clandestina e rinchiusi nel carcere Petrusa dove
ieri mattina hanno avuto la visita Gerd Johannes, il consigliere
inviato ad Agrigento per svolgere attività consolari dall'ambasciata
tedesca a Roma.

Tutta l'attenzione è alla decisione che prenderà questa mattina
il gip Walter Carlisi che si pronuncerà sulla convalida o meno dei
provvedimenti nei loro confronti. Questa mattina è attesa a Agrigen-
to anche una delegazione degli eurodeputati del gruppo della Sini-
stra Europea. L'italiana Luisa Morgantini e il tedesco Tobias Pfluger,
incontreranno il procuratore della Repubblica di Agrigento, Ignazio
De Francisci per «sostenere le ragioni del capitano e del presidente
della Cap Anamur arrestati con l'accusa di avere favorito l'immigra-
zione clandestina».

Nella vicenda dell'imbarcazione umanitaria tedesca che ha soc-

corso e fatto sbarcare in Italia 37 immigrati africani, interviene
anche la parlamentare nazionale del Prc Tiziana Valpiana. Chiede di
«garantire ai profughi della Cap Anamur la possibilità di presentare
il ricorso previsto dalla legge nel caso in cui venga respinta la loro
richiesta d'asilo». Intanto la commissione del Viminale prosegue
l'esame delle richieste d'asilo. Gli interrogatori che sono ripresi ieri,
richiederanno tempi più lunghi del previsto per le lacune presenti
nella documentazione allegata alle domande.

L'Alto commissariato Onu per i rifugiati ha auspicato che «i
timori espressi da alcuni sul rischio di un'immediata espulsione dei
37 richiedenti asilo, ancor prima di poter avanzare un ricorso contro
un'eventuale decisione negativa della Commissione Centrale, si di-
mostrino infondati». Dal ministro degli Interni, Giuseppe Pisanu
arriva l'invito a superare «polemiche ed emotività che non aiutano».
Il ministro chiede di valutare con «prudenza e discernimento que-
stioni le cui apparenze sono tali da fare appello immediato a valori
fondamentali come la solidarietà e lo spirito umanitario».

r.m.

BRINDISI La Corte d'assise di Brindisi, dopo tre giorni di
camera di consiglio, ha condannato a 6 anni e tre mesi di
reclusione l'ex questore di Brindisi e Milano, Francesco
Forleo. La corte ha sostanzialmente accolto la ricostruzio-
ne dei fatti del pm Leonardo Antonio de Castris, che
aveva accusato Forleo di avere partecipato, insieme ad
altri funzionari di polizia, all'omicidio del contrabbandie-
re di sigarette Vito Ferrarese, morto il 14 giugno del 1995,
durante un'operazione anticontrabbando. Secondo l’accu-
sa, la notte del 13 giugno la polizia comincia a inseguire
con un elicottero un gruppo di contrabbandieri in fuga su
un motoscafo. L’inseguimento si trasforma presto in una

vera e propria battaglia, con colpi di pistola e lanci di
bombe. A sparare e a lanciare gli ordigni sarebbe stato il
solo Forleo, convinto che, grazie alla sua abilità con le
armi, non avrebbe ucciso nessuno. Ad un certo punto,
anche il vice questore, Pietro Antonacci, fa fuoco con la
sua mitraglietta M12, colpendo a morte Ferrarese. Una
volta scoppiato il caso, avrebbero avuto inizio i depistag-
gi: sullo scafo viene fatta ritrovare una mitraglietta, vengo-
no falsificati atti e relazioni di servizio, chi decide di
parlare viene minacciato. Questo fino al processo e alla
sentenza di ieri. Forleo è stato riconosciuto colpevole di
«cooperazione colposa» e non di omicidio volontario, tesi
sostenuta dal pm De Castris, che aveva chiesto per l’impu-
tato la condanna a 14 anni di reclusione. Con Forleo sono
stati condannati anche gli altri membri del folle insegui-
mento. Ad Antonacci sono toccati 4 anni e sei mesi;
all'allora capo della squadra mobile, Giorgio Oliva, 3 anni
e sei mesi. La condanna più pesante è toccata all’ex ispetto-
re della sezione catturandi, Pasquale Filomena, responsa-
bile di collusione con la criminalità organizzata: 14 anni.

«Sono vivo solo grazie alla Cap Anamur»
Il racconto di uno dei 37 profughi: «A quelli della nave abbiamo detto che siamo sudanesi...»

Il giovane nigeriano è sconvolto
di fronte alla notizia dell’arresto del capitano,
dell’armatore e del secondo: «Non è possibile,
l’unica loro colpa è di averci salvati»

In corteo nel centro di Agrigento
«Liberate gli uomini della Cap»

Condannato a sei anni e tre mesi
l’ex questore Francesco Forleo

IMMIGRAZIONE tra vita e morte

la manifestazione

Il neoassessore Sanna invia una lettera alla direzione generale di vigilanza urbanistica. «Il segreto di Stato? Ingiustificato»

La Sardegna si ribella al bunker del premier

Brindisi

L’odissea di Benjamin Robat:
«Da giorni eravamo in balia delle onde,

imbarcavamo acqua. Ci sentivamo perduti
All’imbrunire abbiamo visto una nave...»

Davide Madeddu

CAGLIARI Il segreto sui lavori alla
Certosa? Ingiustificato. Ovvero,
l’esecutivo regionale (guidato
dal centro sinistra) scardina il
muro di silenzio costruito attor-
no ai lavori realizzati nella resi-
denza estiva del cavaliere. A solle-
vare il quesito con una lettera
formale inviata alla direzione ge-
nerale competente in maniera di
vigilanza urbanistica ed edilizia e
al governatore Renato Soru è
Gian Valerio Sanna, nuovo asses-
sore regionale all’Urbanistica.

Non una proposta provocato-
ria, ma un atto formale per «ve-
dere chiaro» cosa succede nel
nord est dell’isola. Una posizio-
ne che, come ha rimarcato lo stes-
so assessore «va in una direzione
diametralmente opposta rispetto
a quella assunta dalla pretendete
amministrazione regionale».
Quella guidata dal centro destra
che, però, non ha dato risposte
neppure alle interrogazioni pre-
sentate un mese fa dai consiglieri
dei Ds. Per il responsabile dell’ur-
banistica regionale, «non ci sareb-
bero le condizioni per invocare il
segreto di Stato». L’opera, appro-
do a mare e altre strutture realiz-
zate nell’eden del cavaliere, per il
responsabile del settore urbanisti-
ca «è in conflitto con il principio
della trasparenza negli atti ammi-
nistrativi».

Di più, come annunciato alla
Nuova Sardegna, Sanna aggiun-
ge: «Non risulta nella giurispru-
denza corrente che il segreto di

Stato possa attenere a un bene
privato né risulta, nel caso in que-
stione, che si possa parlare di se-
de istituzionale o sede stabile del
consiglio dei ministri. Il tutto po-
teva rientrare nel discorso della
protezione e della sicurezza per-
sonale».

Richieste che in passato han-
no dovuto fare i conti con una
sorta di muro di gomma. Non è
certo un caso che tutte le richie-
ste presentate al Consiglio comu-
nale di Olbia e dai parlamentari
dell’ulivo non abbiano avuto ri-
sposte. «Segreto di stato» però è
la risposta che hanno ricevuto i
rappresentanti del centro sini-

stra nell’ultimo mese dagli uffici
comunali. Non solo, con la moti-
vazione «segreto di stato» è stato
impedito , per due volte, anche
l’attracco di Gianni Nieddu, sena-
tore del centro sinistra, e di alcu-
ni militanti dei gruppi ambienta-
listi nello specchio d’acqua anti-
stante Punta Lada, il punto in
cui sono in corso le opere. Intan-
to per domenica, in occasione
dei festeggiamenti per Porto Ro-
tondo, è prevista una manifesta-
zione di protesta con annesso sit
in davanti alla reggia del cavalie-
re.

Slogan della manifestazione
«la legge è uguale per tutti i citta-

dini su tutto il territorio naziona-
le. Devono essere differenziati e
riconosciuti come luoghi della
politica quelli istituzionali e non
quelli di società private. Le ope-
re, infine, - si legge ancora nel
documento inviato dal comitato
- devono essere conformi alle
norme per la tutela e conservazio-
ne del paesaggio e realizzate a
seguito di un regolare iter buro-
cratico amministrativo».

Nei prossimi giorni, inoltre,
si dovrebbe conoscere l’esito del-
l’inchiesta che la Procura di Tem-
pio ha aperto sulle opere alla Cer-
tosa. Come dire, il giallo conti-
nua.

Alcuni dei profughi sudanesi a bordo della Cap Anamur  Foto di Franco Lannino/Ansa
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Nedo Canetti

ROMA Solenne bocciatura della Bos-
si-Fini. È stata la Corte costituzionale
a sancirla con una sentenza emessa
ieri, accogliendo i dubbi di costituzio-
nalità di diversi tribunali (Roma, Pa-
dova, Torino, Firenze). La Consulta
considera parzialmente incostituzio-
nale la legge sull'
immigrazione,
per le parti che ri-
guardano le
espulsioni coatte
(dispositivo scrit-
to dal giudice
Guido Neppi
Modana) e l'arre-
sto obbligatorio
dei clandestini in
flagranza di rea-
to (giudice Carlo
Mezzanotte).
L'arresto per lo straniero che, senza
giustificato motivo, non abbia rispo-
sto all'ordine del questore di lasciare
il territorio nazionale entro cinque
giorni «non trova alcuna copertura
costituzionale». Anzi, si afferma, viola
due articoli della Costituzione: l'art. 3
che sancisce l'uguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge e l'art. 13 che
legittima l'adozione da parte dell' au-
torità amministrativa di provvedi-
menti che incidono sulla libertà perso-
nale, solo in casi eccezionali di necessi-
tà ed urgenza.

Niente manette. Oltretutto, sem-
pre in base alla sentenza, l'arresto ob-
bligatorio imposto dalla legge «è pri-
vo di qualsiasi sbocco processuale»,
visto che la Bossi-Fini impedisce che
si possa disporre la custodia cautelare
in carcere per un reato contravvenzio-
nale, come quello previsto dalla legge.
In sostanza, si sostiene, il giudice chia-
mato a pronunciarsi sulla convalida
dell'arresto dell'espulso che non ha ot-
temperato all'ordine del questore, «de-
ve comunque disporre l'immediata li-
berazione dell'arrestato». Per questo,
la Consulta giudica l'arresto obbligato-
rio «una misura fine a se stessa». Il
principio dell'uguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge è violato perché
il nostro ordinamento consente l'arre-
sto obbligatorio «solo quando si pro-
cede per un delitto». In questo caso,
invece siamo «di fronte ad un reato
sancito con contravvenzione, per di
più sanzionato con una pena detenti-
va (da sei mesi ad un anno) di gran
lunga inferiore a quella per cui il Codi-
ce ammette la possibilità di disporre
misure coercitive. La norma viene di-
chiarata illegittima perché si realizza
una disparità di trattamento (lo aveva-
no sostenuto, ricorrendo i giudici di
Torino e di Firenze) sia per quanto
riguarda il maggior rigore della Bos-
si-Fini rispetto a quella prevista per
gli altri reati contravvenzionali, sia
nell' operata per i gravi delitti per cui
è previsto l'arresto obbligatorio.

Una disuguaglianza evidente, lad-
dove la stessa legge per lo straniero
espulso, che rientra nel territorio del-
lo Stato senza la speciale autorizzazio-
ne del ministro dell'Interno, prevede
invece l'arresto facoltativo.

La Corte ha dichiarato altresì ille-

gittima la norma in base alla quale
l'immigrato può essere espulso, dopo
la comparsa davanti ad un giudice,
senza contraddittorio e senza possibi-
lità di difesa. Ed è proprio sull'assenza
della «garanzia di difesa» che insiste la
sentenza. La Corte osserva, al proposi-
to che in base alla Costituzione
(art.13) «all'autorità di polizia è con-
sentito adottare provvedimenti prov-

visori, restrittivi
della libertà per-
sonale solo quan-
do abbiano natu-
ra servente rispet-
to alla tutela di
esigenze previste
dalla Costituzio-
ne stessa, tra cui,
in primo luogo,
quelle connesse
al perseguimen-
to delle finalità
del processo pe-

nale, tali da giustificare, nel bilancia-
menti tra interessi meritevoli di tute-
la, il temporaneo sacrificio della liber-
tà personale, in vista dell'intervento
dell'autorità giudiziaria».

Ma, in questo caso, invece, visto
che la legge preclude che per il tipo di
reato previsto dalla Bossi-Fini si pos-
sono applicare misure coercitive della
libertà personale e dunque si impone
al giudice chiamato a pronunciarsi
sulla convalida di quell'arresto obbli-
gatorio, di disporre l'immediata libe-
razione dello straniero «non è dato
riscontrare alcun rapporto di stru-
mentalità tra il provvedimento provvi-
sorio di privazione della libertà perso-
nale e il procedimento penale avente
ad oggetto il reato per cui è stato di-
sposto l'arresto obbligatorio in fla-
granza». «Viene, perciò, meno la giu-
stificazione costituzionale della restri-
zione della libertà disposta dall'autori-
tà di polizia. Insomma, quell' arresto
obbligatorio, in quanto «si risolve in
una limitazione provvisoria della li-
bertà personale, priva di qualsiasi fun-
zione processuale è manifestamente
irragionevole».

Attenti alle garanzie. La Consul-
ta, inoltre, stabilisce che contravviene
ad una propria sentenza (la 105 del
2001 sui Centri di accoglienza tempo-
ranea ed assistenza) l'articolo della
Bossi-Fini che prevede l'accompagna-
mento alla frontiera eseguito prima
della convalida da parte dell'autorità
giudiziaria. Lo straniero viene allonta-
nato coattivamente dal territorio na-
zionale senza che il giudice abbia po-
tuto pronunciarsi sul provvedimento
restrittivo della sua libertà personale.
È quindi vanificata la garanzia dell'
art. 13 della Costituzione, cioè la per-
dita degli effetti del provvedimento
nel caso di diniego o di mancata con-
valida ad opera dell'autorità giudizia-
ria nelle successive 48 ore . È stato,
pertanto, giudicato fondato il ricorso
dei tribunali di Roma e Padova che
avevano lamentato che la convalida
entro 48 ore da parte dell'autorità giu-
diziaria del provvedimento di espul-
sione emesso dal questore non è altro
che un controllo «formale» e non
«pieno» secondo i principi del con-
traddittorio e di tutela del diritto di
difesa.

ROMA «La decisione della Consulta di giudicare illegittima una
parta della legge Bossi-Fini sull'immigrazione è una ulteriore pro-
va che in questa legislatura si sono susseguite leggi che sono al di
fuori della Costituzione». È quanto dice ai giornalisti a Palazzo

Madama Achille Occhetto a commento
della decisione della Consulta. Occhetto
annuncia anche che realizzerà un «libro
bianco» per raccogliere «l'insieme delle
leggi anticostituzionali fatte approvare dal
governo Berlusconi. Propongo inoltre che
la dichiarazione della Consulta venga pre-
sa in seria considerazione anche al fine di
un mutamento radicale di atteggiamento
delle autorità e del governo nei confronti

dei 37 immigrati della Cap Anamur. Anche in questo caso ci
troviamo di fronte ad un atteggiamento illegale che colpisce a
fondo le tradizioni democratiche e di accoglienza del nostro Pae-
se».

la scheda

Bossi-Fini, una legge dichiarata illegale
La Consulta ne smonta due norme-cardine: incostituzionali l’espulsione coatta e l’arresto obbligatorio

· Le sentenze Due le sentenze con cui la Consulta ha dichiara-
to illegittima la legge Bossi-Fini dove non prevede le garan-
zie della difesa per l’espulso. Con la prima, la n.222, si
boccia la legge laddove non prevede che «il giudizio di
convalida debba svolgersi in contraddittorio prima dell’ese-
cuzione del provvedimento di accompagnamento alla fron-
tiera, con le garanzie della difesa»; con la seconda, la n.223,

si contesta l’arresto obbligatorio dell’immigrato laddove
non abbia ottemperato all’ordine di espulsione. Per la Corte,
entrambe le norme violano gli art. 3 e 13 della Costituzione.

· Le conseguenze Non sarà più possibile eseguire immediata-
mente, cioè senza convalida dell’autorità giudiziaria, il prov-
vedimento di accompagnamento alla frontiera deciso dal

questore; lo straniero potrà difendersi in contraddittorio,
prima dell’esecuzione del provvedimento di espulsione.
Non sarà più obbligatorio l’arresto in flagranza per lo stranie-
ro che violi l’ordine di allontanamento dall’Italia entro 5
giorni; l’arresto verrà sostituito con una sanzione. Dal punto
di vista politico, è la fine della legge, basata proprio sul-
l’espulsione facile.

L’arresto obbligatorio
è «una misura fine
a se stessa»: le manette
possono scattare
solo di fronte ad
un delitto

Finora lo straniero
veniva allontanato
dal territorio nazionale
senza che avesse
potuto pronunciarsi
il giudice

Dal 2001 al 2004, le prime pagine e i titoli de l’Unità sulla legge sull’immigrazione detta «Bossi-Fini»

Secondo la Consulta si arriva a negare
il principio dell’uguaglianza dei cittadini
Illegittima anche la norma sull’espulsione
perché manca la «garanzia della difesa»

‘‘ ‘‘
reazioniquel che aveva scritto l’Unità

PALERMO Potrebbe avere effetto immediato anche sul caso dei 37
africani che erano sulla nave tedesca Cap Anamur, la sentenza di
incostituzionalità di alcune parti della Bossi-Fini. Per gli uomini
che hanno chiesto asilo politico all'Italia, l'eventuale
procedimento di espulsione sarà attuato solo dopo la sentenza del
giudice. Nel caso in cui le autorità neghino loro l'attribuzione
dello status di rifugiati e che il questore decida per l'espulsione, la
Questura dovrà infatti farne richiesta al Tribunale di
Caltanissetta. Il giudice dovrà poi stabilire un'udienza a cui
parteciperanno le parti coinvolte. Le riserve della Consulta,
infatti, riguardano la possibilità che l'immigrato possa essere
espulso, dopo essere comparso davanti al giudice per la convalida
del provvedimento, senza contraddittorio e garanzie di difesa.

IMMIGRAZIONE d’Italia

Occhetto: faremo un libro bianco
sulle leggi della Casa delle libertà

Parla l’uomo che affiancò l’avvocato ucciso per volere di Sindona 25 anni fa: «Guardo la sua foto e mi chiedo: Giorgio, è servito dare la vita per finire come siamo finiti?»

Il maresciallo Novembre: «Ambrosoli? Forse hanno vinto i poteri oscuri...»
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ROMA Esulta il centrosinistra per la sentenza della Corte costituziona-
le sulla Bossi-Fini, strepitano la Lega, An e Sandro Bondi. I ministri
minimizzano, ma poi Pisanu annuncia che il governo cerca di corre-
re ai ripari, iscrivendo subito all'odg del Consiglio dei ministri di
oggi le integrazioni e gli adeguamenti alla legge. Lo aveva chiesto
Livia Turco, responsabile Welfare del Ds. «Dopo l'ennesima piccona-
ta alla Bossi-Fini, espressa da un organo supremo come la Corte
costituzionale -aveva commentato - su un punto cruciale come
quello delle espulsioni, è ora che il governo prenda atto del fallimen-
to della legge, si adoperi di cambiarla radicalmente per dotare il
nostro Paese di una vera politica dell'immigrazione». Sulla stessa
linea la responsabile politiche sociali della Margherita Rosy Bindi
che parla di una «sonora sconfessione di una politica inadeguata e
profondamente ingiusta nei confronti degli emigrati»; Antonio Di
Pietro che ha ricordato il cospicuo numero di leggi di questo gover-
no dichiarate incostituzionali, tasto sul quale batte anche Gianfranco
Pagliarulo del PcdI, il presidente dell'Emilia Romagna, Vasco Errani,
Ds («ora serve un confronto vero»). Chiedono l'apertura di un

dibattito politico per approdare ad una nuova legge, il segretario del
Prc, Fausto Bertinotti ed altri esponenti del suo partito, che ritengo-
no la Bossi-Fini inemendabile. Colpita in una delle parti più sensibili
della sua politica, la Lega attacca la sentenza a testa bassa. «La
Costituzione può essere interpretata contro il popolo» tuona il vice-
presidente del gruppo della Camera, Federico Bricolo. Ed allora che
cosa resta da proporre al Carroccio? Adeguare la Costituzione alla
legge. Non è una battuta. Lo ha proposto Francesco Speroni, annun-
ciando addirittura di lavorare ad un testo di legge in questo senso, di
riforma costituzionale. C'è un po' di confusione, comunque,nella
Cdl, dovuta forse anche al momento non felice che sta attraversan-
do. Mentre il sottosegretario Maurizio Sacconi sostiene, infatti, che
la sentenza «non tocca il cuore della Bossi-Fini» e Giuseppe Consolo
della direzione An che addirittura essa conferma l'impianto della
legge, Bondi ritiene che la decisione sia talmente grave da mettere in
contraddizione le scelte del Parlamento che difende la legalità demo-
cratica e le controverse «motivazioni giuridiche» della Corte.

n.c.

Ieri la nuova sentenza degli alti giudici:
le manette per lo straniero che non lascia il territorio

nazionale entro 5 giorni dall’ordine del questore
«non trovano alcuna copertura costituzionale»

Sandra Amurri

E
ra uscito molto presto quel
mattino del 12 luglio del 1979
il maresciallo Silvio Novem-

bre dopo una notte terribile trascor-
sa senza mai chiudere occhio al ca-
pezzale della moglie gravemente ma-
lata. Era arrivato a Bibbione da un
giorno dopo aver preparato la docu-
mentazione relativa alla rogatoria in-
ternazionale degli Usa.
Mentre lentamente stava raggiun-
gendo l’edicola una voce amica lo
costrinse a voltarsi: «Silvio che ci fai
qui? Ho sentito per radio che a Mila-
no stanotte hanno ucciso un giudi-
ce». «Giorgio non era un giudice.
pensai ma... solo qualche attimo e il
mio amico aggiunse: “Mi pare che si
chiami Ambrosoli”. Restai ammuto-
lito e tornai indietro. Ne parlai con
mia moglie che mi disse: “Ha ragio-
ne il tuo amico, che ci fai qui il tuo
posto è a Milano, vai”. La salutai e
partì subito».
Un ricordo che gli anni, ne sono

trascorsi 25, non hanno sciupato.
Oggi Silvio Novembre, il marescial-
lo della Guardia di Finanza che af-
fiancò l’avvocato Giorgio Ambroso-
li nel ruolo di liquidatore della Ban-
ca privata italiana, l’istituto di credi-
to di Sindona, ha 70 anni.
È un pensionato che trascorre il tem-
po divorando libri, leggendo quoti-
diani e continuando a conservare il
ricordo di quella che definisce «una
storia straordinaria» che gli anni, ne
sono trascorsi 25, non hanno sciupa-
to.
«Non mi sento vecchio - dice - ma
deluso sì, un po’ lo sono». A volte,
guardando la foto di Giorgio Am-
brosoli dentro la cornice d’argento
appoggiata sul comodino accanto a
quella della moglie che ha perduto
dopo due anni dal suo omicidio, si
ritrova a chiedergli: «Giorgio, è servi-
to dare la vita per poi finire come
siamo finiti?».

Ma è davvero convinto che il
suo sacrifico non sia servito a
nulla?
«Vedo che la legalità oltre a non

essere più un valore imprescindibile
per questa democrazia è diventato
addirittura ingombrante. Dopo Ma-
ni Pulite, dopo le stragi di Capaci e
di via D’Amelio sembrava davvero
che il sacrifico di Giorgio prima, di
Falcone e di Borsellino poi, avessero
contribuito a risvegliare le coscienze
poi in un batter d’occhio tutto si è
dissolto come se la memoria colletti-
va avesse preferito dimenticare. E il
potere politico non mi appare meno
arrogante allora e la sua indifferenza
di fronte alla storia nobile di questo
Paese è disarmante. In occasione del
25˚ della sua morte ancora una volta
il silenzio è stato fragoroso. Alla mes-
sa hanno partecipato la sua famiglia
e i soliti amici. La Chiesa era colma
solo del nostro amore riconoscente
per lui. Ancora una volta Giorgio è
stato lasciato solo eppure...».

Eppure?
«Eppure Giorgio è stato ammaz-

zato nel tentativo di strappare, ad
ognuno di noi, le radici della legalità
e della libertà».

E ci sono riusciti?

«Allora non ci riuscirono. Col-
pendo Giorgio erano certi che avreb-
bero intimorito anche noi che lavo-
ravamo al suo fianco ma su di noi, la
sua morte, ebbe l’effetto opposto: se
fino ad allora eravamo stati motivati
da forza 70 dopo ci sentimmo moti-
vati da forza 100. Così abbiamo con-
tinuato in quattro gatti, quali erava-
mo, a fare il nostro dovere contro
l’arroganza dei poteri forti e illegali
di questo Paese perché Sindona ave-
va rapporti stretti con la P2, con i
servizi segreti, con il Vaticano. Ma
oggi, guardandomi intorno, temo
che ci stiano riuscendo».

Qual è il modo migliore per
continuare a ricordare Ambro-
soli?
«Non serve ricordarlo, è stato ri-

cordato in mille modi. Bisogna non
dimenticarlo facendo ognuno la pro-
pria parte. Portando con se ogni gior-
no un po’ del suo normale senso del
dovere, di quel senso del dovere che
Giorgio osservava sempre senza ecce-
zioni e senza scappatoie. Eravamo
molto diversi per carattere, tanto io

sono sanguigno, irruente quanto lui
era calmo e riflessivo ed estremamen-
te cordiale. Eravamo diversi per
estrazione sociale, io emiliano di pro-
venienza proletaria, lui un borghese
milanese, eppure ci volle pochissi-
mo per capire che ad unirci era la
condivisone di valori comuni».

Condividevate anche la pau-
ra?
«Condividevamo il coraggio per

vincere la paura. Ma più che di pau-
ra si trattava della consapevolezza
del rischio che comportava ciò che
stavamo facendo. Già dal ‘75, un an-
no dopo la sua nomina a liquidatore
della Banca di Sindona, iniziammo a
renderci conto di essere contornati
da nemici, molto prima che iniziasse-
ro le telefonate minatorie. Giorgio
sapeva cosa lo attendeva ma non è
mai stato sfiorato dal pensiero di ri-
nunciare a quell’incarico perché por-
tarlo a termine era giusto e doveroso
e ciò bastava per continuare. Ecco la
forza della sua normalità, del suo
essere semplicemente un uomo per
bene».

Il centrosinistra, con Errani, Bindi, Pagliarulo e Di Pietro esulta. Pisanu cerca di correre ai ripari annunciando per oggi le «correzioni» al consiglio dei ministri

«Una sonora sconfessione di una legge ingiusta»
Ci sarà un effetto sui 37 profughi della Cap?
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GENOVA

Uccide l’amica, poi
la abbandona sull’A6
Un uomo uccide una vecchia amica a colpi di
mazza. E poi passa la serata con una conoscente,
per tornare in nottata sul luogo del delitto per
sbarazzarsi del cadavere. È successo ieri a
Genova. Quando ha tentato di abbandonare il
corpo su una piazzola dell'autostrada A6
Torino-Savona, l’uomo, Ugo Bertagni, 40 anni,
commerciante del popolare quartiere di
Rivarolo è stato bloccato da una pattuglia della
polizia stradale. La vittima si chiamava Paola
Toma, faceva l’assistente domiciliare e aveva 37
anni.

MAFIA

La Dia sequestra beni
per 50 milioni di euro
Beni per 50 milioni di euro sono stati
sequestrati dalla Dia di Palermo a Giovanni
Pilo, costruttore edile, che è stato arrestato con
l'accusa di associazione mafiosa. Pilo, esponente
della famiglia mafiosa di San Lorenzo, è cognato
del boss Giacomo Giuseppe Gambino. Per
costituire alcune società che fanno parte del suo
ingente patrimonio immobiliare si sarebbe
avvalso di svariati prestanomi.

ROMA

Minori, via libera
alla difesa d’ufficio
Da oggi i minori e i genitori coinvolti nei
procedimenti civili avranno sempre diritto
alla nomina di un difensore d'ufficio: ieri è
stato approvato dalla Camera un disegno di
legge che colma la lacuna del nostro
ordinamento in materia, disciplinando in
modo puntuale la procedura fino ad oggi
rimessa alla prassi dei diversi tribunali
competenti.

· Referendum days
I Radicali organizzeranno negli ultimi
due week-end di luglio, delle giornate
di mobilitazione straordinaria, per con-
sentire (attraverso i tavoli nelle strade,
la raccolta diretta degli amministratori
locali, le sedi di raccolta istituzionale
-le Segreterie comunali) un decisivo
salto di qualità della campagna referen-
daria. E convocheranno e terranno nel-
l’ultima decade del mese e all’inizio di
agosto grandi comizi e manifestazioni
unitarie,

· Boniver: «Una legge burqa»
Lo Stato «faccia un passo indietro». L’in-
vito arriva dal sottosegretario agli Esteri
Margherita Boniver, che ha aderito al
comitato promotore dei referendum par-

zialmen-
te abro-
gativi del-
la legge.
«Questa
leg-
ge-bur-
qa, scatu-
rita da
una lun-
ghissi-
ma, con-
fusa e
sofferta

discussione in
Parlamento - ha affermato Boniver- im-
pedisce l'accesso a tecniche mediche di
fecondazione eterologa. I suoi aspetti
più sorprendenti, che umiliano migliaia
di donne e di coppie sterili - ha aggiunto
- andranno certamente modificati e i tre
quesiti referendari parziali mi sembrano
in questo momento lo strumento più
adatto per supplire ad un legislatore
che, questa volta, ha lavorato veramente
in modo negativo».

· Le firme dei ginecologi
«Sì alla firma» dei referendum abrogativi
della legge: l’ annuncio arriva dai gineco-
logi Carlo Flamingi, Severino Antinori e
Elvira Di Gianfrancesco.
Che ribadiscono che la legge è da cambia-
re completamente, nonostante le parziali
correzioni introdotte dalle linee guida vo-
tate dal Consiglio Superiore di Sanità.

Wanda Marra

ROMA Si allarga la rivolta contro la legge
40 sulla procreazione assistita. Viola il
codice deontologico, è lesiva della liber-
tà e dell'autonomia del medico, fino ad
imporgli una condotta in netto contra-
sto con l'obbligo a tutelare la salute della
persone: è questa la posizione assunta
dalla Federazione Nazionale degli Ordi-
ni dei Medici Chirurghi e Odontoiatri,
illustrata dal Presidente Giuseppe Del
Barone che ha, tra l'altro, annunciato la
predisposizione di un tavolo permanen-
te di consultazione con tutti i soggetti
sociali interessati a cambiare la legge,
dato che gli Ordini dei Medici non pos-
sono partecipare alla raccolta delle fir-
me per i referendum. E ieri si è dimesso
dalla presidenza della seconda sezione
del Consiglio Superiore di Sanità il pro-
fessor Franco Cuccurullo, rettore dell'
Università di Chieti e Pescara e presiden-
te del Comitato di indirizzo per la valu-
tazione della ricerca del Miur, proprio
prima che fosse votato il documento
con le linee guida della legge: «Per co-
scienza ho preferito rassegnare le dimis-
sioni - ha dichiarato - Ho scelto di aste-
nermi dal firmare il testo perchè mi so-
no accorto che sarebbero inevitabilmen-
te mancati il dialogo e un'analisi costrut-
tiva delle diverse posizioni». Le linee gui-
da, comunque, sono state votate all’una-
nimità: tra le “correzioni” alla legge che
introducono,il non obbligo ad impianta-
re ovociti fecondati in modo anomalo e
la libertà della donna di chiedere il con-
gelamento di uno dei tre embrioni.
Cambiamenti - comunque - che certo
non cambiano l’impostazione della leg-
ge. E per cancellarla continua la campa-
gna referendaria.

Un banchetto per le firme, un tavo-
lo dove siedono i Radicali Marco Pan-

nella, Daniele Capezzone, Marco Cappa-
to, Rita Bernardini, il segretario del Prc
Fausto Bertinotti, Antonio Di Pietro,
Maura Cossutta dei Comunisti Italiani,
alcuni manifesti illustrativi, una televi-
sione. Dopo il deposito in Cassazione
dei 4 quesiti abrogativi dei punti più
crudeli e controversi della legge sulla
fecondazione da parte di uno schiera-
mento trasversale, ieri a Piazza Monteci-
torio a Roma, i Radicali - insieme agli
altri - rilanciano il loro referendum:
quello di abrogazione totale della legge
40, sul quale hanno raccolto dal 13 apri-
le ad oggi oltre 150mila firme. Troppo
poche: ne servono più di 500mila. Ed
essendo passati i tre mesi da oggi in poi
le prime verranno automaticamente an-
nullate. Per questo, l'impegno referenda-
rio si farà nelle prossime settimane anco-
ra più intenso: per gli ultimi 2 week-end
di luglio verranno organizzate delle gior-
nate di mobilitazione straordinarie,
mentre nell'ultima decade del mese e
nella prima di agosto ci saranno grandi
comizi e manifestazioni. E intanto Ca-
pezzone e Bernardini hanno già iniziato
lo sciopero della fame per denunciare la

mancanza di informazione sul referen-
dum. Che era stata attribuita in un pri-
mo momento alle elezioni, ma che è
continuata anche dopo il 13 giugno, da
quando alla questione sono stati dedica-
ti esclusivamente pochi minuti all'inter-
no della trasmissione Cominciamo be-
ne e una puntata del programma Omni-
bus. In alcuni casi, poi, nel corso dei
mesi si è ricorsi addirittura alla censura:
un'intervista fatta il 30 aprile da Paolo
Bonolis a Monica Bellucci che si scaglia-
va con decisione contro la legge, è stata
tagliata interamente nella parte dedicata
all'argomento quando è stata ritrasmes-
sa all'interno di Domenica in. Mentre il
referendum di abrogazione totale va
avanti, tra poche settimane inizierà la
raccolta di firme sui nuovi quesiti, alla
quale parteciperanno anche i Radicali.
Come hanno annunciato, non senza
qualche polemica: «È un’impresa -affer-
ma Pannella - purtroppo tardiva, co-
munque molto positiva, ma ad altissi-
mo rischio, poiché occorrerà ripartire
da zero per raggiungere i due milioni e
500mila firme entro il 30 settembre: e
raccogliere firme su 5 quesiti, piuttosto

che su uno, è ovviamente più complica-
to». A ribadire i motivi della battaglia
contro la legge sulla procreazione assisti-
ta ieri è stato anche Luca Coscioni, pro-
motore con la sua associazione insieme
ai Radicali del referendum, affetto da
sclerosi laterale amiotrofica, uno dei 10
milioni di italiani che potrebbero essere
salvati, secondo il Rapporto Dulbecco,
dalla ricerca sulle cellule staminali em-
brionali, che la legge proibisce. E dopo
di lui Bertinotti e Di Pietro hanno riba-
dito il loro impegno - seppur da «grega-
ri».

Intanto
il rettore di Chieti,
Franco Cuccurullo,
si dimette dal
Consiglio superiore
di sanità

«Domenica in»
censura un’intervista a
Monica Bellucci:
scompare la parte in
cui si scagliava
contro la legge

Alcuni crolli negli ultimi giorni. Secondo il geologo Piero Manetti tra le ragioni la pioggia, la neve ma anche il sisma dei giorni scorsi

Dolomiti «scosse», anche dal terremotoALCAMO Sono stati assolti dall’accusa di abusivismo edili-
zio il ministro per gli Affari regionali, Enrico La Loggia, e
la moglie, Maria Elena Woodrow. Entrambi erano stati
accusati dalla procura di Marsala di avere costruito senza
concessione edilizia la loro villa nella località marittima di
Scopello, una zona sottoposta a vincolo paesaggistico. I due
erano anche accusati di non avere chiesto il nulla osta per
la realizzazione dell’opera e di non avere denunciato al
genio civile l’inizio dei lavori. Al processo, il pm Massimo
Palmeri aveva chiesto 4 mesi di reclusione e 16 mila euro
di multa per ognuno degli imputati. Ieri il giudice
monocratico di Alcamo, Pietro Pellegrini, ha invece
stabilito che il fatto non sussiste, nè costituisce reato, e ha
assolto con formula piena il ministro e la consorte.
Dopo avere appreso della sentenza, La Loggia si è detto
soddisfatto, affermando, in una nota, «di avere atteso il
giudizio con serenità, sicuro che le argomentazioni dei suoi
legali avrebbero evidenziato il più scrupoloso rispetto delle
normative edilizie». Si è detto invece stupito per
l’assoluzione Massimo Fundarò, presidente regionale dei
verdi. «Non commento la sentenza -ha affermato- ma
colgo l’occasione per per invitare le istituzioni a tenere alta
la guardia per impedire speculazioni edilizie nella zona di
Scopello. Chiedo inoltre all'assessore regionale ai Beni
culturali Fabio Granata di riproporre, con urgenza, il
vincolo di inedificabilità, nelle more dell'approvazione del
piano paesaggistico».

Emanuela Grasso

ROMA La pioggia e la neve cadute
copiose nell'ultimo inverno e, forse,
il terremoto dello scorso lunedì che
ha avuto il suo epicentro al confine
con la Slovenia, sono responsabili
dei crolli che si stanno verificando
sulle Dolomiti.

«Quest'anno è piovuto molto.
L'acqua si è infiltrata nelle microfrat-
ture delle rocce erodendole e favo-
rendone la frattura», dice Piero Ma-
netti, direttore dell'istituto di Geo-
scienze e Georisorse del Cnr, il consi-
glio nazionale delle ricerche. «Nel
caso delle Dolomiti, poi, il discorso
è particolare. Queste montagne so-
no formate da rocce di carbonato di
calcio e magnesio che sono relativa-
mente fragili: le dolomie. Quando la
quantità di acqua contenuta nella
montagna supera una certa massa

critica, si ha il distacco di un pezzo,
più o meno grande, di roccia. Le
fratture avvengono sempre longitu-
dinalmente al piano della roccia:
questa è proprio una caratteristica
delle Dolomiti. Ma quest’anno, ol-
tre alle piogge, anche le nevicate han-
no avuto un ruolo fondamentale
perché hanno dato luogo a fenome-
ni di crioclastismo», continua Ma-
netti. Quando l'acqua penetra nelle
rocce, se le temperature vanno sotto
lo zero, congela. L'acqua che diven-
ta ghiaccio aumenta il suo volume
ed esercita, dall'interno, una pressio-
ne lungo le linee di frattura delle
rocce provocando il distacco di mas-
si. «Io non ho visto i dati relativi al
crollo delle due cime, ma non mi
stupirei se i movimenti tellurici de-
gli ultimi giorni, mi riferisco al terre-
moto che ha appena avuto luogo in
Slovenia, avessero qualcosa a che fa-
re con i crolli. Mi ricordo, per esem-

pio, che nell'anno del disastroso ter-
remoto del Friuli, ci furono parec-
chi fenomeni di questo tipo. In uno
perse la vita un mio collega che era
sulle Dolomiti per una spedizione»,
ricorda Manetti.

In realtà i crolli e le frane sono
fenomeni abbastanza frequenti per
le Dolomiti anche in annate non par-
ticolarmente piovose come questa.
Le montagne che compongono que-
sta catena, infatti, si stanno «solle-
vando» da circa quaranta milioni di
anni. Questi normali e continui mo-
vimenti dal basso verso l'alto favori-
scono i fenomeni di erosione e il
distacco di parti dei costoni.

«Purtruppo non c'è modo di
prevedere questi crolli su un area
così estesa. Quello che oggi faccia-
mo è seguire tramite il satellite, con
il sistema Gps, il movimento delle
montagne in specifiche zone, per
esempio quelle più densamente po-

polate. Dalle registrazioni satellitari
e dalla conoscenza della montagna,
siamo in grado di prevedere con ra-
gionevole dubbio se ci sarà oppure
no un crollo. Ma ripeto, questo tipo
di previsioni si fanno solo su piccole
zone rispetto alla totalità della cate-
na montuosa».

Così come le vediamo oggi le
Dolomiti sono montagne relativa-
mente giovani. Fino a 235 milioni di
anni fa, che dal punto di vista geolo-
gico è come dire l'altro ieri, le vette
imponenti di oggi erano solo delle
isole. Poche migliaia di metri qua-
drati di terra emersa. Da allora han-
no cominciato a sollevarsi e solo ne-
gli ultimi quattro-cinque milioni di
anni, complice anche il ritiro delle
acque del mare sono diventate le
vette più alte d'Italia. Così alte sono
apparse al loro scopritore, il geologo
francese Deodàt de Dolomieu
(1750-1801), a cui devono il nome.

‘‘ ‘‘
Fecondazione, la rivolta si allarga
L’Ordine dei medici: è contro la deontologia. Pannella: corsa contro il tempo per la raccolta delle firme

ROMA Sta facendo lo sciopero della
fame dal primo giugno. Si nutre
esclusivamente con acqua, tè, e
qualche spicchio d' aglio. E ha già
perso 13 chilogrammi. Ma per
adesso non ha intenzione di smette-
re. Paolo Dorigo chiede di sotto-
porsi a una perizia, che si può fare
con unico strumento, il «sintoniz-
zatore universale», che accerti in
maniera definitiva che non ha alcu-
ni elementi estranei all’interno del
suo corpo: è convinto, infatti, che
dieci anni fa gli sia stato introdotto
nel carcere di Biella un microchip
dietro l’orecchio per spiarlo e con-
trollarne le reazioni. E che da que-
sta apparecchiatura derivino distur-

bi all' udito ed altri gravi malesseri.
Detenuto attualmente nel car-

cere di Spoleto, Dorigo (nato a Ve-
nezia nel 1959), che si autodefini-
sce «militante comunista» è stato
condannato nel 1994 dalla Corte
d’Assise di Udine a tredici anni e
mezzo di detenzione per aver getta-
to una molotov sul muro esterno
della base militare americana di
Aviano, il 3 settembre 1993. Per
quest’atto, rivendicato come atten-
tato dalle Brigate Rosse, ha già
scontato 10 anni e 8 mesi di pena.

«Ci sarebbero tutte le ragioni
giuridiche e politiche per una ridu-
zione della pena. E invece siamo di
fronte a un accanimento indegno e

stupido», denuncia il parlamentare
del Prc, Giovanni Russo Spena,
che ieri è andato a trovalo in carce-
re, insieme a Luana Zanella (parla-
mentare dei Verdi). In concomitan-
za con la sentenza del giudice del
tribunale di Sorveglianza di Peru-
gia che ha accolto, sempre ieri, la
richiesta presentata dai legali di Do-
rigo, affinchè sia svolta una appro-
fondita perizia sulle sue condizioni
fisiche e psicologiche e ha nomina-
to come perito la dottoressa Fran-
cesca Barone, dell'Università di Pe-
rugia.

Russo Spena e Zanella stanno
portando avanti una vera e propria
campagna sul caso Dorigo: hanno

presentato un’interrogazione, fir-
mata da tutti i gruppi di opposizio-
ne. Mentre il Prc veneto ha pro-
mosso svariate mobilitazioni e un
appello, che ha già avuto parecchie
firme.

Il caso Dorigo è uno dei più
travagliati a livello internazionale.
Condannato in base alle dichiara-
zioni che un collaboratore di giusti-
zia, Angelo Dalla Loggia, rese al
magistrato durante la fase istrutto-
ria e non ripetute durante il proces-
so, Dorigo, che peraltro si è sem-
pre proclamato innocente, dopo la
sua condanna instaurò un procedi-
mento presso la Corte europea per
la salvaguardia dei diritti dell'uo-

mo e delle libertà fondamentali,
che sfociò nella sentenza del 1999
con cui la corte definiva iniquo il
suo processo. E invitava l’Italia a
ripeterlo, cosa che però non è avve-
nuto. Da quel momento, la Corte
europea di Giustizia ha più volte
ammonito il nostro Paese a celebra-
re un giusto processo. Fino al pun-
to di definire il condannato «parte
lesa».

Adesso Dorigo versa in condi-
zioni estremamente gravi. In un
primo momento i suoi legali aveva-
no chiesto la sospensione della pe-
na, che è stata negata. E successiva-
mente il ricovero in una struttura
ospedaliera civile, che è stata rifiu-

tata dal Magistrato di sorveglianza
di Spoleto. «La motivazione - ha
riferito il suo avvocato difensore
Vittorio Trupiano - è che il condan-
nato gode ancora di buona salute e
quindi debbo dedurre che evidente-
mente si intende raccoglierlo col
cucchiaino. Conosciamo tutti -
prosegue - i danni, anche irreversi-
bili, che il protrarsi della mancanza
di cibo produce sull'organismo».

Dorigo, inoltre, non ha mai
avuto una riduzione della pena pro-
babilmente anche per la sua deter-
minazione a non voler scendere a
compromessi con l’ordinamento
giudiziario, che di traduce nel pro-
pugnare regolamenti o nel denun-

ciare la mancata applicazione delle
leggi in carcere.

Adesso il Tribunale di sorve-
glianza di Spoleto ha nominato il
perito. E Dorigo lo incontrerà per
la prima volta il prossimo 22 lu-
glio. E solo in quell’occasione lui
valuterà se sospendere lo sciopero
della fame e ricominciare a mangia-
re: vuole infatti verificare che la pe-
rizia includa la prova richiesta con
il sintonizzatore universale, da ef-
fettuarsi presso una clinica di Na-
poli.

Ma se l’estate arriverà senza
che sia successo niente, rischia di
morire.

wa.ma.

Il «militante comunista» è in carcere da dieci anni, il suo è un caso giudiziario travagliatissimo: il ricovero gli viene ancora negato. Ieri è stato visitato dai parlamentari Russo Spena e Zanella

Paolo Dorigo fa lo sciopero della fame da 45 giorni. Ma la giustizia ha i suoi tempi...

Abusivismo, assolto La Loggia

Le Dolomiti vicino Trento  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Un' inseminazione svolta in laboratorio  Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Toni Fontana

Un’altra «normale» giornata di guer-
ra in Iraq. Mentre il premier Allawi
(che ieri ha annunciato la costituzio-
ne di un nuovo servizio segreto) fa
sapere che la prossima settimana par-
tirà per un viaggio in mezzo mondo
(Usa, Europa, Medio Oriente) e ripe-
te che la polizia
sta ottenendo
sorprendenti ri-
sultati nella lotta
contro il terrori-
smo, ribelli,
bombaroli e kil-
ler dilagano in
tutto il paese e
quella di ieri è
stata la giornata
più tragica e san-
guinosa dal «pas-
saggio dei pote-
ri».

La sequenza delle stragi avvenute
ieri è impressionante. Ecco i titoli: 10
morti e 35 feriti nella città di Hadi-
tha, 250 chilometri ad ovest di Ba-
ghdad, 3 attentatori morti dilaniati a
Karbala nel corso di un fallito attac-
co al contingente bulgaro, quattro ci-
vili, tre dei quali bambini, uccisi a
Kirkuk da un colpo di mortaio finito
fuori traiettoria e destinato ad un
commissariato. Completano il qua-
dro i sabotaggi ai danni degli oleodot-
ti di Kirkuk e Bassora che portano il
petrolio in Turchia e nel Golfo con la
conseguente paralisi delle esportazio-
ni. La vicenda degli ostaggi intanto
sta assumendo contorni sempre più
indecifrabili che fanno intravedere ri-
catti e misteriosi patteggiamenti. Ieri
l’ostaggio filippino Angelo De La
Cruz ha addirittura annunciato la
sua imminente liberazione dagli
schermi di Al Jazira che ha trasmesso
un nuovo video, ma poche ore dopo
la stessa emittente ha fatto sapere che
i rapitori avevano avuto un nuovo
ripensamento e che il camionista ver-
rà liberato solo quando tutti i milita-
ri filippini saranno stati richiamati.
Per ora solo 8 su 53 sono tornati a
Manila. Così la vicenda è tornata in
alto mare, mentre restano ancora
dubbi sulla sorte dell’ostaggio bulga-
ro ed i sequestratori minacciano di
tagliare la testa anche all’altro prigio-
niero. Ancora una volta è al Jazira al
centro della vicenda. L’emittente ara-
ba infatti non ha trasmesso le scene
della decapitazione definendole «rac-
capriccianti», non intende consegna-
re ai bulgari una copia del video e
chiede al governo di Sofia di inviare
un emissario nella sede dell’emitten-
te per vedere le immagini. Ciò non è
ancora avvenuto e, di conseguenza, i

dubbi sulla vicenda non sono stati
dissipati. Alcune fonti irachene, cita-
te dalla Cnn, avanzano infatti il so-
spetto che l’ostaggio non sia stato de-
capitato, mentre i capi di al Jazira si
dicono «inorriditi» per quel che han-
no visto. Ieri però è stato trovato un
cadavere senza testa a nord di Ba-
ghdad e, secondo alcune fonti, il cor-
po potrebbe essere quello dell’ostag-

gio bulgaro.
Tutto ciò ac-

cade mentre
l’Iraq, a dispetto
dell’ottimismo
ostentato dal co-
mando Usa,
sprofonda nuo-
vamente nel ca-
os. Le organizza-
zioni armate se-
guono una preci-
sa strategia. An-
cora una volta le

stragi hanno colpito ieri la polizia e
le forze di sicurezza che, nei piani del
governo, dovrebbero via via sostitui-
re le forze della Coalizione. Ad Hadi-
tha gli attentatori hanno bersagliato
con razzi un commissariato, ma, co-
me spesso accade, hanno sbagliato la
mira colpendo una banca ed alcuni
edifici. Tra le dieci vittime solo tre
sono agenti del locale commissaria-
to. Anche a Kirkuk gli aggressori han-
no sparato un colpo di mortaio con
il proposito di colpire un commissa-
riato, ma la granata è caduta sul ter-
razzo di un’abitazione uccidendo tre
bambini ed un adulto.

A Kerbala invece l’obiettivo era
la base dei soldati bulgari. Con il pas-
saggio dei poteri è però la polizia
irachena a schierare i propri agenti
sulla «prima linea» cioè in prossimi-
tà delle basi della Coalizione. Secon-
do la versione ufficiale sono stati ap-
punto i poliziotti ad individuare la
vettura dei terroristi. Due di loro sa-
rebbero riusciti a scappare, mentre
altri tre sarebbero stati dilaniati dal-
l’esplosione. Il bilancio della giorna-
ta di stragi e attentati è dunque di 13
morti e almeno 40 feriti. I sabotaggi
non hanno provocato vittime, ma,
per l’ennesima volta, hanno bloccato
le esportazioni di petrolio obbligan-
do l’Opec a nuovi interventi di emer-
genza per evitare un nuovo rialzo del
prezzo del greggio. I sabotatori han-
no colpito il cuore dell’industria
estrattiva irachena. A Kirkuk pare sia-
no stati usati mortai; dagli impianti
colpiti si è levata una colonna di fu-
mo e l’oleodotto che porta il petrolio
in Turchia è stato chiuso. A Bassora,
l’altra «capitale dell’oro nero» una
bomba ha provocato una falla nel-
l’oleodotto che attraversa la penisola
di Al Fao.

Aveva denunciato un «appoggio parziale e di facciata»
offerto dal raìs palestinese alla cruciale iniziativa egiziana
per il rilancio del processo di pace. Aveva lamentato un
crescente «caos» nei Territori, dove «l’autorità legale sta
rapidamente cedendo il passo di fronte al potere montan-
te delle armi, dei soldi e della intimidazione». Aveva rileva-
to che le cause di questo «collasso» dell’Anp non sono
legate alle incursioni israeliane. Aveva sostenuto aperta-
mente che il confino forzato a Ramallah «non giustifica la
passività e l’inazione» del presidente palestinese. Per aver
detto tutto questo Terje Roed-Larsen, inviato speciale
dell’Onu in Medio Oriente, è divenuto «persona non
gradita» per Yasser Arafat. «Il signor Larsen non è più nei
Territori palestinesi», ha ribadito ieri Nabil Abu Rudeina,
portavoce dell’anziano, e furibondo, raìs. Per le Brigate Al
Aqsa, il gruppo armato vicino al movimento Al Fatah di

Arafat, l’inviato norvegese è divenuto un «nemico del
popolo palestinese». «Gli vieteremo l’ingresso», hanno
avvertito in un comunicato diffuso a Jenin. Parole minac-
ciose sono venute anche dalla Jihad islamica.

Parole che non hanno fatto ricredere il combattivo
Roed-Larsen, soprattutto per quanto riguarda le critiche
rivolte ai vertici palestinesi per l’assenza di passi avanti
sulla strada delle riforme dei servizi di sicurezza e della
lotta contro la corruzione endemica che investe ogni am-
bito dell’Anp. Un’assenza di iniziativa tanto più grave,
rimarca l’inviato Onu, se rapportata alle ripetute richieste
della Comunità internazionale. L’assenza di progressi, ave-
va dichiarata, può essere spiegata «solo con l’assenza di
volontà politica» di attuarli da parte di Arafat. La reazione
stizzita della dirigenza palestinese non è piaciuta affatto a
Kofi Annan. In una nota, il segretario generale delle Na-
zioni Unite, ha ribadito «fiducia» e «totale appoggio» a
Terje Roed-Larsen, ricordando che l’inviato aveva parlato
a nome del numero uno del Palazzo di Vetro. La reazione
di Annan ha innescato una piccola marcia indietro da
parte del rappresentante palestinese all’Onu, Nasser
al-Kidwa: «Non mandiamo via nessuno», dichiara, preci-
sando che «nessuna decisione» è stata presa per dichiarare
«persona non grata» l’inviato di Kofi Annan.  u.d.g.

L’AJA Il Ministro degli Interni olandese, Johan
Remkes, ha reso noto che una lettera contenente
minacce nei confronti delle autorità europee di
Bruxelles e de L’Aja, è stata recapitata alcuni gior-
ni fa al palazzo di vetro delle Nazioni Unite. A
riportarlo, ieri a tarda notte, è stata l’agenzia olan-
dese Anp, che sottolinea come la missiva porti la
firma del gruppo terroristico che fa capo a Osama
Bin Laden.

La lettera è attualmente al vaglio dei funziona-
ri dell'Aivd, i servizi d'intelligence olandese.
L’Olanda detiene dal 1˚ luglio scorso la presidenza
di turno dell’Unione Europea. A L’Aja, sede fra
l’altro della Europol, Eurojust, e della Corte di
Giustizia dell’Onu, la sicurezza è stata rafforzata
dallo scorso venerdì, giorno in cui sarebbe perve-
nuta la lettera.

Come si ricorderà l’allarme in Europa è salito
da quando è scaduta (ieri) la tregua di tre mesi
offerta da Osama bin Laden ai Paesi che "non
attaccheranno la nazione islamica", come lo sceic-
co aveva annunciato lo scorso 15 aprile in una
registrazione che gli analisti avevano ritenuto au-
tentica.

Il Cancelliere tedesco Gerhard Schroeder da
parte sua ha confermato come “ogni tentativo di
dividere l’Europa sia destinato a fallire”: lo ha reso
noto un portavoce del capo del governo tedesco.

Proprio ieri su un sito online arabo è compar-
sa una lettera scritta in italiano molto approssima-
tivo, contenente minacce gravissime contro il no-
stro paese. «Ci sarà presto un bagno di sangue»,
avverte il messaggio. Incerta l’attendibilità di que-
sta minaccia.

Iraq, giornata di stragi e sabotaggi
Diciassette le vittime. Bloccato l’export di greggio. Trovato cadavere senza testa

Nei primi sei mesi del
2004 sono già stati
registrati altri 15
suicidi. Parlano politici,
obiettori ed esponenti
del governo

Yehoshua: il
malessere dentro
Tsahal riflette quello
della nostra società
Sottovalutarlo è un
errore

Umberto De Giovannangeli

Il malessere in divisa. Una condizione
di disagio, di sofferenza, di stress che
può portare al gesto estremo: il suici-
dio. La morte in divisa: non quella pro-
vocata dagli attentati suicidi o dagli
scontri a fuoco che un giovane soldato
israeliano mette in conto vivendo e
agendo in una situazione di guerra per-
manente. La morte di cui parliamo è
quella che il giovane in divisa si dà. Il
suicidio è stato nel 2003 la prima causa
di mortalità nell’esercito israeliano: è il
dato sorprendente, e inquietante, che
emerge da un rapporto del ministero
della Difesa di Gerusalemme, pubblica-
to ieri dal sito internet del quotidiano
Maariv. Stando al documento citato da
Maariv, l’anno scorso 43 militari israe-
liani si sono suicidati, un dato in au-
mento del 30% rispetto al 2002. Sem-
pre l’anno scorso 30 soldati israeliani
sono stati uccisi durante operazioni mi-
litari. Secondo il rapporto interno del
ministero della Difesa, nei primi sei me-
si del 2004 sono già stati registrati altri
15 suicidi. I soldati israeliani, per la
maggior parte giovani fra i 19 e i 25
anni in servizio di leva (per tre anni),
sono spesso impegnati in operazioni
militari nei territori palestinesi, con
scontri frequenti con i miliziani dei
gruppi armati.

Il rapporto fa discutere e interroga
Israele, un Paese che ha sempre visto in
Tsahal un perno fondamentale non so-
lo per la sicurezza nazionale ma per la
stessa democrazia dello Stato ebraico:
«Quella israeliana - osserva lo scrittore
Abraham Bet Yehoshua - non è mai
stata una società militarista ma gioco
forza è stata ed è una società militarizza-
ta nella quale l’intreccio tra vita civile e
impegno per la difesa del proprio Paese
è un elemento che accompagna l’esi-
stenza di ogni cittadino». «Ed è per

questo - conclude Yehoshua - che i dati
sui suicidi nell’esercito devono far riflet-
tere. Perchè sono la spia di un malesse-
re più generale che investe l’insieme
della nostra società».

I dati del rapporto citati da Maariv
non forniscono spiegazioni al fenome-
no, ma fonti militari di Tel Aviv am-
mettono che l’inasprimento dello scon-
tro nei Territori e la costante pressione
del terrorismo hanno avuto cadute evi-
denti, e molto pesanti, tra tanti giovani
di leva. A questo malessere c’è chi ha
cercato di dare una risposta positiva,
d’impegno civile. Si tratta di Jonathan
Shapira. Ex capitano dell’aviazione isra-
eliana, pilota ed istruttore di elicotteri
da combattimento, capo di un’unità di
soccorso, Shapira è stato uno dei pro-
motori e firmatari della lettera dei pilo-
ti israeliani che hanno rifiutato di conti-
nuare a prestare servizio nei Territori.
Jonathan Shapira è stato dimesso dalle
sue funzioni per aver annunciato che
non avrebbe più obbedito ad ordini
illegali e immorali, di partecipare alle
esecuzioni mirate nei Territori occupa-
ti e di sganciare ordigni bellici sulla
popolazione palestinese. «I dati del rap-
porto del ministero della Difesa - dice
Shapira - non mi sorprendono perché
ho visto con i miei occhi e io stesso ho
dovuto fare i conti con il malessere, la
frustrazione, la crisi di identità presen-

te tra i giovani israeliani in divisa». «A
questa crisi che spesso può portare a
gesti estremi - prosegue Shapira - il
movimento dei “refusnik” (i riservisti
obiettori israeliani, ndr.) ha cercato di
dare una risposta collettiva, di speran-
za. Per quanto ci riguarda, siamo sem-
pre più convinti che il prezzo dell’occu-
pazione, un prezzo insostenibile, sia la
perdita del rispetto dell’uomo da parte
dell’esercito israeliano e la rovina della
società israeliana». «Non si tratta di spe-
culare su vicende così drammatiche,
ma sarebbe un errore altrettanto grave

chiudere gli occhi di fronte alla realtà
rifiutandoci di scavare sulle ragioni del
crescente malessere che pervade
Tsahal, di cui l’aumento dei suicidi è
l’espressione più sconvolgente ma non
certo l’unica», afferma Yossi Sarid, già
ministro dell’Istruzione, uno dei leader
storici della sinistra sionista. La pressio-
ne psicologica sui giovani militari è cre-
sciuta enormemente negli ultimi tre an-
ni provocando guasti profondi in tanti
ragazzi in divisa. «La tensione spasmo-
dica può portare a reazioni incontrolla-
te e anche al diffondersi di un senso di
onnipotenza che porta poi a gesti gra-
vissimi», riflette il riservista Ariel Sha-
til, sottufficiale di artiglieria. Sulle pagi-
ne del quotidiano Yediot Ahronot, Sha-
til ha raccontato come aveva scoperto
che alcuni soldati della sua unità faceva-
no il tiro a bersaglio su degli innocenti:
«Qualche tempo dopo - dice - ho avu-
to modo di parlare con alcuni di quei
ragazzi. Uno non aveva retto a quella
esperienza, è entrato in depressione e si
è tolto la vita». A dominare è l’insicu-
rezza, il senso di precarietà, il doversi
confrontare ogni giorno con l’orrore di
una guerra che non conosce limiti etici
né regole d’ingaggio. «Israele è un Pae-
se che sta affrontando una guerra di
difesa da un terrorismo spietato, disu-
mano - sottolinea Zeev Boim, vice mi-
nistro della Difesa israeliano -. E a com-
battere questa guerra sono chiamati an-
che ragazzi appena usciti dal liceo. Non
è facile reggere all’impatto di un terrori-
smo che colpisce civili inermi e non è
facile agire contro terroristi che si fan-
no scudo di bambini, anziani e donne
palestinesi per poi tornare a colpire.
Certo - conclude Boim - tutti noi dob-
biamo interrogarci sul perché dell’au-
mento dei suicidi nell’esercito, senza
dimenticare mai che questi giovani so-
no in trincea giorno e notte per garanti-
re la vita ad altri israeliani. Capire non
può voler dire criminalizzare Tsahal».

Paralizzati gli impianti petroliferi del nord
ed il terminale di Bassora
Il corpo appartiene forse all’ostaggio bulgaro
Il filippino su al Jazira: sarò presto libero

Scontro Arafat-Onu
sull’inviato di Annan

‘‘‘‘
IRAQ la guerra infinita

critiche di Larsen all’Anp

Minacce di Al Qaeda
contro Europa e Italia

ULTIM’ORA

Israele, più soldati suicidi che uccisi in battaglia
Rapporto del ministero della Difesa: lo scorso anno 43 militari si sono tolti la vita. Il trenta per cento in più del 2002

Un soldato
israeliano
durante una
azione nella
Striscia di Gaza
In alto si controlla
l’oleodotto a
Bassora

Nel mirino della guerriglia un commissariato
ad ovest di Baghdad e una base a Karbala
Tre bambini uccisi da un colpo di mortaio

sparato contro la polizia di Kirkuk
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ROMA La Comunità di Sant'Egidio è stata invitata
ufficialmente dall'Unione Africana per i colloqui
di pace sul Darfur (Sudan occidentale). Lo rende
noto la stessa Comunità, che ricorda che sono
iniziati ieri ad Addis Abeba gli incontri tra il gover-
no sudanese ed i movimenti Jem ed Sla/M che da
più di un anno si stanno combattendo nel Darfur
(Sudan occidentale).

La crisi, ricorda un comunicato, che è stata
definita dal Segretario generale delle Nazioni Uni-
te Kofi Annan la peggiore crisi umanitaria in atto,
ha già provocato circa 30.000 morti e circa un
milione di rifugiati distribuiti tra i campi profughi
del Ciad e del Sudan.

«La Comunità di Sant'Egidio segue da tempo
la situazione in Darfur e ha distribuito nelle scorse
settimane un carico di aiuti umanitari nel campo
di Farchana e da ieri partecipa in qualità di osser-
vatore ai colloqui sul futuro politico della regione.
Gli incontri sono organizzati ad Addis Abeba nel-
la sede dell'Unione africana; oltre al presidente
della Commissione dell'Unione partecipano, in
qualità di osservatori l'Unione Europea e gli Stati
Uniti».

Londra. L’astrofico britannico Stephen Hawking ammette che
una delle sue teorie scientifiche più famose, quella sui buchi
neri del 1976, è sbagliata: lo scienziato di fama mondiale
afferma che, contrariamente a quanto pensava, i buchi neri
non solo non distruggono tutto ciò che fagocitano, ma alla
fine potrebbero aprirsi rivelando le preziose informazioni con-
tenute al loro interno. Secondo quanto riporta il settimanale
New Scientist, Hawking svelerà durante un convegno a Dubli-
no la settimana prossima i risultati della sua nuova scoperta,
che rivede e corregge la sua famosa teoria del «Paradosso dei
buchi neri». Secondo la fisica tradizionale, i buchi neri distrug-
gono tutto ciò che cade al loro interno, dai resti di stelle
gigantesche alle nuvole di gas e polvere interstellare. La forza
gravitazionale di queste regioni dello spazio è così forte che
riesce a trattenere qualsiasi cosa, perfino la luce. Nonostante
emergesse un’incongruenza con la teoria quantistica, le tesi
elaborate da Hawking negli anni Settanta furono accettate ma
Hawking - confinato su una sedia a rotelle a causa di una
malattia neurologica - ritiene oggi che una parte delle informa-
zioni sulla materia risucchiata dai buchi neri, nel tempo po-
trebbe filtrare all’esterno. La nuova teoria, scrive il quotidiano
britannico The Daily Telegraph, «risolve uno dei più grandi
paradossi sugli oggetti più misteriosi dell’universo». Secondo
un collega di Hawking, il dottor Malcom Perry, la soluzione
del paradosso è da ricercare nel cosiddetto «punto di non
ritorno» dei buchi neri. «Il professor Hawking propone che i
“punti di non ritorno” dei buchi neri dopotutto potrebbero
non essere strade a senso unico», ha dichiarato Perry.

Il presidente della Commissione
Ue: «Ho detto a Putin che o c’è la
ratifica o tutte le nostre attese e
speranze saranno vane». L’ex vice
di Clinton: la Russia potrebbe
convincere gli Usa

L’ex vicepresidente americano
mostra foto scattate dai satelliti e
denuncia il disastro ambientale
Richard Betts: «Negli ultimi 15
anni si sono avute le temperature
più alte mai registrate»

‘‘ ‘‘

Darfur: cominciati
i colloqui di pace

Hawking rivela: sbagliata
la mia teoria sui buchi neri

invitata Comunità di Sant’Egidio

Prodi: buone possibilità che Mosca firmi Kyoto
A San Rossore meeting sullo stato del pianeta. Al Gore punta il dito contro Bush. Allarme degli esperti sul riscaldamento della Terra

Londra

Novecento milioni di persone, un cittadino su sette, subiscono discriminazioni per la loro identità etnica e religiosa

Africa, l’aspettativa di vita si ferma a 40 anni
In 8 Paesi calata di 20 anni. Rapporto Onu: mai così tante nazioni hanno imboccato la retromarcia dello sviluppo

DALL’INVIATO  Vladimiro Frulletti

SAN ROSSORE (Pisa) «Ci sono buo-
ne possibilità che anche la Russia rati-
fichi il trattato di Kyoto». La «bella
notizia» (la definizione è dell’ex vice-
presidente Usa Al Gore) per lo stato
di salute della Terra arriva poco pri-
ma di pranzo da Romano Prodi. Il
presidente della Commissione euro-
pea sta discutendo proprio insieme
al numero due dell’amministrazione
Clinton e al presidente della Toscana
Claudio Martini dei cambiamenti cli-
matici e di quanto questi possano
rappresentare una minaccia per la pa-
ce. Il faccia a faccia, coordinato dal
direttore del Tg3 Antonio Di Bella, si
sta svolgendo dentro uno dei più bei
parchi della Toscana. Quello che da
San Rossore che da quattro anni ora-
mai è diventata la sede di incontro
fra il movimento no global e i rappre-
sentanti delle istituzioni, locali e na-
zionali. «Mi sono sentito anche ieri
l’altro al telefono con il presidente
Putin - spiega Prodi - e gli ho detto
chiaramente che o c’è la ratifica o
tutte le nostre attese e speranze saran-
no vane». E la firma di Putin potreb-
be proprio essere la svolta tanto atte-
sa. Perché potrebbe portarsi dietro
anche quella degli Usa. Lo dice chia-
ramente Al Gore «se davvero la Rus-
sia ratificherà il protocollo di Kyoto
rendendolo vincolante ciò avrebbe
influenza anche sugli Usa». Ma Pro-
di insiste molto anche sulla necessità
di coinvolgere in questa battaglia per

far partire finalmente il protocollo di
Kyoto il maggior numero di paesi
non solo Russia e Usa. La sua è una
netta critica alla linea di politica este-
ra seguita da Bush. È una rivendica-
zione dell’importanza della scelta del
multilateralismo perseguita dalla
«sua» Europa. «La soluzione cercata
dal singolo paese- dice - anche dal
più potente di tutti come gli Usa non
sarà mai una buona soluzione per il
mondo. Se il problema è mondiale la
risposta non può che essere mondia-
le». Da qui la volontà dell’Europa di
portare su questa battaglia in difesa
dell’ambiente anche due giganti del
mondo come Cina e India. Ma per
l’occidente, fa capire il professore, sa-
rà difficile fargli mettere paletti «am-
bientali» allo sviluppo. «Potrebbero
risponderci prima badate a voi». E se
l’occidente guarda a se stesso non
troverà molti motivi di soddisfazio-
ne. Il ritratto che gli scienziati arriva-
ti fin qui da mezzo mondo fanno
dello stato di salute (assai cagionevo-

le) del pianeta è dei più preoccupan-
ti. E non è solo il padre di «The Ecolo-
gist», Lio Goldsmith, a dire che que-
sto è il più grave problema che si è

avuto nella storia dell’umanità. Il me-
teorologo inglese dell’Hadley Resear-
ch Centre, Richard Betts, lancia l’al-
larme sul riscaldamento della Terra

«negli ultimi 15 anni si sono avute le
temperature più alte mai registrate».
Colpa, dice il climatologo della Wold
Bank, Robert Watson delle attività

umana e delle emissioni di Co2 (6,3
miliardi di tonnellate per la combu-
stione di combustibili fossili). Una
tesi contestata dal professore Ri-
chard Lindzen secondo cui non c’è
nessuna prova che il clima sia in-
fluenzato dall’uomo. Sarà. Ma la lun-
ga lezione di Gore sembra dimostra-
re il contrario. Usa anche i fumetti
tipo Simpson l’ex numero due della
Casa Bianca per spiegare quanto velo-
cemente la locomotiva Terra sia viag-
giando verso la catastrofe. Gore mo-
stra foto scattate dai satelliti e grafici
con le temperature medie degli ulti-
mi mille anni. Vedere con i propri
occhi quanto l’ambiente intorno a
noi sia cambiato fa davvero impres-
sione. Come impressiona la miopia
di Bush. Per descriverla Gore raccon-
ta un aneddoto. «Quando avevo die-
ci anni, un mio compagno chiese alla
maestra, visto che la costa dell’Ameri-
ca del sud e quella dell’Africa comba-
ciavano, se un tempo erano state uni-
te. Niente affatto, rispose la maestra.

Ignorava la teoria della deriva dei
continenti. Il mio compagno è diven-
tato tossicodipendente, la maestra
consigliera dell’amministrazione Bu-
sh». Ed è proprio questa inconsape-
volezza del pericolo che Gore critica
con più forza. Fa l’esempio della ra-
na che se messa in una pentola bol-
lente salta via, ma resta invece tran-
quillamente nella pentola di acqua
fredda che via via viene scaldata. E
finisce bollita se qualcuno non la tira
fuori. «Siamo come la rana - spiega
Gore - non percepiamo il pericolo se
questo si manifesta gradualmente».
E invece dovremmo cominciare a far-
lo. Anche perché in Usa, dove più
delle parole contano i numeri, le
compagnie di assicurazione hanno
già cominciato a fare i conti di quan-
to gli costeranno in rimborsi le pros-
sime sciagure. Ma la preoccupazione
dovrebbe riguardare anche le conse-
guenze politiche. Perché è vero, co-
me dice Gore, che «ai ghiacciai della
politica non importa nulla, si sciolgo-
no e basta». Ma è anche vero che
ogni ghiacciaio che si scioglie è una
minaccia per la pace. E lo scopo del
movimento pacifista, per Martini,
non è solo quello di spingere per tro-
vare soluzioni ai conflitti esistenti,
ma soprattutto quello di spingere i
governi, la politica a eliminare le cau-
se che ne facilitano la nascita. Anche
perché, come fa vedere Gore alla fi-
ne, mostrando una foto scattata dalla
sonda Galileo a «la nostra casa è quel
minuscolo puntino blu, ma è l’unica
che abbiamo».

Pietro Greco

In 20 diversi paesi, 13 dei quali nell'
Africa sub-sahariana, la qualità della vita
della popolazione è peggiorata rispetto a
dieci anni fa. In 25 diversi paesi, 11 dei
quali nell'Africa sub-sahariana, il numero
di persone che soffrono la fame è maggio-
re oggi che nel 1990. In 46 diversi paesi, 20
dei quali nell'Africa sub-sahariana, le con-
dizioni di vita della classe media sono peg-
giorate rispetto a un decennio fa. In 8
diversi paesi, tutti concentrati nell'Africa
sub-sahariana, la speranza di vita a causa
soprattutto (ma non solo) dell'Aids, è sce-
sa di vent'anni e non supera, ormai, i 40.
Tutto ciò non ha precedenti, nella storia
recente dell'umanità. Mai, negli ultimi de-
cenni, un novero di paesi così vasto aveva
assistito a un regresso così accentuato.

Intanto 900 milioni di persone, un
cittadino su sette, subiscono una qualche
forma di discriminazione a causa della lo-
ro identità etnica e/o religiosa. Mentre cen-
tinaia di milioni di donne subiscono for-
me di discriminazione di genere, che in
India, Oman, Pakistan, Arabia Saudita e
Yemen raggiungono, per profondità e si-
stematicità, livelli di inaudita gravità.

Disuguaglianza ed esclusione, so-
no dunque questi i due grandi problemi -
peraltro strettamente intrecciati fra loro -
che emergono, limpidi nella loro dramma-
ticità, dal «Rapporto sullo Sviluppo Uma-
no 2004» pubblicato ieri dall'Undp, il Pro-
gramma per lo Sviluppo delle Nazioni
Unite. Il rapporto annuale dell'agenzia
dell'Onu ha un carattere scientifico. Misu-
ra lo sviluppo economico e sociale di 175
diversi paesi, lasciando fuori solo quelli
(una ventina) di cui non si dispone di dati
attendibili. E tuttavia dall'analisi tecnica
dell'Undp (con dati aggiornati all'anno
2002) emergono i due grandi problemi
della società globale, la disuguaglianza e
l'esclusione, con la nettezza e la forza della
denuncia.

Mai l'umanità ha prodotto così tan-
ta ricchezza. Eppure mai la forbice della
disuguaglianza sociale è stata così ampia.
Certo, non è la prima volta che ci imbattia-
mo in questa contraddizione. Altri rappor-
ti, elaborati dai tecnici dell'Undp o da altri

studiosi, ci hanno informato in questi an-
ni come stia crescendo il divario tra il Sud
e il Nord del mondo e, anche, tra gli inclu-
si e gli esclusi all'interno sia del Sud che
del Nord del mondo. Tuttavia questo Rap-
porto 2004 contiene, rispetto ad altri studi
recenti, alcune novità che rendono, se pos-
sibile, ancor più drammatico il quadro del-
lo «sviluppo umano» in questi primi anni
del XXI secolo. La prima è che non cresce
solo la distanza tra ricchi e poveri. Non
cresce solo la disuguaglianza in un mondo

in cui tutti, però, migliorano la loro condi-
zione assoluta. Il rapporto reso noto ieri
dall'Undp documenta che in quest'ultimo
decennio per un numero vasto di paesi e
di persone le condizioni di vita sono peg-
giorate in assoluto. Da dieci anni a questa
parte non è che i poveri del mondo corra-
no in avanti meno dei ricchi: da dieci anni
a questa parte i poveri del mondo corrono
all'indietro. Regrediscono. Questi paesi,
questi poveri non li possiamo più definire
«in via di sviluppo», ma ahimè, dobbiamo

iniziare a definirli «in via di inviluppo». E
questa, come sottolineano gli studiosi dell'
Undp, è una condizione assolutamente
inedita negli ultimi decenni. Forse mai,
dopo la seconda guerra mondiale, una par-
te consistente dell'umanità - centinaia di
milioni di persone in decine di paesi -
aveva visto peggiorare la qualità della vita.

Una seconda novità contenuta nel
Rapporto sullo Sviluppo Umano 2004 dell'
Undp è che il deterioramento delle condi-
zioni economiche e sociali della parte più

sfortunata del mondo è legata al deteriora-
mento delle condizioni sanitarie. L'Aids,
in particolare, si sta rilevando un fattore
determinante del declino in molti paesi
dell'Africa sub-sahariana. Non solo per la
diffusione della malattia: in Botswana e
Swaziland, ormai, più di una persona su
tre è contagiata dal virus Hiv. Ma per le
modalità con cui si diffonde: perché il con-
tagio riguarda soprattutto persone in età
produttiva. In Sud Africa, nello Zimba-
bwe, in Namibia o nel Lesotho risulta con-

tagiato dal virus dell'Aids il 20% della po-
polazione compresa tra i 15 e i 49 anni di
età. Come era stato ampiamente previsto,
l'Aids non sta solo aggredendo e ucciden-
do milioni di persone, ma sta minando la
struttura economica e sociale dell'intera
Africa sub-sahariana. Ma sappiamo che i
sintomi dell'Aids possono essere contenu-
ti e il decorso della malattia può essere
rallentato, con cure appropriate già dispo-
nibili. Ma inaccessibili, di fatto, ai poveri
dell'Africa sub-sahariana. Cosicché il pro-
blema dell'Aids non è puramente medico,
ma anche e soprattutto sociale. Ciò dimo-
stra, con la forza della tragedia, che l'acces-
so alla salute è diventata una delle grandi
discriminanti dello sviluppo umano nel
mondo.

Il rapporto dell'Undp, cui ha colla-
borato anche il premio Nobel indiano per
l'economia Amartya Sen, mette l'accento,
infine, sul tema delle libertà. Anzi, sul te-
ma della «libertà culturale in un mondo di
diversità». Non solo per denunciare come
i rapporti tra i 5.000 diversi gruppi etnici
che abitano i circa 200 paesi del mondo
siano, troppo spesso, caratterizzati da un
accesso ineguale alle libertà politiche, civi-
li e/o religiose e producano centinaia di
milioni di persone discriminate, ma anche
per affermare come la questione della mul-
ticulturalità sia decisiva per lo sviluppo,
economico e sociale. Non è un caso che
dove minore è la tolleranza interculturale
in genere lo sviluppo economico e sociale
sia in sofferenza. L'intolleranza verso i di-
versi per identità etnica, per credo religio-
so o politico, per costumi sessuali, per ce-
to sociale è, insieme, sintomo e causa, del
declino degli indici di sviluppo umano
(unica parziale eccezione la discriminazio-
ne verso le donne, che è meno correlata
agli altri indicatori di sviluppo economico
e sociale). Cosicché l'estensione della liber-
tà politica e culturale è quasi sempre un
fattore determinante per incrementare lo
sviluppo umano. Questa estensione di li-
bertà, sostengono gli studiosi dell'Undp,
passa anche attraverso il contenimento
dei monopoli che minacciano la diversità
culturale: non è sostenibile per lo sviluppo
umano il fatto che l'80% del flusso com-
merciale culturale del mondo provenga
da appena 13 paesi.
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MADRID Minuti di terrore a Madrid.
Un incendio che si è sviluppato nel
centro della capitale, molto vicino al-
la stazione di Atocha, ha fatto rivive-
re ai cittadini il tragico incubo del-
l’11 marzo. L’incendio in un centrale
elettrica ha provocato una serie di
piccole esplosioni, una grande colon-
na di fumo nero e un black out che
ha lasciato senza corrente elettrica
ottomila persone. L'incendio - che
sarebbe stato causato da un surriscal-
damento dei cavi o dei trasformatori
- non ha provocato vittime, hanno
riferito le autorità spagnole, anche se
cinque persone sono rimaste legger-
mente intossicate. Le fiamme nella
centralina entrata in funzione ieri, in
sostituzione di una vecchia, hanno
raggiunto un'altezza tra i 20 ed i 30
metri. La polizia ha riferito che non
vi è «nulla di anormale» all'origine
dell'incendio, per domare il quale so-
no intervenuti 120 vigili del fuoco
con 12 autocisterne.

http://www.unita.it
Dieci anni di «blairismo». Il sito
de l’Unità dedica uno speciale al
decennale di Blair, eletto
segretario dei laburisti nel luglio
del ‘94. Articoli, riflessioni,
immagini e un Forum.

incubo terrorismo

Domani anniversario
del suicidio dello
scienziato che svelò
come i rapporti dei
servizi venivano
esagerati

La prima pagina dell’Independent sul rapporto Butler esprime que-
sti giudizi: Intelligence lacunosa, Dossier evasivo, Affermazione sui
45 minuti falsa. Dr Brian Jones rivalutato, Legame Iraq-Al Qaeda
non provato, Pubblico ingannato, Ragioni per la guerra esagerate,
Chi da accusare? Nessuno

clicca su

Il giorno 13 luglio ci ha lasciato

MATTEO CANEVACCI
mamma, papà, Lorenzo con Piera,
Riccardo con Natalia e Marcella lo
piangono disperati e lo ricordano a
tutti quelli che lo hanno amato

‘‘

The IndependentAlfio Bernabei

LONDRA Dopo l’ennesima scossa
alla credibilità di Tony Blair, se-
guita alla pubblicazione del rap-
porto Butler sulle armi proibite
di Saddam che non sono state
trovate, gli elettori sono pronti
a punire ancora una volta il pre-
mier sull’Iraq nelle elezioni sup-
pletive in due circoscrizioni nel-
la regione delle Midlands, al cen-
tro del paese.

Ieri sono andati alle urne gli
abitanti di Leicester South e di
Birmingham Hodge Hill, en-
trambe di fede laburista. Secon-
do le previsioni almeno una del-
le circoscrizioni potrebbe passa-
re ai liberaldemocratici mentre
viene dato per scontato un crol-
lo nelle percentuali del voto la-
burista, simile a quello avvenu-
to un mese fa nelle europee ed
amministrative. Né a Leicester
né a Birmingham dove la tradi-
zionale industria manufatturie-
ra è in crisi, mancano i proble-
mi locali. Ma ad orientare il vo-
to contro il Labour sarà ancora
una volta la questione irachena
con l’ostilità incentrata sulla de-
cisione di Blair di fare la guerra

sulle basi di dichiarazioni al par-
lamento e all’opinione pubblica
che ora più che mai si sono rive-
late sbagliate. A Leicester il can-
didato liberaldemocratico è Par-
mjit Sing Gill di origine indiana
e nelle liste per il partito Res-
pect, nato nel quadro dell’oppo-
sizione alla guerra, c’è Yvonne
Ridley. È la giornalista di cui si
parlo anche su L’Unità, quando
venne sequestrata dai Talebani.
Si è convertita all’Islam e si è
data alla politica.

Sul rapporto Butler, tutti i
media britannici sono stati una-
nimi nel sottolineare i gravi pro-
blemi che si addensano su Blair
dopo le critiche che emergono
tra le righe a proposito delle in-

formazioni di intelligence relati-
va alle armi di distruzione di
massa irachene e all’uso che ne
fece Blair per convincere la po-
polazione che si trattava di una
guerra giusta. «Il fatto che le in-
formazioni contenevano dubbi
e avvertimenti venne ignorato»
ha scritto il Daily Telegraph. «Il
devastante rapporto Butler ha
fatto a pezzi le ragioni addotte
da Blair per inviare soldati in
guerra», ha commentato il Dai-
ly Mirror. «Blair non ha detto
tutta la verità»- ha scritto il
Guardian-«Ha ingannato i citta-
dini con delle omissioni. Il gran-
de persuasore, inebriato da anni
di notizie manipolate a Dow-
ning Street, aveva un suo obietti-
vo. La questione relativa alla sua
credibilità che lo perseguita dal
1997 si rifà viva con rinnovata
urgenza».

Particolarmente inquietanti
per Blair sono stati i giudizi
espressi da diversi familiari dei
sessantuno soldati uccisi in
Iraq. Le telecamere li hanno ri-
presi mentre ascoltavano le con-
clusioni del rapporto Butler e la
loro rabbia è esplosa contro
«l’inganno» del premier. Solita-
mente attento ai media, Blair

sembra che abbia giocato male
le sue carte quando ha commen-
tato il rapporto in parlamento
sotto l’occhio delle telecamere.
Dopo essersi preso le responsa-
bilità per gli errori nell’uso o
abuso dell’intelligence per i suoi
fini, si è messo a sorridere ed è
apparso quasi scherzoso. La vi-
gnetta sul Guardian lo mostra
trionfante sotto la scritta «Ho
consultato la mia coscienza, è
stata tirata a lucido». Ma lo pre-
senta mentre sta annegando
dentro un calderone di vernice
bianca.

A rallegrarsi per buoni moti-
vi è stata invece la Bbc che ha
visto nel rapporto la conferma
di quella famosa trasmissione in
cui venne detto che Downing
Street aveva «sexed up» il dos-
sier sulle armi. Greg Dyke, il di-
rettore dell’emittente che fu co-
stretto a dare le dimissioni do-
po un precedente rapporto
(quello di Lord Hutton che as-
solse il governo), ha fatto il giro
degli studi televisivi per dire:
«Adesso tutti possono vedere
che avevamo ragione noi». Da
parte sua il giornalista Andrew
Gilligham che fu il primo a dare
la notizia alla Bbc che Downing

Street aveva gonfiato il dossier e
che pure perse il lavoro (anche
lui travolto dal rapporto Hut-
ton), ha dichiarato: «È andata
proprio come avevamo detto,
Kelly aveva ragione».

David Kelly è lo scienziato
che rivelò a Gilligham come le
informazioni dell’intelligence
venivano storpiate dal governo.
Venne trascinato davanti a due
comitati d’inchiesta. La terribile
esperienza lo indusse a togliersi
la vita. Domani sarà il primo
anniversario della sua morte.
Verrà ricordato come uno che
disse la verità e che per questo
pagò un prezzo altissimo. Il do-
loroso anniversario contribuirà
ad aumentare la dose di scettici-
smo e forse anche di rabbia nei
riguardi del premier.

Blair criticato per le armi rischia un’altra batosta elettorale
Ieri suppletive in due circoscrizioni mentre la stampa dice: false le motivazioni della guerra. La Bbc: il rapporto Butler ci dà ragione

Roberto Rezzo

NEW YORK Le voci su un'eventuale
sostituzione di Dick Cheney in vista
delle presidenziali di novembre cir-
colavano da tempo, ma c'è voluta la
solenne smentita dell'interessato
per farle rimbalzare sulla prima pa-
gina del New York Times. Con dovi-
zia di particolari e retroscena. «Il
presidente Bush è stato assoluta-
mente chiaro in proposito, non vuo-
le spezzare la squadra - ha dichiara-
to il vice presidente in un'intervista
che sarà trasmessa domenica prossi-
ma dal canale televisivo C-Span -
Non vedo alcuna ragione per cui
non dovrei correre a un secondo
mandato».

Il motivo di cui tutti parlano
nella capitale si legge nero su biano
sul Cook Political Report: «È vero
che non è nel Dna di George W.
Bush scaricare qualcuno che gli è
assolutamente leale e che fa parte
del suo circolo ristretto. Ma non lo
è neppure andare incontro a una
sconfitta annunciata. Il presidente
in questo momento ha un dispera-
to bisogno di dare una scossa alla
sua campagna elettorale». Per que-
sto Cheney farebbe bene a guardar-
si le spalle.

Nonostante il vice presidente
goda di una sicura popolarità tra lo
zoccolo duro della destra repubbli-
cana, rischia di essere una palla al
piede per Bush al momento del vo-
to. Gli ultimi sondaggi indicano in-
fatti che il 39% dell'opinione pubbli-
ca ha un giudizio positivo sull'ope-
rato del presidente, ma solo il 21%
pensa altrettanto del suo vice. Per
questo secondo alcuni osservatori
all'interno del Partito sarebbero

scattate le stesse manovre viste nel
1992, quando l'allora segretario di
Stato James Baker fece di tutto per
evitare che George Bush padre si
ripresentasse alle elezioni con Dan
Quayle come vice.

Il paragone regge sino a un cer-
to punto: mentre Quayle era consi-

derato un incapace, neppure in gra-
do di scrivere correttamente la paro-
la «patata», Cheney è visto come la
testa pensante dell'amministrazio-
ne, e sicuramente è il vice presiden-
te con più potere in tutta la storia
degli Stati Uniti. Il risultato è che se
si attacca Cheney si finisce per colpi-

re direttamente George W. Bush.
Eppure anche negli ambienti repub-
blicani c'è chi pensa che il sacrificio
sia una scelta inevitabile: «Cambia-
re il numero due certo non basta a
risolvere tutti i problemi - spiega
sotto anonimato un esponente del-
la maggioranza - ma Bush si presen-

ta alle elezioni con troppi fardelli e
non può fare a meno di scaricare
qualche peso». Insieme alla respon-
sabilità di aver scatenato la guerra
in Iraq con il falso pretesto degli
arsenali proibiti di Saddam Hus-
sein.

«Cheney è come un magnete al

contrario, allontana i voti», ha com-
mentato con soddisfazione Tad De-
vine, consigliere dello sfidante de-
mocratico John Kerry. Alfonse
D'Amato, un tempo influente sena-
tore di New York, ha dichiarato
pubblicamente che Bush dovrebbe
sostituire Cheney con John Mc-

Cain, il senatore dell'Arizona scon-
fitto durante le primarie del 2000, o
con l'attuale segretario di Stato Co-
lin Powell. Il toto vice candidato
impazza come era accaduto prima
che Kerry scegliesse John Edwards
come compagno di squadra. Tra i
nomi che circolano con maggiore
insistenza quello dell'ex sindaco di
New York, Rudolph Giuliani, dell'
attuale capogruppo si maggioranza
al Senato Bill Frisk, e di Condoleez-
za Rice, consigliere per la Sicurezza
del presidente. Poco importa che
McCain e Powell siano notoriamen-
te in rapporti poco cordiali con Bu-
sh.

Esiste anche una teoria bell'e
pronta su come la sostituzione po-
trebbe essere consumata: motivi di
salute. I problemi cardiaci di Che-
ney, quattro infarti alle spalle e un
pace maker nel petto, ben si presta-
no a oscurare le ragioni politiche
dell'operazione. In quest'ottica è sta-
to interpretato il licenziamento in
tronco del medico personale di Che-
ney; ufficialmente perché si è sco-
perto che era tossicodipendente, in
realtà per consentire che un nuovo
medico blocchi con un certificato
di malattia la campagna elettorale
del vice presidente.

«È colpa dell'estate e del fatto
che siamo alla vigilia della conven-
tion repubblicana - replica l'interes-
sato - Non ci sono notizie e allora
vengono fuori queste storie». Che-
ney assicura che è solo questione di
tempo, e invita ad aspettare che il
congresso del Partito indichi uffi-
cialmente le candidature repubbli-
cane per le presidenziali. Il ticket
Bush-Cheney non ha rivali e non si
cambia.

Ma l’ipotesi di una sua uscita di scena non è tramontata. Il suo medico è stato licenziato, il nuovo dovrebbe giustificare il suo ritiro con motivi di salute

Cheney punta i piedi: resto in squadra con Bush
Il vicepresidente smentisce le voci di una sostituzione. Ma tra i repubblicani c’è chi preme per le dimissioni

Panico a Madrid
per un incendio
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MILANO Aumentano le tariffe di trasporto del gas sulla
rete nazionale. L'Autorità per l'energia ha infatti stabili-
to per il prossimo anno termico 2004-2005, dal 1 otto-
bre fino al 30 settembre dell'anno prossimo, un aumen-
to medio nominale dell'1,9% (con una riduzione, in
termini reali, al netto dell'inflazione, dello 0,6%).

L'impatto sul costo finale per i consumatori, spie-
ga l'Authority in una nota, sarà comunque «impercetti-
bile», approssimativamente pari allo 0,1% (pratica-
mente nullo in termini reali). «La componente a coper-
tura dei costi del trasporto nazionale, infatti, - osserva
l'Autorità - pesa sulla tariffa complessiva, comprese le
tasse, per circa il 5%».

L'Autorità ha anche aggiornato la tariffa per il servi-
zio di rigassificazione, che registra una diminuzione

dell'1,7% nominale, ed ha diffuso un documento per
la consultazione per la regolazione dell'accesso agli
impianti di rigassificazione.

L'aumento medio dell'1,9%, precisa ancora il Ga-
rante, segue due anni di riduzione, così come la tariffa
per l'utilizzo dell'impianto di rigassificazione di Paniga-
glia (l'unico attualmente in funzione in Italia), che
vede una riduzione dell'1,7% nominale rispetto alla
precedente (che corrisponde ad una riduzione media
del 4,2% in termini reali).

Complessivamente, nel primo periodo di regolazio-
ne la tariffa di trasporto ha registrato una riduzione di
circa il 21% in termini reali e la tariffa di rigassificazio-
ne è diminuita, sempre in termini reali, intorno al
13%.m
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Grande corteo a Stoccarda

Per Alitalia un futuro a pezzi
La compagnia di bandiera è da ieri finita nella «lista nera» della Consob

Oltre 60mila dipendenti di DaimlerChrysler han-
no scioperato ieri in vari stabilimenti della Germa-
nia per protestare contro i piani di risparmi del
gruppo. A Sindelfingen, presso Stoccarda - dove si
trovano gli impianti più grandi e importanti -
circa 20 mila operai hanno sospeso l'attività per
due ore. Altri scioperi sono stati messi in atto in
stabilimenti del gruppo a Duesseldorf, Berlino e
Amburgo.

Il responsabile della Mercedes
Juergen Hubbert ha minacciato il ta-
glio di 6 mila posti di lavoro sui com-

plessivi 30 mila di Sindelfingen se per
la nuova C-Klasse - prodotta a partire
dal 2007 - non verranno risparmiati

500 milioni di Euro all'anno. In caso contrario il
gruppo prevede lo spostamento della produzione
dei modelli della nuova C-Klasse da Sindelfingen
a Brema e Sudafrica, dove il costo del lavoro è
notevolmente più basso. Nei luoghi della protesta
si sono svolti raduni e cortei di maestranze anche
notturni, con comizi contro i piani di risparmio.
Su cartelli e striscioni scritte quali «È guerra» o
«Chi semina vento raccoglierà tempesta».

Bianca Di Giovanni

ROMA Alitalia entra nella «lista ne-
ra» della Consob. La compagnia di
bandiera ha ricevuto l’ordine del-
l’Autorità di Borsa di fornire infor-
mazioni mensili al mercato sullo sta-
to di salute della società. In altre
parole la Magliana ha l’obbligo di
rendere «trasparenti» i suoi conti
nei confronti degli operatori finan-
ziari con comunicati mensili, e non
più soltanto attraverso le trimestra-
li, semestrali e bilancio annuale. Co-
me dire: è un’osservata speciale, as-
sieme ad altre 24 società (tra cui
Finmatica e Richard Ginori) che og-
gi si ritrovano nella «black list». L’in-
tervento scatta ogni qualvolta una
società non ottenga la certivicazio-
ne dei conti da parte dei revisori e
quando le perdite siano superiori
ad un terzo del capitale. In effetti
l’aviolinea non ha ancora ottenuto
l’ok della Deloitte & Touche, che ha
emesso un verdetto di «non opi-
nion» sui suoi conti.

Il supercommissario Giancarlo
Cimoli conta di ottenere il via libe-
ra dei revisori una volta incassato
l’ok formale di Bruxelles al piano di
risanamento, che dovrebbe arrivare
il 20 luglio. Una settimana più tar-
di, il 28 luglio, il piano dovrebbe
essere varato dal consiglio d’ammi-
nistrazione della compagnia. Con-
tatti informali con la Commissione
Ue sono già in piedi da tempo e l’ok
dovrebbe essere scontato. Secondo
indiscrezioni filtrate ieri da Bruxel-
les, il cammino del risanamento sa-
rà durissimo e durerà fino al 2006,
quando la compagnia prevede di
raggiungere il pareggio di bilancio.
A quel punto, però, esisterà un’Ali-
talia completamente diversa da
quella attuale. Due società, Az Fly
(per il volo) e Az Service (per i servi-
zi di terra), che a loro volta control-
leranno altre «baby-società». Un ve-
ro spezzatino, che rivoluziona la

struttura del gruppo. E non solo. La
complicata architettura societaria
serve innanzitutto a trasferire perso-
nale (in eccedenza) da una parte
all’altra per consentire poi uscite
più soft, magari in settori in cui sia-
no previsti ammortizzatori sociali
(che non esistono per il comparto
dei trasporti). Nel piano non si par-
la esplicitamente di esuberi, ma so-

lo di trasferimenti. In ogni caso le
eccedenze dovrebbero essere quelle
già indicate dai vecchi piani: tra le
tremila e le cinquemila unità.

Tutto comincia dal presti-
to-ponte di 400 milioni garantito
dallo Stato, che consentirà all’avioli-
nea di tirare avanti mentre si porte-
ranno a termine le complicate ope-
razioni societarie. Senza quel presti-

to la compagnia avrebbe «ossigeno»
fino al 30 settembre. Il risanamento
richiede tempi rapidi. Più rapidi di
quanto lo stesso top manager aveva
previsto al momento dell’insedia-
mento. Pare che a spingere sul peda-
le dell’acceleratore per le misure
drastiche di efficientamento sia sta-
ta la stessa Commissione Ue. Secon-
do Cimoli occorrono «azioni radica-

li di efficientamento» in diversi set-
tori, da quello dei costi a quello
commerciale, passando attraverso
una complessiva riorganizzazione
della struttura. Naturalmente, osser-
va Cimoli, gli interventi sui costi
sono più facili da prevedere rispetto
a quelli sui ricavi, che dipendono
anche dall'andamento del settore.
La ristrutturazione è comunque ine-
vitabile per Alitalia come lo è stata
per altri grandi vettori che hanno
già compiuto questo passo.

Quanto ai destini delle due so-
cietà gemelle, alla fine saranno inevi-
tabilmente divisi. Az Service, che
comprende i settori di servizio aero-
portuale-handling, manutenzione,
amministrazione, information tech-
nology, prevede l'ingresso di part-
ner industriali (sono stati avviati
contatti con Fraport, Finmeccani-
ca, Ibm, Eds) con quote di maggio-
ranza e la fornitura dei servizi ad
AZ Fly a prezzi di mercato.

Il progetto punta a rendere com-
petitiva AZ Fly anche con novità
contrattuali (di impiego e retribu-
zione) per il personale navigante.
Troppo presto per capire in cosa
consista esattamente questa novità.
Per Az Fly, dopo la ricapitalizzazio-
ne attraverso il prestito-ponte, si
prevede la privatizzazione richiesta
dalla stessa Ue come condizione all'
autorizzazione al piano di salvatag-
gio, con la discesa dell'azionista Te-
soro dall'attuale 62,3% al di sotto
del 50%, e l'aumento di capitale
con la partecipazione di investitori
industriali. Sarà Az Fly a cercare
partner internazionali (non solo
Air France-Klm) di livello europeo.
Ma non si esclude l’intervento di
cordate nazionali prima dell’ingres-
so in gruppi stranieri. Nell'analisi
svolta sugli acquisti, sono state indi-
viduate «oltre cento possibili inizia-
tive» per risparmiare su beni e servi-
zi stimando minor costi fra i 150 e i
200 milioni di euro nell'arco di pia-
no.

Scattato l’obbligo
di fornire ogni mese
informazioni
sullo stato di salute
finanziara
dell’azienda

Nel piano di Cimoli
è prevista la nascita
di due grandi società:
una per il volo e
l’altra per i servizi
a terra

Il notissimo marchio, famoso un tempo per gli elettrodomestici bianchi e oggi specializzato in resistenze, trasferisce due stabilimenti tagliando 620 posti

Il “made in China” si prende una fetta della Zoppas

‘‘‘‘

DALL’INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Sempre lei, la zeta di Zop-
pas. Cinquant'anni fa era stata la
bandiera del primo boom del Nor-
dest. Cinquant'anni dopo è il sim-
bolo di un'economia che sbiadisce.
Fine di un percorso circolare: Zop-
pas Industries ha annunciato che
chiuderà due dei quattro stabili-
menti italiani, licenziando 620 di-
pendenti su 1360. E non per situa-
zioni di crisi. Semplicemente, ha de-
ciso di spostare il grosso della pro-
duzione in Cina. Conviene. Là un
operaio costa neanche mezzo dolla-
ro all'ora. Nel Trevigiano, nono-
stante salari al minimo, costa 16
euro. I conti sono presto fatti. La
propaganda del gruppo continua a
sbandierare come caratteristica «la
valorizzazione del capitale uma-
no»: non precisa dove.

Non è la solita delocalizzazione
parziale. Questo è un processo pres-
sochè globale, la migrazione di un
gruppo, e con esso di un intero set-
tore. Gli esperti hanno coniato un
nuovo termine, il «manifattour».
Zoppas Industries non fa da tempo
elettrodomestici, quel ramo, quel
marchio e quel celebre slogan -
«Zoppas li fa, nessuno li distrugge»
- appartengono da tempo alla
Electrolux. Però la famiglia sta sem-
pre nel giro. Si è specializzata, ed è
leader mondiale, in resistenze per
ogni tipo di elettrodomestico, dal
casalingo all'industriale. In Italia ha
4 stabilimenti: l'Irca di S.Vendemia-
no, la Sev di Miane, la Rica di Vitto-
rio Veneto e la Coris di S.Vito al
Tagliamento. Sev e Coris sono de-
stinate a sparire completamente,
l'Irca a ridimensionarsi. All'estero
invece è in tumultuoso sviluppo,
ha già altri 8 stabilimenti e 3.000

dipendenti, dal Messico al Brasile,
dalla Germania alla Svezia, e soprat-
tutto all'est. Ha cominciato con la
Romania, otto anni fa. Pochi si al-
larmavano allora, più che questio-
ne di costi pareva una scelta dettata
dalla difficoltà di trovare manodo-
pera a Nordest. A Timisoara Gian-
franco Zoppas - che già a casa sua è
l'uomo più ricco della regione - è
una potenza, miete pellegrinaggi
presidenziali, lauree honoris causa,
diplomi d'onore per la «solidarietà
umana». Due anni fa, ha poggiato
il primo piede in Cina; adesso se-
gue il resto.

C'è da preoccuparsi, eccome.
«È tutta una filiera che si delocaliz-
za», constata il segretario Fiom di
Treviso, Candido Omiciuolo. L'elet-
trodomestico, nel Trevigiano, con-
ta diecimila addetti. De Longhi ha
annunciato lo spostamento in Cina
del 40% della produzione.

L'Electrolux, del 20%. Zoppas, che
produce per entrambi, di quasi tut-
to. Altre aziende minori, dalla De
Nardi alla Saeco, ci stanno pensan-

do. È un gigantesco stormo di
phon, ferri da stiro, stufette, ventila-
tori, macchine da caffè che vola da
Treviso a Pechino. Restano alme-

no, in Veneto, i «cervelli»? Omi-
ciuolo dubita, disincantato: «I cer-
velli stanno vicini al prodotto».

Le fabbriche italiane di Zoppas
Industries in pochi anni si sono
gonfiate e sgonfiate a fisarmonica.
Già i 1.360 dipendenti di oggi, desti-
nati a dimezzarsi, sono la metà ri-
spetto allo scorso decennio. Per i
620 «licenziandi» il futuro è nerissi-
mo, il mitico Nordest è fermo, per-
fino il suo cuore pulsante, l'alto Tre-
vigiano, batte aritmico. Insomma,
nessuno assume più. E i pochi che
ancora cercano, vogliono giovani.
Operai ed impiegati del gruppo
hanno invece un'età media oltre i
40 anni; e più della metà sono don-
ne.

Antonella Donadel è una di lo-
ro. Ha 42 anni, è single, e delegata
della Sev di Miane. Negli ultimi me-
si ha visto il suo gruppo produrre
nuovi macchinari e spedirli in Ci-

na, e il lavoro rallentare progressiva-
mente «perché viene spostato all'
est». L'agonia è a buon punto, sono
tutti disperati. Chi si è messo a cer-
carre altri lavori, non li ha trovati:
«A 42 anni ti considerano già anda-
ta, non so perché. Io penso di met-
tere un annuncio sul giornale,
“cercasi fidanzato ricco”. . .». I sin-
daci dei paesi intorno si sono impe-
gnati ad impegnarsi - ancora non
l'hanno fatto. La Regione è tiepida.
Omiciuolo immagina inevitabile ri-
correre al governo per evitare le
chiusure totali degli stabilimenti:
«Si può anche pensare che un'im-
presa abbia responsabilità etiche»,
ironizza. Oggi c'è un incontro Zop-
pas-sindacati. Se va male, e niente
fa immaginare che possa andar be-
ne, gli operai - dopo scioperi e cor-
tei - potrebbero occupare strade e
binari, sull'onda di Terni a Melfi:
ora e sempre, resistenze.

Mercedes minaccia 6mila licenziamenti
Lavoratori in piazza nelle città tedesche
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TELECOM

Assunzione
per 200 disabili
Duecento persone disabili saranno assunte da
Telecom Italia, grazie a un protocollo d'intesa
firmato dal Gruppo con Cgil, Cisl, Uil, e Ugl. Gli
avviamenti al lavoro avverranno nei prossimi due
anni. La quota che, al 31 dicembre 2006, dovesse
risultare ancora 'scopertà sarà assorbita attraverso
strumenti di innovazione tecnologica e ulteriori
convenzioni.

BOLOGNA FIERE

Montezemolo
resta presidente
Luca Cordero di Montezemolo rimarrà alla
presidenza di Bologna Fiere Spa. Lo ha
comunicato l'ufficio stampa a conclusione del
consiglio d'amministrazione che si è svolto ieri per
approvare il bilancio. Una scelta, quella del
presidente di Confindustria, Fiat e Ferrari,
motivata dallo «spirito di servizio e dal profondo
amore» che nutre nei confronti della città.

PUBBLICITÀ

Cresce il mercato
nei primi cinque mesi
Il mercato pubblicitario nei primi cinque mesi
dell'anno ha visto gli investimenti crescere a 3.685
milioni di euro, con un progresso del 9% Nel solo
mese di maggio l'incremento è stato del 9,3%. Per
quanto riguarda i singoli mezzi, la stampa è
cresciuta del 2,9%, la tv dell'11,2% , la radio del
30,7%, le affissioni del 5,8% e il cinema del 15,3%.

Roberto Rossi

MILANO In gergo si chiama residuo
di mobilità. Applicato alla Fiat signifi-
ca altri duecento lavoratori in uscita.
Cento a Cassino, cento a Mirafiori.
Altri 200, fuori volontariamente en-
tro la fine di luglio, oltre ai 2.400 già
fuori dopo l’accordo di programma
del dicembre 2002.

«Non è un bel segnale - ha com-
mentato Giorgio Airaudo della
Fiom-Cgil -. Intanto perché dimo-
stra che l’azienda sta raschiando il
fondo del barile e poi, perché rivela,
se mai ci fosse stato bisogno, che Mi-
rafiori è considerato l’anello debole.
Insieme a quelli di Cassino e Termi-
ni Imerese lo stabilimento piemonte-
se continua a essere interessato dalla
cassa integrazione e dalla mobilità».

L’annuncio del gruppo automo-
bilistico avviene a pochi giorni dalla
riunione del consiglio di amministra-
zione del Lingotto, il 26 luglio, e dal-
l’incontro con le tre confederazioni
sindacali, il 29 a Roma. «Noi chiede-
remo - ha detto Airaudo - che venga
riaperto la vertenza nazionale sul
gruppo Fiat. Chiederemo, anche, che
sia fatta chiarezza su conti e volumi».
Non a caso la Fiom era stato il sinda-
cato che aveva riscritto, servendosi
della consulenza del banchiere Ser-
gio Cusani, il bilancio della Fiat, lan-
ciando l’allarme sullo stato dei conti
del gruppo, peggiore di quello che
l’azienda aveva dichiarato.

«Se dopo l’incontro del 29 luglio

a Roma si riaprirà un tavolo naziona-
le - ha aggiunto il segretario Fiom -
sarebbe importante che Torino fosse
in campo con le sue istituzioni, per-
ché da Mirafiori si gioca il futuro
dell’azienda. I prossimi sei mesi sa-
ranno decisivi per il futuro della Fiat,
poiché si giocherà la partita decisiva
sia con General Motors sia con le
banche per il convertendo. Dunque
è il momento di mobilitarsi. Il sinda-
cato ha fatto la sua parte, ora tocca

alle istituzioni e alle forze politiche
locali».

«Il sindacato - ha sottolineato an-
cora Airaudo - ha fatto la sua parte -
ora tocca alla politica, per questo ab-
biamo chiesto che prima della pausa
estiva le forze politiche impegnino le
rispettive amministrazioni a chiede-
re un incontro con i vertici del Lin-
gotto facendo propria la nostra piat-
taforma, che prevede per il sito tori-
nese un nuovo motore, un nuovo

cambio e una nuova produzione».
A questo proposito Antonio Mar-

china per la Fim ha sollecitato le for-
ze politiche a sostenere esplicitamen-
te la proposta avanzata dal sindacato
nella sua piattaforma. «È chiaro - ha
precisato - che l’incontro tra rappre-
sentanti politici e azienda quando ci
sarà non potrà essere generico, ma
dovrà avere alla base le richieste avan-
zate dal sindacato. Per questo voglia-
mo che anche all’azienda le forze po-

litiche dicano con chiarezza che so-
stengono la nostra proposta. Se così
non è - ha concluso - ci devono dire
come pensano di impegnarsi per ga-
rantire certezze occupazioni e di pro-
duzione a Mirafiori».

Ma accanto alle preoccupazioni
per Mirafiori cresce anche l’attesa
per Arese. Due giorni fa con lettera
indirizzata a Luca Cordero di Monte-
zemolo, il presidente della regione
Lombardia, Roberto Formigoni, ave-
va espresso tutte le sue preoccupazio-
ni per il futuro dell’area industriale.
«L’atteggiamento del gruppo dirigen-
te Fiat è un ostacolo allo sviluppo del
nuovo polo di Arese ed il fatto che
Formigoni scriva a Montezemolo,
nuovo presidente della Fiat, e respon-
sabile dell’Alfa, significa che non ci
sono solo le preoccupazioni del sin-
dacato ma anche le istituzioni stan-
no registrando il disimpegno della
Fiat» ha affermato in una dichiarazio-
ne il segretario della Camera del La-
voro di Milano, Giorgio Roilo. «Rite-
niamo quindi utile - ha concluso Roi-
lo - che dalla collettività lombarda, a
cominciare dal Presidente della Re-
gione che ha sottoscritto un impor-
tante accordo con il sindacato confe-
derale, si predispongano serie richie-
ste da porre a Fiat sul futuro dell’Al-
fa».

Nel frattempo l’azienda ha con-
cluso ieri un accordo con Microsoft.
Nel futuro l’auto, per Fiat, diventerà
sempre più un computer, integrata
con telefonini e palmari. Per ora, pe-
rò, è sempre meno fabbrica.

Protesta delle associazioni dopo l’ufficializzazione dei concambi per gli obbligazionisti. Conti in attivo entro il 2005

Rimborsi Parmalat, i consumatori insorgono
Marco Tedeschi

MILANO Più che una protesta, un’au-
tentica sollevazione. È quella delle as-
sociazioni consumatori all’indomani
dell’ufficializzazione, da parte del
commissario Enrico Bondi, dei con-
cambi per i rimborsi agli obbligazio-
nisti Parmalat. Secondo il presidente
di Altroconsumo, Paolo Martinello,
«i cosiddetti concambi sono mortifi-
canti: in confronto l'Argentina ha fat-
to di più, e questo la dice lunga sulla
tutela dei risparmiatori. Se la Borsa si
orienterà su un valore di Parmalat
attorno a 2,5-2,8 miliardi, la percen-
tuale media di recupero sembra esse-
re del 20% circa».

La proposta di concambio Parma-
lat - spiega in una nota Adiconsum -
«rappresenta una doccia fredda per i
risparmiatori che vedono deluse le at-
tese di una proposta di concambio

accettabile: nello stesso giorno in cui
erano riuniti i creditori a Milano, in-
discrezioni filtrate sulla stampa ipotiz-
zavano un recupero pari al 25%. Un
recupero dell'11,3% (che non tiene
neanche conto delle cedole che i ri-
sparmiatori non hanno incassato) è
assolutamente penalizzante per i ri-
sparmiatori rispetto a quanto viene
riconosciuto al sistema finanziario».

«Concambi inaccettabili che ag-
giungono al danno la beffa»: questa
la posizione espressa da Intesaconsu-
matori (Codacons, Adusbef, Feder-
consumatori e Adoc) che parlano di
«offerte irricevibili, vere e proprie ele-
mosine» e chiedono a Bondi di «pro-
muovere le promesse azioni revocato-
rie contro le banche che ben sapeva-
no i rischi di una Parmalat fatta vive-
re con artifizi contabili».

«Con il perfezionamento del pia-
no Bondi - si spiega nella nota di
Intesaconsumatori - per la Parmalat i

detentori di bond, già promossi da
risparmiatori ad investitori a rischio,
hanno avuta una ulteriore promozio-
ne: si pensa di farli diventare impren-
ditori. Qualora il piano venisse appro-
vato (entro il 21 luglio) da Marzano,
la trasformazione in azioni delle ob-
bligazioni emesse della galassia Par-
malat convertirà, infatti, gli obbliga-
zionisti in azionisti, con un concam-
bio di 10-15 su 100, con un taglio
medio dell'11,3%, ancora inferiore se
si pensa alle cedole non incassate».

Insomma, secondo le associazio-
ni, «non è accettabile che i risparmia-
tori,indotti ad acquistare i titoli Par-
malat dai cattivi consigli delle ban-
che, siano penalizzati più delle ban-
che con una remissione media dell'85
90% del capitale investito». Anche in
questo caso la richiesta al governo è
perentoria. Intesaconsumatori si ap-
pella al ministro delle Attività produt-
tive perché «rispedisca al mittente un

piano pazzesco per i risparmiatori».
A completare un quadro a dir po-

co incerto, c’è da segnalare che la so-
cietà di revisione Pricewaterhouse Co-
opers non ha espresso un giudizio sul
bilancio consolidato di Parmalat Fi-
nanziaria a causa della rilevanza delle
limitazioni alle proprie verifiche. In-
tanto Bondi, che valuta possibili azio-
ni revocatorie nei confronti «princi-
palmente di istituzioni bancarie, cre-
ditizie e finanziarie» sull'esame di ol-
tre 500 rapporti, stima di portare i
conti in nero della Nuova Parmalat
nel 2005 grazie a un utile netto conso-
lidato di 121,2 milioni di euro su rica-
vi per 3,79 miliardi. A fine 2004 è
atteso un fatturato di 3,6 miliardi e
un risultato netto di gruppo negativo
per 108 milioni, a causa di oneri stra-
ordinari per 112,7 milioni, di cui 31
milioni per la costituzione e la gestio-
ne della Fondazione, che inizialmen-
te avrà il 100% della nuova Parmalat.

MILANO La Del Monte Foods passa dalla Cirio alla
Fresh Del Monte Produce per 275 milioni di euro,
prima del debito finanziario. È questa la prima
importante dismissione decisa dai commissari
straordinari, Luigi Farenga, Mario Resca e Attilio
Zimatore, subentrati a Sergio Cragnotti
nell’amministrazione del gruppo alimentare italiano.
«Il compendio aziendale ceduto - spiega un
comunicato - è articolato in partecipazioni, marchi e
rami d'azienda. In particolare, l'accordo prevede il
trasferimento alla Fresh Del Monte Produce di:
partecipazioni nella società Del Monte Foods
International (100%); Del Monte South Africa Pty
Ltd (100%); Saico (44,4% della società quotata al
mercato azionario di Bangkok); nonché del ramo
d’azienda per la produzione di succhi a marchio Del
Monte con stabilimento produttivo a San Marino».
Secondo i tre commissari straordinari la «qualità
dell'acquirente» garantirà «un progetto di continuità
aziendale». La Fresh Del Monte si è impegnato a
garantire per almeno 2 anni i posti di lavoro
dell'unico stabilimento dell'azienda in Italia, quello
di San Felice sul Panaro in provincia di Modena.
I commissari Cirio prevedono poi una percentuale di
rimborso dei creditori chirografari fra i quali
rientrano gli obbligazionisti, compresa tra il 20% e
l’80%.

Fiat scopre altri 200 esuberi
Saranno suddivisi tra Cassino e Mirafiori. Accordo con Microsoft

Luigina Venturelli

MILANO Nei cantieri italiani si conti-
nua a morire: solo nei primi sei mesi
di quest’anno sono state 109 le vitti-
me sul luogo di lavoro in campo
edile, mentre luglio già conta nuovi
decessi, l’ultimo ieri in un cantiere
di Milano. È il pesante costo in vite
umane di mancanza di sicurezza,
scarsi controlli, turni massacranti e
crescente precarietà che sempre più
caratterizzano un settore per sua na-
tura già considerato a rischio infortu-
ni.

È quanto denuncia una ricerca
presentata ieri al Direttivo Naziona-
le della Fillea Cgil, che da ormai due
anni sta monitorando gli incidenti
mortali che si verificano nell’edilizia.
In cima alla classifica si trova la Lom-
bardia, regione che conta in assoluto
il numero più alto di incidenti mor-
tali, seguita a breve distanza da Pie-
monte e Sicilia. Nel 2003 le vittime
su tutto il territorio nazionale erano
state 215, un numero elevato che ri-
schia di ripetersi anche nell’anno in
corso.

In particolare, aumentano i casi
di decesso per infortunio di lavorato-
ri immigrati: nel 2003 il 15% delle
vittime era rappresentato da extraco-
munitari, una persona su sei. Una
triste tendenza che vede in testa Pie-
monte, Lombardia, Emilia Roma-
gna e Lazio, e che riguarda soprattut-

to giovani tra i 26 e i 35 anni di età
provenienti dai Paesi dell’Est Euro-
pa. Da gennaio a luglio sono già 18
gli stranieri morti in cantiere, contro
i 12 dello stesso periodo del 2003:
«Gli immigrati stanno pagando un
prezzo elevatissimo per le condizio-
ni di sicurezza spesso inesistenti -
denuncia il sindacato degli edili del-
la Cgil - secondo un recente studio i

lavoratori extracomunitari hanno
una probabilità doppia di infortunar-
si rispetto a quelli italiani». La causa
più frequente di infortuni è la cadu-
ta dall’alto (46%). Molte anche le
persone travolte da gru o altre mac-
chine (19%), colpite da materiali da
lavoro (19%), schiacciate dal crollo
di una struttura o di un muro (7%)
o folgorate (5%).

Dati drammatici che non stupi-
scono, visto che la sicurezza è l’ulti-
ma voce presa in considerazione nel
preventivo dei costi e nella program-
mazione dei lavori, spesso considera-
ta una voce accessoria e assolutamen-
te discrezionale. «Nell’anno per la
sicurezza del lavoro nel settore edile
- sostiene il segretario generale della
Fillea Cgil Franco Martini - il nume-

ro degli infortuni continua ad essere
troppo elevato. La delega approvata
dal governo Berlusconi in materia di
sicurezza è il segnale della volontà di
allentare attenzione e controllo per
quanto riguarda la salvaguardia del-
la salute e della sicurezza dei lavora-
tori, nonostante le continue condan-
ne della Corte Ue sulla vigente legge
626 considerata incompleta». Ad ag-

gravare ulteriormente la situazione
secondo Martini è stata l’approvazio-
ne della legge 30, la cosiddetta Legge
Biagi, «che ha reso ancora più flessi-
bile il mercato del lavoro, anche at-
traverso estesi meccanismi di depe-
nalizzazione e acuito i problemi che
sono causa degli infortuni in questo
settore, la frantumazione produttiva
eccessiva, i ritmi di lavoro troppo

sostenuti, la precarizzazione, la man-
canza di formazione e di prevenzio-
ne. La domanda di ulteriore flessibili-
tà - conclude Martini - ha investito
l’edilizia con l’introduzione di rap-
porti atipici in un settore dove il pro-
blema reale è esattamente opposto,
la fidelizzazione dei dipendenti, data
la scarsità di manodopera in vaste
aree del Paese».

Cirio, ceduta la Del Monte Foods

I dati della ricerca della Fillea Cgil descrivono una situazione lavorativa insostenibile. Aumentano i casi che coinvolgono operai extracomunitari. Il primato alla Lombardia

Nei cantieri si continua a morire: già 109 le vittime di quest’anno

Una protesta del gennaio scorso  Foto di Alessandra Tarantino/Ap

Alcuni lavoratori
della Fiat di Melfi
all'uscita dallo
stabilimento
Foto di

Tony Vece/Ansa
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La Borsa di Milano ha archi-
viato la giornata in calo do-
po una seduta condotta co-
stantemente con il segno ne-
gativo. Neppure l'apertura
positiva di Wall Street ha
aiutato Piazza Affari ad in-
vertire la rotta. Il saldo fina-
le del Mibtel è stato negati-
vo dello 0,41% (20.668 pun-
ti), il Mib30 è arretrato del-
lo 0,77% a quota 27.590
punti. Durante la giornata
sono stati pubblicati alcuni
dati macro americani che
non hanno entusiasmato i
mercati. In particolare han-
no influito l'aumento delle
richieste settimanali dei sus-
sidi di disoccupazione e il
calo della produzione indu-
striale di giugno, entrambi i
dati sono stati peggiori del-
le attese. Il Numtel è sceso
dello 0,41% (1.202 punti).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1550 0,80 0,80 -0,02 -31,65 372 0,73 1,31 - 41,64

ACEA 13343 6,89 6,88 0,26 33,65 287 5,16 6,90 0,1900 1467,54

ACEGAS-APS 11939 6,17 6,17 -0,32 18,30 9 5,11 6,68 0,3800 338,15

ACQ MARCIA 511 0,26 0,26 -0,26 2,84 4 0,25 0,27 0,0207 102,05

ACQ NICOLAY 4841 2,50 2,50 - 11,11 0 2,19 2,70 0,0880 33,55

ACQ POTABILI 38861 20,07 20,15 0,15 6,75 1 17,96 21,94 0,1800 163,62

ACSM 3791 1,96 1,96 0,36 19,10 10 1,63 2,11 0,0600 73,42

ACTELIOS 12433 6,42 6,39 -0,71 -3,60 11 6,13 7,09 - 130,99

ADF 17421 9,00 9,03 1,17 -19,78 9 8,93 11,93 0,0400 81,29

AEDES 7309 3,77 3,78 -0,03 13,30 101 3,10 3,90 0,1100 377,26

AEM 2802 1,45 1,45 -0,28 -3,47 1630 1,45 1,60 0,0500 2604,67

AEM TO W08 671 0,35 0,35 2,58 38,74 347 0,24 0,35 - -

AEM TORINO 3297 1,70 1,72 1,24 31,91 553 1,28 1,70 0,0360 786,90

ALERION 887 0,46 0,46 2,25 -16,38 214 0,44 0,57 0,0258 183,37

ALITALIA 452 0,23 0,23 -2,78 -11,85 5329 0,21 0,27 0,0413 904,86

ALLEANZA 17392 8,98 8,94 -0,94 2,22 1827 8,74 9,80 0,2800 7601,85

AMGA 2502 1,29 1,29 -0,08 28,17 211 1,00 1,31 0,0200 449,65

AMPLIFON 58669 30,30 30,50 3,15 30,15 34 21,64 31,32 0,1800 596,41

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4198 2,17 2,17 0,14 24,03 257 1,75 2,19 0,0877 1594,72

ASTALDI 5640 2,91 2,92 -0,31 13,61 43 2,50 3,17 0,0650 286,71

AUTO TO MI 28887 14,92 14,86 0,66 28,87 65 10,74 15,27 0,3500 1312,87

AUTOGRILL 23175 11,97 11,99 0,54 5,34 492 10,68 12,48 0,0413 3044,91

AUTOSTRADE 31360 16,20 16,19 0,24 15,96 2094 13,47 16,71 0,3100 9259,44

AZIMUT 6688 3,45 3,43 -2,00 - 1137 3,45 3,70 - 498,38

B B ANTONVENETA 31801 16,42 16,34 -1,10 10,92 313 14,13 16,93 0,6000 4734,44

B BILBAO 21241 10,97 10,97 - 0,38 0 10,26 11,48 0,1000 35058,50

B CARIGE 5820 3,01 3,01 - 7,17 229 2,81 3,30 0,0723 2885,45

B CARIGE R 6208 3,21 3,20 - -2,35 0 3,12 3,62 0,0923 491,89

B DESIO-BR 9344 4,83 4,84 0,71 41,98 166 3,40 4,93 0,0750 564,64

B DESIO-BR R 7852 4,05 4,04 -2,74 54,89 24 2,60 4,64 0,0900 53,53

B FIDEURAM 8432 4,36 4,34 -1,05 -8,34 3390 4,36 5,32 0,1600 4269,17

B FINNAT 872 0,45 0,46 2,56 -5,14 172 0,43 0,49 0,0060 163,40

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -91,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10938 5,65 5,63 -0,32 -0,69 4 5,15 5,82 0,1500 854,71

B INTESA 5987 3,09 3,09 -0,19 -1,09 21859 2,67 3,21 0,0490 18291,37

B INTESA R 4599 2,38 2,38 0,17 4,78 1378 2,01 2,46 0,0600 2214,67

B LOMBAR W04 16 0,01 0,01 -5,56 -58,54 3 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19208 9,92 9,94 0,01 -1,64 34 9,65 10,76 0,3000 3148,82

B PROFILO 3330 1,72 1,72 -0,58 -12,38 26 1,69 2,14 0,0563 211,65

B SANTANDER 16462 8,50 8,37 - -10,07 0 8,22 9,68 0,0704 40540,96

B SARDEGNA R 24031 12,41 12,40 - -10,23 6 11,64 14,03 0,5100 81,91

BANCA IFIS 17566 9,07 9,01 -2,49 -11,42 2 8,76 10,24 0,1000 194,59

BASICNET 840 0,43 0,43 -2,91 -25,14 151 0,43 0,59 0,0930 26,45

BASTOGI 256 0,13 0,13 - -15,49 258 0,13 0,16 - 89,22

BAYER 43469 22,45 22,40 -0,44 -4,99 10 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1158 0,60 0,60 0,07 8,54 62 0,50 0,64 0,0258 119,66

BENETTON 17688 9,13 9,08 -0,98 0,64 173 8,35 10,28 0,3800 1658,54

BENI STABILI 1219 0,63 0,63 -0,14 21,22 1027 0,52 0,66 0,0180 1071,48

BIESSE 4508 2,33 2,34 2,95 5,39 317 1,83 2,33 0,0900 63,77

BIPIELLE INV 11424 5,90 5,90 0,17 5,74 1 5,20 10,00 0,1000 1502,65

BNL 3598 1,86 1,85 -0,91 -3,53 12825 1,65 2,22 0,0801 4120,97

BNL RNC 3023 1,56 1,56 -0,64 -8,28 16 1,50 1,82 0,0415 36,21

BOERO 26469 13,67 13,67 2,78 -0,65 0 11,91 14,40 0,3000 59,33

BON FERRARESI 28839 14,89 14,98 1,49 13,52 0 13,01 15,43 0,0800 83,78

BPL-RTBN W 2134 1,10 1,13 -3,00 15,70 4 0,93 1,76 - -

BREMBO 11039 5,70 5,69 -0,19 -6,42 101 5,67 6,27 0,1300 398,16

BRIOSCHI 467 0,24 0,24 0,08 -6,19 20 0,23 0,28 0,0038 116,12

BRIOSCHI W 38 0,02 0,02 - -30,11 40 0,02 0,03 - -

BULGARI 15182 7,84 7,80 -0,74 5,89 1419 6,39 8,43 0,1100 2323,29

BURANI F.G. 14295 7,38 7,40 1,37 -5,46 13 7,33 8,01 0,0890 206,72

BUZZI UNIC R 12886 6,66 6,64 -0,58 13,79 70 5,64 7,11 0,2940 269,03

BUZZI UNICEM 19816 10,23 10,23 -0,77 12,54 563 8,65 11,06 0,2700 1342,12

C C LATTE TO 7546 3,90 3,88 -1,27 10,43 19 3,53 7,27 0,0300 38,97

CALTAG EDIT 12280 6,34 6,30 -0,60 -6,49 42 6,16 6,79 0,2000 792,75

CALTAGIRON R 9645 4,98 5,17 - -6,62 0 4,88 5,44 0,0700 4,53

CALTAGIRONE 9685 5,00 5,04 0,90 -3,25 9 4,82 5,32 0,0500 541,67

CAMFIN 3634 1,88 1,87 -0,27 -4,33 25 1,79 2,08 0,0400 383,99

CAMFIN W06 330 0,17 0,17 - -21,52 65 0,16 0,23 - -

CAMPARI 78651 40,62 40,81 -0,46 5,78 8 35,53 41,19 0,8800 1179,60

CAPITALIA 4711 2,43 2,41 -1,43 2,27 10111 1,96 2,63 0,0200 5369,88

CARRARO 5542 2,86 2,88 0,73 16,20 10 2,46 3,12 0,1100 120,20

CATTOLICA AS 62057 32,05 31,85 -0,66 7,73 35 29,75 35,16 1,0200 1518,89

CEMBRE 4763 2,46 2,46 -0,40 -3,42 0 2,24 2,55 0,0730 41,82

CEMENTIR 5315 2,75 2,75 -0,18 7,86 44 2,42 2,89 0,0600 436,78

CENTENAR ZIN 1076 0,56 0,55 - -30,54 0 0,52 0,80 0,0361 7,92

CIR 3170 1,64 1,63 -1,09 9,65 1033 1,44 1,74 0,0460 1262,28

CLASS EDITORI 3365 1,74 1,74 -0,29 -25,02 52 1,71 2,46 0,0220 160,41

COFIDE 1192 0,62 0,62 -1,46 7,47 284 0,52 0,64 0,0110 442,82

CR ARTIGIANO 5859 3,03 3,03 0,60 -5,50 9 3,00 3,23 0,1093 401,00

CR BERGAMASCO 34899 18,02 18,08 -0,45 4,58 4 16,77 18,23 0,0500 1112,56

CR FIRENZE 2906 1,50 1,50 0,20 6,15 235 1,40 1,54 0,0520 1700,96

CR VALTELLINESE 16323 8,43 8,43 0,07 -0,79 25 7,81 8,94 0,4000 556,47

CREDEM 12411 6,41 6,39 -0,71 10,42 45 5,50 6,84 0,2000 1758,76

CREMONINI 2984 1,54 1,53 -0,65 3,47 114 1,18 1,63 0,1370 218,54

CRESPI 1183 0,61 0,61 - -8,03 23 0,60 0,68 0,0350 36,65

CSP 2722 1,41 1,42 2,23 7,82 30 1,11 1,48 0,0500 34,45

CUCIRINI 1878 0,97 0,97 0,52 -1,80 2 0,90 1,18 0,0516 11,64

D DANIELI 7400 3,82 3,90 4,84 15,36 55 2,62 3,82 0,0300 156,24

DANIELI RNC 4188 2,16 2,18 1,82 18,98 106 1,60 2,20 0,0516 87,44

DE FERRARI 12241 6,32 6,40 - 1,97 0 5,90 6,89 0,1160 141,47

DE FERRARI R 7261 3,75 3,75 -0,53 3,88 0 3,22 4,12 0,1210 56,49

DE'LONGHI 6787 3,50 3,51 0,40 5,76 59 2,60 3,65 0,0600 524,00

DMT 38538 19,90 19,90 -1,24 - 1 19,50 20,42 - 223,36

DUCATI 2207 1,14 1,14 -0,70 -16,85 104 1,12 1,41 - 181,06

E EDISON 2742 1,42 1,41 -1,95 -4,58 3190 1,32 1,67 - 5842,84

EDISON R 2459 1,27 1,27 -0,78 -4,22 23 1,24 1,40 - 140,45

EDISON W07 885 0,46 0,45 -2,78 -20,41 234 0,42 0,68 - -

EMAK 7431 3,84 3,90 2,17 19,86 39 3,16 4,00 0,1450 106,13

ENEL 12754 6,59 6,57 -0,65 21,06 20873 5,44 6,91 0,3600 40161,64

ENERTAD 5338 2,76 2,76 0,84 -29,06 281 2,64 3,89 0,0207 172,64

ENI 32415 16,74 16,62 -0,63 9,67 11935 14,71 17,89 0,7500 67014,59

EPLANET W04 29 0,02 0,02 -0,64 -88,78 29 0,02 0,14 - -

ERG 10971 5,67 5,65 0,66 31,61 416 4,13 5,67 0,2000 916,66

ERGO PREVIDE 7340 3,79 3,75 -2,34 -7,87 42 3,79 5,16 0,0860 341,19

ERICSSON 62793 32,43 32,45 0,15 66,61 21 19,29 32,99 0,0500 834,75

ESPRESSO 9017 4,66 4,63 -1,49 -5,54 578 4,60 5,14 0,1100 2012,52

F FIAT 12688 6,55 6,49 -1,58 6,90 12963 5,25 6,95 0,3100 5245,14

FIAT PRIV 8390 4,33 4,29 -1,04 16,57 180 3,30 4,47 0,3100 447,57

FIAT RNC 8510 4,39 4,38 -0,43 10,54 53 3,57 4,71 0,4650 351,22

FIAT W07 322 0,17 0,17 -3,51 -19,65 209 0,17 0,22 - -

FIERA MILANO 18753 9,69 9,71 0,01 6,45 10 8,70 9,83 0,2850 323,00

FIL POLLONE 959 0,50 0,50 -0,90 -42,57 3 0,50 0,86 0,0500 5,27

FIN.PART 146 0,08 0,08 16,05 -63,84 1624 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 28,57 -55,15 1512 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1669 0,86 0,90 12,14 -49,11 29 0,76 1,78 0,0362 43,17

FINECOGROUP 9362 4,84 4,79 -1,90 -24,70 1012 4,27 6,82 0,0671 1526,25

FINMECCANICA 1154 0,60 0,59 -3,49 -5,19 82891 0,56 0,73 0,0100 5028,13

FOND-SAI 35101 18,13 18,15 0,09 9,76 180 16,50 19,67 0,4000 2333,62

FOND-SAI R 21012 10,85 10,80 -0,69 20,67 28 8,99 11,74 0,4520 453,75

FOND-SAI R W 683 0,35 0,39 -4,72 37,87 128 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7170 3,70 3,71 1,14 22,78 70 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3541 1,83 1,83 0,11 - 111 1,75 1,93 0,0400 58,53

GARBOLI 1638 0,85 0,85 - -0,47 0 0,80 0,91 0,1033 22,84

GEFRAN 7350 3,80 3,78 -0,55 16,44 6 3,20 4,25 1,0040 54,66

GEMINA 1626 0,84 0,84 0,26 1,16 287 0,73 0,88 0,0200 306,05

GEMINA RNC 1781 0,92 0,92 - -13,87 0 0,92 1,16 0,1100 3,46

GENERALI 42424 21,91 21,91 -0,45 3,15 3876 20,66 22,50 0,3300 27957,15

GEWISS 7532 3,89 3,90 -0,08 8,90 20 3,49 4,17 0,0500 466,80

GIM 1254 0,65 0,64 4,85 -60,00 202 0,62 1,62 0,0200 38,50

GIM RNC 1181 0,61 0,61 1,16 -37,44 5 0,60 0,99 0,0724 8,33

GRANDI NAVI VEL 4932 2,55 2,54 0,28 49,47 74 1,54 2,65 0,0200 165,56

GRANDI VIAGGI 1529 0,79 0,79 0,86 12,19 30 0,67 0,83 0,0200 35,54

GRANITIFIANDRE 12952 6,69 6,68 -0,52 -2,97 21 6,37 7,22 0,1200 246,57

GRUPPO COIN 5313 2,74 2,75 1,44 -5,22 458 2,14 2,98 - 364,04

H HERA 3387 1,75 1,75 -1,02 40,71 886 1,24 1,84 0,0530 1387,31

I IFI PRIV 17002 8,78 8,72 -0,77 29,69 234 6,24 8,98 0,6300 674,39

IFIL 5427 2,80 2,80 -0,18 4,32 1923 2,43 3,08 0,0620 2908,99

IFIL RNC 5094 2,63 2,63 -0,87 9,22 29 2,33 2,90 0,1654 98,35

IM LOMB W05 53 0,03 0,03 1,45 38,38 517 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 293 0,15 0,15 -0,13 3,35 525 0,13 0,19 - 93,19

IMA 21828 11,27 11,29 1,08 7,65 8 9,74 11,31 0,4000 406,96

IMMSI 2858 1,48 1,48 -0,54 24,35 314 1,06 1,56 0,0300 324,72

IMPREGILO 873 0,45 0,45 -0,16 -12,66 834 0,39 0,52 0,0300 325,87

IMPREGILO R 1047 0,54 0,54 0,37 -8,99 10 0,51 0,62 0,0404 8,73

INTEK 1029 0,53 0,53 -0,34 -17,30 45 0,52 0,65 0,0075 97,05

INTERPUMP 8723 4,50 4,49 -0,18 27,19 212 3,41 4,54 0,1200 378,54

IPI 7058 3,65 3,62 -1,07 -6,80 15 3,65 4,22 0,1890 148,66

IRCE 5073 2,62 2,61 -1,02 5,22 3 2,38 2,66 0,0200 73,70

ISAGRO 6669 3,44 3,43 -0,58 4,68 6 2,98 3,59 0,1000 55,10

IT HOLDING 3830 1,98 2,00 1,01 -11,30 5 1,71 2,23 0,0258 486,34

ITALCEMENT R 13536 6,99 6,98 0,10 16,15 103 5,95 7,06 0,3500 737,07

ITALCEMENTI 20900 10,79 10,74 -0,93 8,73 201 9,57 10,99 0,3200 1911,81

ITALMOBIL 75302 38,89 38,80 -0,21 6,05 3 34,15 40,12 1,0000 862,68

ITALMOBIL R 53247 27,50 27,50 - 8,91 11 24,62 29,06 1,0780 449,44

J JOLLY HOTELS 10282 5,31 5,31 0,19 10,62 0 4,64 5,80 0,0500 105,40

JUVENTUS FC 3052 1,58 1,57 -0,44 -8,90 22 1,34 1,81 0,0120 190,59

L LA DORIA 4264 2,20 2,21 -1,08 1,47 16 2,15 3,28 0,0666 68,26

LA GAIANA 3292 1,70 1,70 -1,45 16,44 1 1,40 1,73 0,0500 30,53

LAVORWASH 3361 1,74 1,74 -2,03 -8,63 3 1,69 1,96 0,3500 23,15

LAZIO 1394 0,72 0,72 -4,00 -78,76 235 0,61 4,11 - 30,26

LINIFICIO 5671 2,93 2,95 1,86 74,66 233 1,56 2,93 0,1000 80,98

LOTTOMATICA 40642 20,99 20,91 -1,18 22,13 141 17,19 21,73 2,0000 1864,11

LUXOTTICA 26941 13,91 13,81 -0,90 0,31 539 12,44 14,24 0,2100 6325,17

M MAFFEI 3055 1,58 1,57 -0,25 4,37 2 1,49 1,65 0,0430 47,34

MARCOLIN 2159 1,12 1,11 0,27 -1,33 8 0,89 1,17 0,0290 50,60

MARZOTTO 20523 10,60 10,55 -0,17 15,41 31 8,92 10,99 0,3200 704,90

MARZOTTO RIS 19750 10,20 10,20 -1,04 12,33 0 8,52 10,60 0,3400 34,06

MARZOTTO RNC 16336 8,44 8,50 - 26,43 6 6,40 8,93 0,3800 21,03

MEDIASET 17177 8,87 8,83 -0,64 -7,34 5522 8,46 9,98 0,2300 10478,67

MEDIOBANCA 18664 9,64 9,61 -0,61 11,45 1050 8,65 10,33 0,1800 7504,76

MEDIOLANUM 9691 5,00 5,00 -0,87 -21,37 4083 5,00 6,53 0,1100 3631,97

MELIORBANCA 5973 3,08 3,08 -0,29 -23,94 74 3,05 4,10 0,1000 290,96

MERLONI 28204 14,57 14,48 -2,81 -3,03 117 13,44 15,02 0,3610 1579,90

MERLONI RNC 21313 11,01 11,00 -0,05 -5,83 5 10,15 11,95 0,3790 27,55

META 4800 2,48 2,47 0,49 32,14 199 1,86 2,55 0,1000 427,14

MIL ASS W05 120 0,06 0,06 - -47,41 0 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6130 3,17 3,16 -0,03 4,04 218 2,93 3,32 0,2000 1355,20

MILANO ASS R 5927 3,06 3,06 -0,81 8,20 40 2,83 3,27 0,2200 94,09

MIRATO 11982 6,19 6,14 -1,21 -3,02 14 5,38 6,44 0,2200 106,43

MITTEL 7478 3,86 3,80 0,53 7,88 2 3,54 4,05 0,1000 150,62

MONDADORI 14679 7,58 7,55 -1,38 7,20 608 7,07 8,19 0,3000 1966,74

MONRIF 1344 0,69 0,69 -0,19 -10,13 28 0,69 0,82 0,0200 104,08

MONTE PASCHI 4870 2,52 2,51 -0,83 -0,16 3136 2,32 2,71 0,0546 6157,96

MONTEFIBRE 373 0,19 0,19 -4,43 -51,52 83 0,15 0,40 0,0300 25,04

MONTEFIBRE R 486 0,25 0,25 0,80 -52,30 9 0,25 0,53 0,0500 6,52

N NAV MONTANARI 3456 1,78 1,80 0,95 12,19 41 1,56 1,92 0,0700 219,30

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4068 2,10 2,10 -0,71 -12,09 5 2,05 2,42 0,0400 46,22

O OLCESE 226 0,12 0,12 -3,33 -26,83 39 0,10 0,20 0,0775 10,64

OLIDATA 1904 0,98 1,00 -0,23 -26,99 21 0,98 1,37 0,0440 33,44

P P ETR-LAZIO 34289 17,71 17,72 -0,72 -0,29 29 17,12 18,52 0,2200 454,94

P INTRA 22730 11,74 11,74 -0,59 -9,27 49 11,74 13,41 0,2000 556,87

P LODI 15031 7,76 7,77 0,27 -11,53 371 7,22 8,78 0,2000 2231,16

P MILANO 9877 5,10 5,11 -0,20 -1,45 588 4,66 5,57 0,1200 1968,95

P SPOLETO 13105 6,77 6,80 -0,51 -1,91 1 6,60 7,19 0,1900 121,71

P UNITE 26159 13,51 13,54 0,15 -6,80 450 12,99 14,84 0,6700 4550,95

P VER-NOV 26562 13,72 13,67 -0,36 1,84 988 12,56 14,54 0,4000 5079,50

PAGNOSSIN 1342 0,69 0,69 0,51 -56,53 585 0,61 1,62 0,0250 13,86

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 370 0,19 0,19 -0,16 -7,73 31 0,18 0,23 0,0050 9,25

PERMASTEELISA 26943 13,91 13,98 1,33 1,59 11 11,84 14,15 0,3000 384,05

PININFARINA 44631 23,05 23,20 0,17 -4,12 0 21,64 24,59 0,3400 214,76

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 0,57 -18,08 683 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57217 29,55 29,50 -0,67 16,29 41 25,41 31,05 1,4100 1199,88

PIRELLI&CO 1606 0,83 0,83 -1,03 0,56 9448 0,73 0,89 0,0310 2758,46

PIRELLI&CO R 1487 0,77 0,77 -0,90 2,69 170 0,70 0,85 0,0414 103,53

POL EDITORIALE 3044 1,57 1,57 -1,87 1,03 32 1,46 1,68 0,0200 207,50

PREMAFIN 2012 1,04 1,04 0,19 15,80 132 0,90 1,08 0,1033 323,13

PREMAFIN W05 267 0,14 0,14 4,15 25,87 129 0,11 0,26 - -

PREMUDA 1922 0,99 0,98 -2,89 45,67 195 0,68 1,01 0,0800 110,90

PROCOMAC 6479 3,35 3,33 0,60 - 11 3,32 3,39 - 71,62

R R DEMEDICI 1275 0,66 0,66 0,46 -13,34 47 0,62 0,78 0,0165 177,24

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 28149 14,54 14,48 -0,79 7,09 1162 13,57 15,67 0,6000 9753,36

RAS RNC 28878 14,91 14,91 - 8,70 0 13,72 15,85 0,6200 19,98

RATTI 924 0,48 0,47 -2,07 -12,98 0 0,45 0,58 0,0516 14,89

RCS MEDGR R 4508 2,33 2,35 -1,47 19,59 43 1,95 2,49 0,1900 68,33

RCS MEDIAGR 6593 3,40 3,40 -0,50 22,48 829 2,61 3,65 0,0700 2494,74

RECORDATI 29247 15,11 15,12 -0,79 -2,26 3 13,83 16,31 0,3750 760,69

RETI BANCARIE 77431 39,99 40,08 -0,15 15,31 13 34,22 48,50 3,0000 1305,57

RICCHETTI 567 0,29 0,29 -0,07 -16,95 84 0,29 0,36 0,0050 15,68

RICH GINORI 1089 0,56 0,57 3,53 -17,13 515 0,50 0,70 0,0530 51,05

RISANAMENTO 2819 1,46 1,46 0,48 -0,41 168 1,31 1,51 0,0280 399,43

ROLAND EUROPE 2407 1,24 1,24 2,90 -13,98 2 1,04 1,45 0,0300 27,35

RONCADIN 930 0,48 0,48 - 5,47 284 0,38 0,50 0,0413 62,54

RONCADIN W07 404 0,21 0,21 1,82 -21,58 54 0,20 0,27 - -

S SABAF 31331 16,18 16,09 1,69 17,39 41 13,65 16,18 0,4000 183,39

SADI 2792 1,44 1,45 -0,34 -9,08 3 1,42 1,77 0,1500 14,85

SAECO 6971 3,60 3,60 - -0,14 2 3,49 3,65 0,0750 720,00

SAES GETT R 14824 7,66 7,65 -0,67 29,43 3 5,23 8,04 0,1500 73,69

SAES GETTERS 27898 14,41 14,16 -2,06 45,17 18 9,21 14,41 0,1500 199,91

SAIPEM 14667 7,58 7,54 -1,21 15,77 2295 6,16 8,28 0,1480 3338,64

SAIPEM RIS 15084 7,79 7,79 2,10 11,60 1 6,60 8,59 0,1780 1,67

SCHIAPPARELLI 259 0,13 0,14 3,53 -20,13 103 0,13 0,19 0,0155 28,68

SEAT PG 632 0,33 0,32 -1,76 -17,48 27646 0,32 0,43 0,4337 2648,81

SEAT PG R 602 0,31 0,31 -1,21 -15,43 240 0,31 0,41 0,4337 42,29

SIAS 17016 8,79 8,73 -2,01 21,31 135 6,31 9,42 0,1300 1120,47

SIRTI 3644 1,88 1,87 -1,37 11,03 79 1,68 2,06 0,5000 417,50

SMI METAL R 616 0,32 0,32 - -15,40 34 0,29 0,43 0,0408 18,20

SMI METALLI 626 0,32 0,32 2,00 -47,38 637 0,31 0,63 0,0080 104,21

SMURFIT SISA 3894 2,01 2,02 1,00 2,08 10 1,89 2,09 0,0100 123,88

SNAI 7302 3,77 3,76 -0,61 1,15 96 2,77 4,17 0,0387 207,19

SNAM GAS 6781 3,50 3,50 0,29 3,49 5785 3,38 3,77 0,2000 6846,41

SNIA 486 0,25 0,25 -2,15 -40,57 945 0,24 0,43 0,0487 59,27

SOCOTHERM 11740 6,06 6,06 -0,66 25,84 45 4,37 6,15 0,0750 227,97

SOGEFI 6506 3,36 3,28 -1,14 23,57 56 2,49 3,44 0,1450 372,05

SOL 7143 3,69 3,70 - 2,61 41 3,21 3,75 0,0610 334,59

SOPAF 313 0,16 0,16 - -36,74 107 0,16 0,26 0,0620 18,18

SOPAF RNC 371 0,19 0,19 -1,20 -22,07 21 0,17 0,25 0,0723 6,37

SORIN 4550 2,35 2,34 -0,17 -23,62 2130 1,93 3,14 - 832,07

SPAOLO IMI 18304 9,45 9,40 -1,72 -9,25 5595 9,06 11,05 0,3900 13695,81

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3509 1,81 1,86 2,70 1,80 68 1,64 1,98 0,0300 97,94

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 31186 16,11 16,17 -2,74 -26,19 28867 16,11 23,62 0,1200 14572,27

T TARGETTI 6403 3,31 3,34 -0,89 3,90 3 3,03 3,56 0,0900 58,53

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4833 2,50 2,50 -0,44 3,87 63751 2,39 2,70 0,1041 25729,53

TELECOM IT R 3468 1,79 1,78 -1,00 9,61 16222 1,63 1,97 0,1151 10380,49

TELECOM ME 615 0,32 0,32 -2,75 -20,94 4694 0,32 0,42 - 977,32

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 - -22,16 34 0,26 0,34 - 13,42

TENARIS 5607 2,90 2,90 -0,10 10,32 183 2,42 2,97 0,1140 3418,11

TERNA 3447 1,78 1,78 0,17 - 4021 1,74 1,81 - 3560,00

TIM 8837 4,56 4,58 0,13 4,97 45336 4,34 4,79 0,2567 38492,80

TIM RNC 8568 4,42 4,43 -0,23 3,15 140 4,29 4,75 0,2687 584,41

TOD'S 55339 28,58 28,53 0,60 -17,04 18 25,94 34,45 0,3500 864,54

TREVI FINANZ 1977 1,02 1,01 -1,46 -4,40 17 0,79 1,10 0,0150 65,34

TREVISAN COM 7232 3,73 3,69 -1,57 30,69 90 2,86 3,77 0,0700 101,92

U UNICREDIT 7675 3,96 3,96 -0,33 -8,54 45269 3,81 4,42 0,1710 24951,91

UNICREDIT R 7784 4,02 4,02 -0,07 -5,01 25 3,82 4,28 0,1860 87,26

UNIPOL 5853 3,02 3,03 -0,23 -9,44 233 3,02 3,65 0,1250 1746,24

UNIPOL P 3683 1,90 1,91 0,69 1,33 701 1,87 2,13 0,1302 635,37

UNIPOL P W05 279 0,14 0,14 -0,49 -1,17 95 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 173 0,09 0,09 -0,34 -33,16 162 0,09 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2163 1,12 1,12 -1,84 -43,64 34 1,04 1,98 0,0700 36,30

VEMER SIBER 1241 0,64 0,64 -0,78 -26,34 1 0,64 0,89 0,0516 41,70

VIANINI INDUS 4810 2,48 2,50 - 3,20 5 2,09 2,60 0,0300 74,78

VIANINI LAVORI 10158 5,25 5,25 0,15 -0,46 19 4,66 5,36 0,1000 229,76

VITTORIA ASS 10295 5,32 5,30 - 7,87 2 4,93 5,60 0,1300 159,51

VOLKSWAGEN 62909 32,49 32,38 -0,77 -27,27 14 32,49 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26448 13,66 13,54 0,45 9,27 1 12,40 14,13 0,6600 341,48

ZUCCHI 7443 3,84 3,87 -0,77 -6,24 6 3,51 4,13 0,2500 93,70

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 0,53 -5,00 1 3,57 4,21 0,2800 13,02

Istruttoria dell’Antitrust per accertare l’eventuale esistenza di un’intesa lesiva della concorrenza

Un «cartello» nel latte in polvere

ACOTEL GROUP 24215 12,51 12,48 -0,51 -27,89 2 12,51 17,81 0,4000 52,15
AISOFTWARE 2312 1,19 1,19 -2,30 -36,12 30 1,15 1,95 - 12,23
ALGOL 3505 1,81 1,80 -4,77 -57,74 66 1,81 4,28 - 6,34
ART'E' 26442 13,66 13,66 -2,60 -48,56 14 13,66 26,84 0,4000 48,89
BB BIOTECH 84538 43,66 43,69 -0,16 7,86 2 40,10 50,74 2,5000 1213,75
BUONGIORNO V 3094 1,60 1,60 -0,93 -23,28 283 1,59 2,10 - 116,38
CAD IT 15535 8,02 7,98 -1,09 -21,05 5 8,02 10,54 0,3000 72,05
CAIRO COMMUNICAT 53867 27,82 27,87 0,22 -5,44 3 26,89 30,69 1,6000 216,55
CDB WEB TECH 4713 2,43 2,44 -1,09 -19,96 71 2,43 3,04 - 245,35
CDC 17802 9,19 9,15 0,20 -3,73 1 8,94 10,56 0,4900 112,73
CELL THERAP 9408 4,86 4,80 -5,23 -35,85 160 4,86 8,08 - 245,21
CHL 834 0,43 0,44 0,76 -43,62 296 0,40 0,76 - 16,44
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7697 3,98 3,98 - -18,81 15 3,94 5,05 - 62,29
DATA SERVICE 21677 11,20 11,03 0,61 -49,93 7 10,93 22,36 0,5200 56,18
DATALOGIC 32055 16,55 16,50 -1,33 12,67 19 13,54 16,90 0,1800 197,15
DATAMAT 11540 5,96 5,99 0,64 6,33 20 5,38 6,07 - 164,05
DIGITAL BROS 5154 2,66 2,65 -0,56 -29,20 10 2,66 3,81 - 35,86
DMAIL GROUP 6417 3,31 3,32 1,07 1,75 41 2,45 3,37 0,0200 21,38
E.BISCOM 77218 39,88 39,91 0,86 -19,98 391 39,52 53,62 - 2247,18
EL.EN. 30179 15,59 15,54 -1,32 2,96 1 14,67 16,04 0,2500 72,03
ENGINEERING 39926 20,62 20,45 -1,49 -2,60 4 19,91 25,98 0,3617 257,75
EPLANET 679 0,35 0,35 -1,51 -31,25 1014 0,35 0,52 - 143,45
ESPRINET 51892 26,80 26,68 0,04 18,69 8 20,94 27,29 0,6100 132,40
EUPHON 15852 8,19 8,15 -1,68 -17,81 6 8,07 10,80 0,6000 38,97
FIDIA 6647 3,43 3,42 -0,75 -41,65 7 3,43 6,07 0,1400 16,14
FINMATICA 4941 2,55 2,53 -2,16 -72,99 196 2,50 9,52 0,0258 118,24
I.NET 59850 30,91 30,82 -1,41 -37,48 3 30,91 50,75 1,0000 126,73
INFERENTIA 5782 2,99 2,92 3,65 -50,79 44 2,81 6,31 - 29,84
IT WAY 7542 3,90 3,85 -1,31 -6,23 5 3,50 4,17 0,0600 17,21
KAITECH 3489 1,80 1,84 15,07 134,15 2205 0,54 1,80 - 17,42
MONDO TV 57178 29,53 29,61 0,68 -12,19 0 27,71 33,86 0,3500 127,10
NTS-NETWORK 21448 11,08 11,08 0,05 18,37 3 7,90 11,08 - 159,63
POLIGRAF S F 72726 37,56 37,70 -1,82 -28,06 2 37,56 54,85 0,3615 33,80
PRIMA INDUSTRIE 12324 6,37 6,36 -0,55 -8,29 5 5,96 6,94 - 29,28
REPLY 19152 9,89 9,88 0,20 14,56 12 8,37 10,21 0,1200 80,73
TAS 28665 14,80 14,93 0,21 -32,86 2 14,80 22,46 1,7500 26,23
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6018 3,11 3,10 -0,90 -44,75 7705 3,11 5,97 - 1162,14
TXT 36299 18,75 18,56 -1,28 -29,28 3 18,70 26,74 - 47,52
VICURON PHARMA 16276 8,41 8,47 -1,10 -44,42 31 8,28 19,66 - 452,77

MILANO L'Antitrust ha avviato un’istruttoria
nei confronti dei produttori di latte per l'infan-
zia, volta ad accertare l'eventuale sussistenza di
una intesa restrittiva della concorrenza. Sotto la
lente dell'Antitrust sono finite le società Nestlè
Italiana, Nutricia, Milupa, Nutricia Italia, Pla-
smon Dietetici, Heinz Italia, Humana Italia,
Star, Mellin, Abbott, Milte Italia, Chiesi Farma-
ceutici, Dicofarm, Bristol-Myers Squibb e Syrio
Pharma.

L'Antitrust era già intervenuto nel 2000 ac-
certando un'intesa restrittiva fra i principali pro-
duttori volta ad escludere dalla vendita del latte
artificiale la grande distribuzione organizzata;
l'accordo prevedeva la distribuzione dei propri
prodotti solo attraverso il canale farmaceutico,
pratica che ha contribuito a mantenere elevati i
prezzi di vendita. In quell'occasione era stata
irrogata una sanzione di circa 6 miliardi di lire.

L'Antitrust ha accertato nel corso degli ulti-
mi mesi la persistenza di prezzi del latte in
polvere assai più elevati di quelli prevalenti nei

principali paesi europei, una ancora limitata
incidenza delle vendte tramite la grande distri-
buzione organizzata (circa il 10%) e la totale
assenza di importazioni parallele dall'estero.
Non essendoci nessuna ragione economica che
possa giustificare prezzi in Italia di molto supe-
riori a quelli praticati dalle stesse imprese per i
medesimi prodotti negli altri paesi europei,
l'Autorità ritiene che questa situazione si può
spiegare solo con un coordinamento delle poli-
tiche commerciali dei produttori di latte per
l'infanzia.

Tra gli indizi di una comune pratica com-
merciale, vengono indicate l'intesa dello scorso
maggio con cui i produttori di latte per l'infan-
zia, invitati dal Ministero della salute da ribassa-
re i prezzi, hanno concordato di ridurre con-
temporaneamente e nella stessa misura i prezzi,
nonchè l'esistenza di listini di prezzi consigliati
di vendita al pubblico, diffusi dalle imprese pro-
duttrici alle farmacie e pressochè integralmente
applicati dalle stesse.

MILANO Oltre la soglia di un milio-
ne di clienti per 3, la Mobile
Video Company italiana del
Gruppo Hutchison Whampoa,
leader nella telefonia mobile di
terza generazione. Rispetto a 4
mesi fa la crescita è stata di oltre
mezzo milione di utenti.
Il traguardo del milionesimo
cliente viene raggiunto a 16 mesi
dal lancio commerciale. 3
dispone oggi della rete Umts più
estesa sul territorio nazionale,
raggiungendo il 65% della
popolazione in più di 1.000 città.
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MILANO Come previsto, fra il gruppo
Rizzoli-Corriere della Sera e la famiglia Romiti si è
consumato ieri l’ultimo atto di un lungo
matrimonio. Infatti, il consiglio di amministrazione
di Rcs Quotidiani, che si è riunito nella giornata di
ieri per l’ultima volta sotto la presidenza di Cesare
Romiti, ha deciso di cooptare all’interno del
consiglio stesso Vittorio Colao, Paolo Andrea
Colombo e Gianfelice Rocca, il tutto dopo aver
preso atto delle previste dimissioni di Alessandro
Profumo, Cesare Romiti e del figlio Maurizio
Romiti.
Il consiglio di amministrazione di Rcs Quotidiani
ha successivamente deciso di nominare Piergaetano
Marchetti presidente e Angelo Benessia vice
presidente. Il consiglio di Rcs - come è affermato in
una nota rilasciata al termine della riunione di ieri
- «ha unanimamente e calorosamente ringraziato
Cesare Romiti per la dedizione e la passione che ha
profuso durante la sua presidenza, garantendo
tanto l'indipendenza e l'alta qualità professionale
delle testate quanto lo sviluppo complessivo del
business».

NUOVO MERCATO

Matrimonio finito fra Rcs e Romiti
Dimissioni ufficiali anche di Profumo

I CAMBI
1 euro 1,2374 dollari -0,001

1 euro 134,9800 yen +0,180
1 euro 0,6677 sterline +0,001
1 euro 1,5264 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4351 cor. danese -0,000
1 euro 31,3940 cor. ceca -0,107
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,5150 cor. norvegese -0,003
1 euro 9,1955 cor. svedese -0,017
1 euro 1,7102 dol. australiano +0,003
1 euro 1,6381 dol. canadese +0,003
1 euro 1,9030 dol. neozelandese +0,013
1 euro 250,2500 fior. ungherese +0,320
1 euro 0,5819 lira cipriota +0,000
1 euro 239,8300 tallero sloveno -0,020
1 euro 4,4260 zloty pol. -0,044

BOT
Bot a 3 mesi  99,66 1,87
Bot a 6 mesi  99,02 1,76
Bot a 12 mesi  97,79 2,00

Umts, «3» supera
il milione di clienti

16 venerdì 16 luglio 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,892 13,954 1,062 10,447
ALBERTO PRIMO RE 7,485 7,534 -0,426 10,171
ALBOINO RE 6,192 6,226 -4,797 5,092
APULIA AZ.ITALIA 11,019 11,068 1,417 10,510
ARCA AZITALIA 19,749 19,844 1,173 10,422
AUREO AZIONI ITALIA 18,278 18,363 1,028 10,481
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,517 22,627 0,720 10,714
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,934 6,933 5,814 24,533
BIM AZION.ITALIA 7,194 7,235 0,489 13,291
BIPIELLE F.ITALIA 22,343 22,448 1,242 7,812
BIPIEMME ITALIA 14,943 15,015 1,274 11,498
BNL AZIONI IT PMI 5,407 5,419 2,173 16,330
BNL AZIONI ITALIA 18,907 19,002 0,897 10,161
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,982 5,008 0,871 11,654
BPVI AZ. ITALIA 4,334 4,354 1,002 9,362
C.S. AZ. ITALIA 11,813 11,874 1,173 12,078
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,192 19,272 0,841 8,841
CA-AM MIDA MID CAP 4,586 4,606 1,911 14,450
CAPITALG. ITALIA 16,272 16,382 -0,147 6,457
CARIGE AZ IT 5,060 5,078 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,318 11,381 0,640 11,168
DUCATO GEO ITALIA 13,014 13,084 0,970 10,541
DWS AZ. ITALIA 11,712 11,776 0,748 11,809
DWS ITAL EQUITYRISK 17,065 17,157 0,453 10,005
EFFE AZ. ITALIA 6,280 6,311 1,520 10,486
EPTA AZIONI ITALIA 11,424 11,476 0,661 9,122
EPTA MID CAP ITALIA 4,052 4,069 2,479 12,337
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,763 10,810 0,336 8,345
EUROM. AZ. ITALIANE 21,822 21,949 1,061 9,499
F&F GESTIONE ITALIA 20,940 21,053 1,370 12,351
F&F LAGEST ITALIA 3,899 3,921 1,352 11,241
F&F SELECT ITALIA 12,156 12,222 0,646 9,326
FINECO AM AZ ITALIA 13,026 13,089 0,564 11,429
FINECO AM SC ITALY 3,978 3,998 2,210 11,836
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,651 12,705 0,453 10,402
FONDERSEL ITALIA 18,837 18,934 0,673 10,786
FONDERSEL P.M.I. 14,118 14,170 3,939 17,689
GENERALI CAPITAL 48,397 48,628 0,752 10,893
GENERALI ITALY 17,696 17,781 0,591 10,297
GESTIELLE ITALIA 13,148 13,219 0,114 8,134
GESTNORD AZ.ITALIA 10,433 10,480 1,409 10,461
GRIFOGLOBAL 11,638 11,703 -0,060 8,190
IMI ITALY 20,202 20,298 1,876 12,961
LEONARDO AZ. ITALIA 8,563 8,603 1,819 13,718
LEONARDO SMALL CAPS 8,356 8,399 2,780 15,510
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,199 5,220 5,030 16,361
NEXTRA AZ.ITALIA 11,974 12,037 0,622 11,625
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,435 17,537 1,072 13,347
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,858 4,868 5,862 26,808
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,547 5,575 1,112 10,322
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,329 5,334 4,123 13,819
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,134 22,246 1,032 12,043
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,986 5,016 0,972 12,831
RAS CAPITAL L 21,518 21,621 1,414 10,986
RAS CAPITAL T 21,422 21,524 1,334 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,932 15,984 1,265 10,218
SAI ITALIA 18,623 18,716 1,151 9,890
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,697 26,819 0,854 10,873
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,008 12,061 0,637 9,462
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,335 4,353 1,285 11,182
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,739 13,814 1,067 10,115
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,593 13,667 1,056 9,586
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,657 16,745 0,805 9,802
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,468 16,556 0,679 9,219
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,146 6,170 0,163 6,701
ZENIT AZIONARIO 10,174 10,231 0,534 9,693
ZETA AZIONARIO 19,009 19,114 1,079 12,114

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,143 8,169 -1,177 11,456
ALTO AZIONARIO 15,894 15,936 0,271 9,856
AUREO E.M.U. 9,495 9,520 -2,113 7,861
BIPIELLE F.EURO 9,236 9,261 -1,283 5,398
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,820 12,852 0,055 11,034
BPU PRUM.AZ.EURO 4,392 4,407 -2,291 16,840
BSI AZIONARIO EURO 4,070 4,084 -2,093 7,049
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,619 4,641 -2,778 8,300
CAPGES FF EUR SECT. 4,215 4,229 -0,870 12,370
DWS AZ. EURO 3,810 3,816 -2,333 6,812
EPSILON QEQUITY 3,917 3,932 -1,410 15,444
EUROM. EURO EQUITY 3,241 3,250 -1,907 8,250
FINECO EURO GROWTH 10,829 10,838 -2,494 4,285
FINECO EURO VALUE 4,766 4,773 -1,874 11,225
GENERALI EURO INNOVATION 2,378 2,386 -3,725 10,297
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,000 5,000 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,137 7,151 2,411 19,308
LEONARDO EURO 4,733 4,746 -0,337 9,891
PRIM.AZIONI GROWTH 4,504 4,517 -1,767 0,000
SANPAOLO EURO 13,435 13,473 -2,106 6,847
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,701 7,715 -0,542 9,358
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,620 7,634 -0,431 9,232
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,517 6,536 -2,088 7,453
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,289 4,302 -1,943 9,357

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,047 5,065 -1,809 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,189 5,188 -2,773 4,977
ANIMA EUROPA 3,787 3,789 -1,329 12,241
ARCA AZEUROPA 8,492 8,500 -1,747 8,233
ASTESE EUROAZIONI 4,665 4,670 -2,242 8,691
AZIMUT EUROPA 12,648 12,661 -0,893 8,473
BIM AZIONARIO EUROPA 8,268 8,291 -3,060 23,421
BIPIELLE H.EUROPA 5,980 5,988 -2,335 10,048
BIPIEMME EUROPA 11,359 11,388 -1,551 7,924
BIPIEMME IN.EUROPA 5,121 5,141 1,406 20,268
BNL AZIONI EUROPA 10,158 10,183 -2,720 7,972
BPVI AZ. EUROPA 3,560 3,563 -1,793 7,035
CAPITALG. EUROPA 6,077 6,085 -1,905 8,965
CONSULTINVEST AZIONE 8,177 8,201 -2,037 7,253
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,384 1,393 -9,007 12,429
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,473 5,477 -2,927 9,351
DUCATO GEO EUR.CR. 5,072 5,074 -2,537 5,032
DUCATO GEO EUROPA 8,206 8,219 -2,158 11,798
DUCATO GEO EUROPA V. 5,689 5,702 -0,889 9,975
DUCATO GEO SM.CAPS 13,559 13,635 -0,950 21,824
EFFE AZ. EUROPA 2,551 2,554 -3,408 5,066
EPSILON QVALUE 4,529 4,541 -1,200 15,624
EPTA SELEZ. EUROPA 4,372 4,378 -2,585 5,604
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,472 4,473 -3,952 2,757
EUROM. EUROPE E.F. 13,506 13,519 -2,095 7,962
EUROPA 2000 14,209 14,230 -2,484 6,307
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,488 19,522 -2,876 7,230
F&F POTENZ. EUROPA 5,585 5,598 -2,802 7,404
F&F SELECT EUROPA 16,266 16,294 -2,785 7,758
F&F TOP 50 EUROPA 3,072 3,075 -2,103 9,950
FINECO AM AZ.EUROPA 10,271 10,275 -3,757 5,171
FIN. AM EUROPE RESEARCH 5,237 5,237 -2,204 0,000
FIN. AM SMALL CAP EUROPE 5,370 5,405 -2,981 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,287 7,296 -2,398 6,085
FONDERSEL EUROPA 11,179 11,189 -1,930 9,405
FS BEST OF EUR. 4,284 4,299 -2,967 9,258
GENERALI EUROPA 3,552 3,557 -2,977 6,475
GENERALI EUROPA VALUE 21,294 21,338 -1,663 9,475
GEO EUROPEAN EQUITY 3,583 3,583 -2,157 13,782
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,676 3,676 -2,078 9,242
GESTIELLE EUROPA 10,482 10,492 -1,744 6,709
GESTNORD AZ.EUROPA 7,485 7,496 -2,476 2,087
GRIFOEUROPE STOCK 5,251 5,270 -4,735 6,663
IMI EUROPE 15,908 15,930 -1,815 9,311
INVESTITORI EUROPA 4,306 4,312 -1,869 10,837
LAURIN EUROSTOCK 3,155 3,159 -1,866 9,854
MC GES. FDF EUR. 5,286 5,300 -4,688 11,027
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,634 4,644 -0,494 9,318
NEXTRA AZ.EUROPA 3,360 3,364 -2,580 8,178
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,790 15,808 -2,041 8,463
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,936 5,976 -2,014 20,995
OPEN FUND AZ EUROPA 3,268 3,288 -2,825 9,188
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,717 2,718 -1,949 7,349
PIXEL EUROPA 15,482 15,498 -2,198 8,054
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,114 11,132 -1,191 9,735
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,155 4,164 -1,447 14,684
RAS EUROPE FUND L 13,418 13,434 -1,872 9,517
RAS EUROPE FUND T 13,358 13,374 -1,952 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,155 6,175 -2,672 13,268
SAI EUROPA 9,159 9,167 -4,034 6,253
SANPAOLO EUROPE 7,100 7,111 -2,285 7,494
UNIBAN AZ. EUROPA 5,120 5,128 -2,365 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,079 14,101 -1,772 8,433
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,898 13,916 -1,753 8,088
VEGAGEST A.EUROPA 4,182 4,184 -2,517 8,736
ZETA EUROSTOCK 3,991 3,996 -2,943 7,603
ZETA MEDIUM CAP 5,022 5,048 -0,751 16,493

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,012 5,050 -4,315 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,408 4,436 -6,748 -3,860
AMERICA 2000 10,174 10,275 -5,191 -0,925
ANIMA AMERICA 5,037 5,047 -4,548 8,814
ARCA AZAMERICA 16,460 16,573 -6,408 -0,381
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,212 3,237 -5,724 -2,608
AUREO AMERICHE 3,127 3,140 -4,606 0,000
AZIMUT AMERICA 10,027 10,103 -4,130 1,508
BIM AZIONARIO USA 5,801 5,821 -2,439 2,184
BIPIELLE H.AMERICA 6,878 6,915 -4,206 -2,839
BIPIEMME AMERICHE 8,968 9,057 -4,677 2,176
BNL AZIONI AMERICA 15,953 16,064 -4,330 -0,611
BPU PRUM.AZ.USA 3,597 3,624 -5,167 2,014
CAPITALG. AMERICA 8,087 8,110 -4,319 0,087
CRISTOFORO COLOMBO 13,378 13,529 -5,994 -2,734
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,851 4,883 -4,826 0,456
DUCATO GEO AM.CR. 4,631 4,670 -6,008 -3,218
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,001 14,130 -5,609 3,435
DUCATO GEO AM.VAL. 5,632 5,662 -2,913 0,214
DUCATO GEO AMERICA 4,532 4,557 -5,049 -3,595
EFFE AZ. AMERICA 2,499 2,506 -4,363 -2,306
EPTA SELEZ. AMERICA 4,021 4,052 -5,031 -2,379

EUROCONS.AZ.AM. 4,489 4,511 -5,395 -6,206
EUROM. AM.EQ. FUND 14,691 14,740 -4,777 0,211
F&F L.AZIONI AMERICA 3,721 3,739 -4,907 -1,769
F&F SELECT AMERICA 10,432 10,454 -4,109 -0,638
FINECO AM AZ.NORDA. 10,192 10,302 -7,656 -4,712
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,594 5,639 -4,278 9,708
FINECO USA GROWTH 5,986 6,032 -4,984 -0,183
FIN. USA S/M CAP GROWTH 5,634 5,662 -4,622 3,719
FINECO USA VALUE 4,173 4,201 -4,091 1,979
FONDERSEL AMERICA 10,620 10,644 -4,625 -2,273
FS BEST.OF.AM. 3,545 3,564 -5,391 -1,033
GENERALI AMERICA VALUE 16,399 16,524 -5,617 -0,654
GENERALI USA GROWTH 2,357 2,383 -7,496 -7,605
GEO US EQUITY 2,771 2,771 -3,617 2,820
GESTIELLE AMERICA 11,896 11,965 -4,381 0,042
GESTNORD AZ.AM. 12,484 12,582 -4,753 -0,944
IMIWEST 16,854 16,983 -5,010 -0,207
INVESTITORI AMERICA 3,634 3,659 -4,694 -1,223
KAIROS US FUND 5,674 5,675 -0,700 10,389
MC GEST. FDF AME. 5,385 5,395 -5,026 5,135
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,677 3,688 -3,844 -0,863
NEXTRA AZ.N.AM. 5,733 5,789 -4,846 -0,916
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,992 18,174 -4,506 1,039
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,064 17,174 -5,604 3,739
OPEN FUND AZ AMERICA 2,876 2,892 -4,674 -1,843
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,185 4,199 -6,606 -0,994
PIXEL AMERICA 13,899 14,046 -5,074 -0,955
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,636 3,672 -4,366 4,573
RAS AMERICA FUND L 13,440 13,529 -4,478 -1,235
RAS AMERICA FUND T 13,376 13,465 -4,566 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,255 5,282 -5,298 -2,251
SAI AMERICA 12,777 12,808 -4,926 2,692
SANPAOLO AMERICA 8,643 8,703 -4,676 -0,127
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,830 7,894 -5,332 -0,986
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,760 7,822 -5,539 -1,548
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,759 3,774 -4,545 0,347
ZENIT S&P 100 INDEX 3,854 3,868 -4,462 -0,542

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,452 4,518 -11,013 9,413
ANIMA ASIA 5,437 5,491 -6,517 18,764
ARCA AZFAR EAST 5,362 5,441 -7,743 12,529
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,337 3,390 -9,517 18,881
AUREO PACIFICO 3,287 3,333 -7,252 13,974
AZIMUT PACIFICO 6,268 6,371 -4,480 15,753
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,021 5,107 -9,417 16,415
BIPIELLE H.ORIENTE 3,143 3,187 -13,464 -0,412
BIPIEMME PACIFICO 4,035 4,092 -9,224 11,897
BNL AZIONI PACIFICO 5,449 5,529 -8,312 11,023
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,039 5,115 -7,829 18,676
CAPITALG. PACIFICO 3,101 3,151 -8,714 11,667
DUCATO GEO ASIA 4,191 4,249 -4,988 11,433
DUCATO GEO GIAPPONE 3,275 3,323 -8,774 14,551
EFFE AZ. PACIFICO 2,921 2,970 -9,929 5,757
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,067 6,160 -9,945 8,243
EUROM. TIGER 8,542 8,648 -12,002 5,731
F&F SELECT PACIFICO 6,630 6,722 -14,319 7,928
F&F TOP 50 ORIENTE 3,117 3,162 -15,528 -2,012
FERDINANDO MAGELLANO 5,166 5,227 -12,722 6,384
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,241 4,307 -9,167 10,443
FINECO PACIFIC EQUITY 4,338 4,390 -7,169 5,805
FONDERSEL ORIENTE 3,911 3,970 -11,215 8,428
FS BEST OF JAP. 4,791 4,846 -7,420 14,099
GENERALI PACIFICO 12,145 12,343 -10,960 7,193
GEO JAPANESE EQUITY 2,587 2,587 -8,780 14,672
GESTIELLE GIAPPONE 4,541 4,607 -8,595 13,383
GESTIELLE PACIFICO 8,376 8,484 -3,602 10,545
GESTNORD AZ.PAC. 5,813 5,902 -9,736 7,509
IMI EAST 5,785 5,879 -7,897 15,423
INVESTITORI FAR EAST 4,327 4,387 -8,229 11,034
MC GEST. FDF ASIA 6,346 6,388 -4,226 31,632
NEXTRA AZ. ASIA 5,800 5,909 -9,826 6,834
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,937 3,991 -13,719 18,943
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,411 3,462 -12,561 9,432
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,951 3,000 -10,113 9,499
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,091 3,138 -6,588 18,384
ORIENTE 2000 7,470 7,609 -12,672 18,609
PIXEL ASIA 4,037 4,085 -7,936 8,638
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,394 5,485 -16,125 24,400
RAS FAR EAST FUND L 4,830 4,897 -7,276 12,430
RAS FAR EAST FUND T 4,809 4,875 -7,341 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,146 6,209 -8,786 12,585
SAI PACIFICO 3,324 3,370 -7,973 7,434
SANPAOLO PACIFIC 4,637 4,705 -8,215 10,668
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,507 4,576 -8,077 14,594
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,491 4,556 -7,820 15,361
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,028 4,086 -12,301 6,589
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,428 8,549 -12,373 7,117
VEGAGEST AZ.ASIA 4,963 5,058 -8,195 13,155

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,367 5,404 -9,919 7,019
ARCA AZPAESI EMERG. 4,748 4,808 -12,560 7,033
AUREO MERC.EMERG. 3,896 3,931 -13,672 6,915
AZIMUT EMERGING 4,055 4,100 -8,320 9,595
BIPIELLE H.PAESI EM 7,975 8,089 -14,779 4,439
BNL AZIONI EMERGENTI 4,904 4,972 -13,234 9,955
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,699 4,755 -14,486 12,389
CAPITALG. EQ EM 12,517 12,654 -14,314 7,590
DUCATO GEO AM.LAT. 6,137 6,163 -7,991 7,440
DUCATO GEO EUR.EST 5,312 5,326 -7,489 15,028
DUCATO GEO PAESI EM. 3,241 3,271 -11,472 6,858
DWS AZ. EMERGENTI 3,840 3,891 -18,298 9,903
EPTA MERCATI EMERG. 6,663 6,747 -13,647 9,987
EUROM. EM.M.E.F. 4,876 4,922 -9,771 9,278
F&F SELECT NUOVIMERC 4,916 4,980 -17,434 6,200
FINECO EMERG. MARKETS 4,206 4,258 -13,296 8,458
GENERALI EMERGING MKT 5,690 5,740 -11,564 6,415
GESTIELLE EM. MARKET 7,094 7,168 -11,623 10,688
GESTNORD AZ.P. EM. 4,877 4,933 -13,910 3,634
MC GEST. FDF P. EMER 5,717 5,721 -14,378 11,551
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,221 7,251 -9,545 12,284
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,724 7,755 -8,299 18,267
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,375 4,427 -13,435 7,336
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,893 4,946 -15,754 4,217
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,720 5,776 -12,538 8,129
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,228 5,294 -13,199 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,240 5,307 -13,259 9,578
SAI PAESI EMERGENTI 3,499 3,539 -15,011 6,840
SANPAOLO ECON. EMER. 5,170 5,232 -12,536 7,753
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,435 6,440 -8,685 13,813
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,547 6,552 -8,778 14,398
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,372 5,427 -13,633 9,320
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,350 5,404 -13,682 9,744
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,728 7,730 -9,413 17,554
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,708 7,716 -10,351 17,661

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,917 8,927 -3,202 7,473
DWS LONDRA 4,791 4,779 -3,698 1,633
DWS NEW YORK 8,837 8,853 -1,669 6,419
DWS PARIGI 11,862 11,875 -1,026 10,037
DWS TOKYO 5,169 5,216 -7,432 15,975
EUROM. JAPAN EQUITY 3,011 3,055 -7,382 15,541
F&F SELECT GERMANIA 9,105 9,117 -2,828 14,629
GENERALI JAPAN 2,616 2,660 -10,041 10,008
GESTIELLE CINA 4,345 4,396 -12,275 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,670 7,702 -9,722 22,720
ZETA SWISS 22,135 22,190 -0,369 16,888

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,270 9,331 -4,077 2,036
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,604 5,634 -2,658 13,212
ALTO INTERN. AZ. 3,984 4,014 -5,368 3,186
ANIMA FONDO TRADING 12,520 12,572 -4,245 12,986
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,085 6,127 -5,307 2,063
ARCA 27 11,110 11,179 -5,318 3,590
ARCA 5STELLE E 3,318 3,314 -4,983 6,074
ARCA MULTFIFONDO F 3,990 3,980 -4,087 4,945
AUREO BLUE CHIPS 3,675 3,689 -4,197 1,913
AUREO GLOBAL 8,674 8,715 -4,963 3,348
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,041 5,075 -5,120 -1,292
AZIMUT BORSE INT. 11,080 11,144 -2,764 4,795
AZIMUT C ACC 5,159 5,147 -2,199 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,210 3,227 -3,806 4,492
BDS ARCOB.CRESCITA 5,563 5,595 -4,971 4,411
BIM AZION.GLOBALE 3,570 3,583 -3,592 6,061
BIPIELLE H.GLOBALE 15,839 15,937 -3,143 4,225
BIPIELLE PROFILO 5 3,698 3,708 -4,222 3,585
BIPIEMME COMPARTO 90 3,761 3,773 -5,550 5,056
BIPIEMME GLOBALE 18,885 19,029 -4,225 4,952
BNL AZIONI INTER. 8,637 8,698 -4,963 2,895
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,640 2,648 -6,050 2,844
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,643 3,665 -3,573 7,749
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,140 4,174 -3,586 7,477
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,703 3,720 -6,655 0,570
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,363 3,381 -5,107 2,687
BSI AZIONARIO INTER. 4,382 4,407 -6,607 2,002
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,581 6,617 -4,499 1,340
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,899 2,912 -3,334 6,113
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,078 4,101 -3,616 4,163
CARIGE AZ 5,588 5,632 -5,783 3,424
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,650 3,678 -5,758 3,517
CONSULTINVEST GLOBAL 3,663 3,683 -4,385 4,867
DUCATO GEO GL.CR. 4,955 4,987 -5,475 -0,642
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,770 2,789 -3,920 0,618
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,202 3,224 -3,409 15,763
DUCATO GEO GL.VAL. 2,980 2,998 -2,710 3,941
DUCATO GEO GLOBALE 18,796 18,871 -4,312 1,282
DUCATO GEO TENDENZA 2,629 2,647 -4,677 0,805
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,372 3,383 -5,493 4,720
DUCATO MEGATRENDS 3,390 3,408 -6,250 4,340
DUCATO SMALL CAPS 4,071 4,094 -5,786 14,805
DWS PANIERE BORSE 5,024 5,049 -7,272 1,046
EFFE AZ. GLOBALE 2,708 2,720 -4,176 0,296
EFFE AZ. TOP 100 2,653 2,661 -3,772 1,882
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,715 3,729 -4,425 6,845

EPTA CARIGE EQUITY 2,488 2,504 -4,344 0,566
EPTA EXECUTIVE RED 3,710 3,692 -4,578 5,849
EPTAINTERNATIONAL 9,550 9,613 -4,395 0,326
EUROCONSULT AZ.INT. 4,622 4,637 -5,364 -5,112
EUROM. BLUE CHIPS 10,775 10,820 -3,709 1,278
EUROM. GROWTH E.F. 6,232 6,267 -4,622 0,048
F&F GESTIONE INTERN. 12,037 12,094 -6,784 1,750
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,352 10,401 -6,714 1,660
F&F TOP 50 4,826 4,827 -4,963 -1,651
FIDEURAM AZIONE 11,815 11,891 -4,029 6,307
FINECO AM AZ INTERN. 10,949 11,035 -7,283 3,273
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,097 5,140 -4,120 8,493
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,939 5,980 -3,853 13,730
FINECO GLOBAL GROWTH 6,400 6,425 -3,323 0,915
FINECO GLOBAL VALUE 3,976 3,998 -3,331 7,692
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,481 3,472 -5,176 3,355
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,601 5,601 -4,043 9,802
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,419 3,410 -5,526 1,424
GENERALI GLOBAL 11,561 11,642 -7,342 -0,319
GENERALI SPECIAL 7,984 8,044 -6,148 -0,374
GENERALI WORLD TOP 50 2,818 2,835 -4,539 -1,640
GESTIELLE INTERNAZ. 9,709 9,764 -4,232 2,232
GESTNORD AZ.INT. 2,607 2,624 -5,303 2,356
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,821 7,879 -5,154 8,474
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,000 5,000 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,903 2,916 -3,651 6,415
MC GEST. FDF MEGA. W 5,811 5,829 -2,647 11,965
MC GEST. FDF MEGA.H 4,938 4,963 -10,251 -5,655
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,078 5,111 -4,835 1,560
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,007 10,072 -4,958 0,070
MGRECIAAZ. 5,037 5,075 -5,798 3,557
ML MSERIES EQUITIES 3,864 3,858 -5,410 7,006
MULTIFONDO C. D10/90 4,011 4,014 -4,659 3,804
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,057 4,071 -2,710 3,707
NEXTRA AZ.INTER. 13,542 13,650 -5,847 2,950
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,015 12,122 -4,794 13,008
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,589 17,737 -5,537 2,920
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,289 3,308 -4,887 3,689
OPEN FUND AZ INT. 2,873 2,892 -4,741 2,571
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,469 4,488 -5,378 3,210
PIXEL GLOBALE 10,641 10,713 -4,651 1,401
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,302 3,310 -4,649 5,732
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,438 3,454 -6,270 2,719
PRIM. AZIONI VALUE 4,174 4,209 -5,115 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,600 5,644 -3,830 17,771
RAS BLUE CHIPS L 3,323 3,344 -3,960 1,404
RAS BLUE CHIPS T 3,314 3,334 -4,053 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,501 11,563 -4,651 3,547
RAS GLOBAL FUND T 11,450 11,511 -4,750 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,445 3,464 -5,720 5,287
RAS RESEARCH L 3,067 3,072 -4,455 5,868
RAS RESEARCH T 3,060 3,066 -4,524 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,185 11,243 -3,286 0,802
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,978 14,073 -5,662 1,019
SAI GLOBALE 9,749 9,784 -5,350 4,941
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,016 11,080 -3,958 3,739
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,942 6,975 -3,557 5,888
SANPAOLO STRAT.90 6,032 6,027 -2,252 8,999
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,304 5,328 -2,804 7,630
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,167 12,222 -5,101 4,563
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,020 12,074 -5,198 4,458
ZENIT ET. & RICERCA 4,788 4,800 -3,448 1,333
ZETA STOCK 11,666 11,721 -6,154 1,435

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,346 4,340 -1,182 14,549
AZIMUT ENERGY 5,253 5,235 2,798 20,289
BIPIEMME RIS. BASE 4,749 4,752 -0,794 13,368
DUCATO COMMODITY 4,249 4,282 -4,560 18,920
DUCATO SET ENERGIA 5,684 5,671 0,300 14,944
DUCATO SET MAT.P. 9,365 9,408 -3,114 10,345
GESTNORD AZ.EN. 4,709 4,693 1,052 16,415
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,451 6,463 0,078 17,270
RAS ENERGY L 5,790 5,790 -0,017 0,000
RAS ENERGY T 5,773 5,774 -0,121 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,668 10,682 -0,308 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,142 5,154 -3,924 14,828
UNICREDIT-RISN-B 5,054 5,066 -4,026 15,864

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,036 3,056 -1,461 10,480
NEXTRA AZ.INDUST. 5,356 5,412 -1,797 15,183
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,697 9,763 -1,803 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,926 3,945 -3,277 3,725
AZIMUT CONSUMERS 4,693 4,701 0,773 5,627
DUCATO SET CONS.ALFA 5,354 5,402 -3,930 2,195
DUCATO SET CONS.BETA 0,862 0,866 -2,709 4,232
F&F SELECT FASHION 4,590 4,617 -1,460 10,789
GESTIELLE W.CONSUMER 4,282 4,307 -2,638 6,095
GESTNORD AZ .TMP L. 3,506 3,547 -4,129 0,229
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,351 6,410 -5,463 5,306
RAS CONSUM.GOODS L 5,825 5,848 -2,576 7,195
RAS CONSUM.GOODS T 5,812 5,835 -2,679 0,000
RAS LUXURY L 3,229 3,259 -5,640 1,381
RAS LUXURY T 3,224 3,254 -5,676 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,768 9,805 -2,457 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,671 9,751 -3,618 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,704 3,702 -3,290 -3,113
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,992 10,983 -3,849 -3,723
DUCATO SET FARM. 4,653 4,660 -3,983 -5,350
EPTA H. CARE FUND 3,551 3,559 -3,689 -3,058
EUROM. GREEN E.F. 8,816 8,811 -2,993 -2,747
GENERALI HEALTH EUROPA 3,927 3,920 1,709 13,859
GESTIELLE PHARMATECH 2,835 2,836 -5,814 -5,814
GESTNORD AZ.BIOT. 3,454 3,452 -9,581 -5,370
GESTNORD AZ.FARM. 3,553 3,558 -2,791 -5,228
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,301 6,310 -2,310 -3,359
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,357 4,353 -3,135 -3,521
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,171 6,184 -3,321 -4,930
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,153 6,166 -3,422 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,447 14,474 -3,274 -2,779
UNICREDIT-PH-A 10,979 10,962 -2,832 -0,938
UNICREDIT-PH-B 10,806 10,790 -2,937 -1,378

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,926 3,942 -6,368 2,937
AZIMUT REAL ESTATE 5,946 5,959 0,780 19,542
BIPIEMME FINANZA 3,974 3,996 -4,723 5,216
DUCATO SET FINANZA 3,502 3,522 -5,708 3,091
EPTA FINANCE FUND 4,156 4,182 -6,015 2,289
F&F SELECT N FINANZA 3,996 4,016 -5,151 3,684
GEN. FINANCIALS EUROPA 3,587 3,604 -4,347 5,749
GESTIELLE WORLD FIN 3,805 3,826 -5,325 4,304
GESTNORD AZ.BANCHE 9,489 9,540 -2,836 3,921
NEXTRA AZ.FINANZA 6,036 6,072 -6,780 7,863
RAS FINANCIAL SERV. L 4,704 4,720 -4,797 7,520
RAS FINANCIAL SERV. T 4,697 4,712 -4,823 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,385 22,507 -5,325 4,495

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,683 1,710 -12,115 -4,538
DUCATO HIGH TECH 2,733 2,758 -10,511 -2,913
DUCATO SET TECN. 1,413 1,435 -9,481 -2,552
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,696 1,730 -10,690 -6,711
EUROCONS.TECNOL. 3,555 3,611 -12,135 -6,101
EUROM. HI-TECH E.F. 10,898 11,055 -8,948 -1,820
GESTIELLE HIGH TECH 1,749 1,778 -10,445 -6,320
GESTNORD AZ.TECN. 1,035 1,052 -10,776 -4,871
KAIROS PAR.H-T FUND 2,260 2,274 -9,273 -5,873
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,238 3,302 -9,704 -4,737
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,974 0,976 -5,894 -0,409
PIXEL I.T. 4,376 4,421 -6,356 -0,748
PIXEL INTERNET 2,273 2,272 -1,002 -0,656
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,385 3,459 -9,854 -2,393
RAS HIGH TECH L 2,071 2,113 -12,505 -4,342
RAS HIGH TECH T 2,067 2,109 -12,526 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,082 4,154 -9,730 -2,461
ZENIT INTERNETFUND 1,592 1,616 -9,184 -1,789

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,110 5,128 -4,611 1,752
GENERALI TMT EUROPA 2,879 2,883 -6,313 7,586
GESTIELLE WORLD COMM 5,429 5,445 -4,570 -1,880
GESTNORD AZ.TEL. 3,684 3,697 -4,757 0,987
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,839 7,880 -8,572 4,632

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,690 5,699 0,851 11,307
EPTA UTILITIES FUND 3,255 3,263 0,525 8,717
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,868 4,888 3,005 19,139
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,427 4,438 2,005 11,036
SANPAOLO UTILITIES 8,909 8,928 0,530 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,777 1,794 -7,592 -1,932
AZIMUT GENERATION 4,897 4,929 -3,374 0,534
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,927 2,961 -8,129 -1,215
BIPIEMME BENESSERE 4,109 4,119 -2,883 -0,194
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,778 6,873 -8,886 -3,434
BIPIEMME TEMPO L. 4,075 4,111 -3,482 4,729
DUCATO SET IMMOB. 7,322 7,363 -0,867 20,348
EFFE AZ. B. SECTOR 2,437 2,451 -6,269 -1,892
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,968 4,978 -1,760 16,977
F&F SELECT HIGH TECH 1,587 1,589 -6,592 4,891
FS INFO TECNOLOG. 3,301 3,335 -10,518 -3,929
GESTIELLE WORLD NET 1,393 1,400 -7,195 -0,286
GESTIELLE WORLD UTI 3,907 3,906 0,826 9,012
GESTNORD AZ.AMB. 6,130 6,128 -5,794 11,293
GESTNORD AZ.ED. 4,982 5,008 -0,080 18,931
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,317 6,326 0,000 14,771
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,769 1,790 -6,846 -0,394
OPTIMA TECNOLOGIA 2,684 2,712 -9,140 -3,349

PIXEL GLOBAL BRAND 4,343 4,377 -5,237 4,124
PIXEL REAL ESTATE 5,304 5,304 -0,711 16,802
RAS ADVANCED SERV. L 2,380 2,387 -2,539 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,375 2,382 -2,584 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,529 4,566 -8,078 -0,396
RAS MULTIMEDIA T 4,515 4,552 -8,101 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,319 11,339 -5,137 0,569
UNICREDIT-SERV-B 11,115 11,135 -5,332 0,117

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,575 3,600 -6,365 0,421
AUREO FF AGGRESSIVO 3,331 3,324 -5,289 7,799
AUREO MULTIAZIONI 6,993 7,026 -3,916 4,748
BIPIELLE H.CRESTITA 3,425 3,437 -5,647 -0,088
BIPIELLE H.VALORE 3,954 3,975 -4,006 6,005
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,050 3,061 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,046 3,067 -3,455 11,493
CAPITALG. SMALL CAP 5,791 5,811 1,829 13,862
DUCATO ETICO GL. 3,319 3,340 -3,461 5,499
EUROM. RISK FUND 29,473 29,663 -0,196 7,782
GESTIELLE ETICO AZ. 4,855 4,886 -3,975 2,060
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,935 3,932 -4,629 8,253
PIXEL INIZIATIVA 17,485 17,534 -0,822 8,273
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,910 5,955 -5,136 1,268

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,756 3,755 -3,791 5,269
ARCA MULTFIFONDO E 4,184 4,177 -3,081 4,054
AUREO FF DINAMICO 3,524 3,517 -4,705 6,433
AZIMUT C EQU 5,144 5,138 -1,531 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,152 5,165 -3,067 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,491 5,511 -3,633 3,001
BIPIELLE PROFILO 4 4,397 4,412 -4,079 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,072 4,089 -4,682 3,825
BIPIEMME VALORE 4,180 4,198 -2,131 5,237
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,172 3,185 -3,791 4,583
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,262 4,276 -3,792 4,205
DUCATO EQUITY 70 3,853 3,863 -4,130 3,021
DUCATO MIX 75 4,048 4,068 -2,434 1,657
DWS BIL. 50-90 3,322 3,335 -3,822 1,280
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,954 3,939 -3,983 4,355
F&F LAGEST PORT. 3 4,428 4,445 -3,550 0,636
FINECO AM PROF.DINA. 3,970 3,996 -4,910 2,214
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,798 3,790 -4,042 2,593
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,686 3,679 -4,877 1,042
IMINDUSTRIA 11,376 11,425 -1,855 4,655
MULTIFONDO C. C30/70 4,154 4,162 -3,998 2,089
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,700 3,699 -3,971 4,816
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,655 3,665 -5,384 1,981
RAS MULTIPARTNER70 3,907 3,925 -4,544 4,354
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,205 18,270 -2,720 4,771
SANPAOLO STRAT.70 5,811 5,809 -1,658 7,373
VITAMIN LONG T.PLUS 5,458 5,493 -4,664 3,371

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,121 17,185 -2,428 2,002
ALTO BILANCIATO 14,482 14,507 0,298 5,971
ARCA 5STELLE C 4,215 4,218 -3,059 3,614
ARCA BB 28,755 28,822 -1,294 3,824
ARCA MULTFIFONDO D 4,383 4,378 -2,708 3,202
ARTIGIANCASSA MIX 4,226 4,234 -1,054 2,225
AUREO BILANCIATO 22,220 22,279 -1,729 3,301
AZIMUT BIL. 19,190 19,219 -1,726 4,192
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,327 6,351 -1,602 3,875
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,128 5,137 -2,044 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,378 5,401 -2,801 2,497
BIM BILANCIATO 18,843 18,891 -0,957 5,979
BIPIELLE PROFILO 3 10,798 10,831 -3,183 -1,926
BIPIEMME COMPARTO 50 4,448 4,461 -2,627 4,560
BIPIEMME INTERNAZ. 11,218 11,267 -2,435 3,478
BN INIZIATIVA SUD 11,938 11,970 0,421 7,327
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,060 4,068 -1,932 2,603
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,550 3,561 -2,873 3,529
BNL SKIPPER 2 4,750 4,758 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,420 4,427 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,834 12,871 -1,746 2,952
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,495 4,508 -3,188 2,113
CAPITALG. BILANC. 16,998 17,054 -3,316 2,059
CARIGE BILANCIATO EURO 4,946 4,956 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,976 4,983 -1,757 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,117 4,126 -3,447 1,529
DUCATO EQUITY 50 4,138 4,147 -3,363 1,571
DUCATO MIX 50 4,317 4,333 -1,663 0,582
DWS BIL. 30-70 4,462 4,475 -2,725 0,563
EFFE LIN. DINAMICA 4,192 4,202 -2,828 4,071
EPSILON LONG RUN 4,573 4,580 -1,188 6,721
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,222 4,211 -3,497 2,178
EPTACAPITAL 13,175 13,178 -0,559 4,530
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,374 5,409 -1,755 3,645
EUROCONSULT BIL.INTE 5,016 5,029 -3,853 -3,890
EUROM. CAPITALFIT 27,532 27,614 -0,642 4,900
F&F EURORISPARMIO 19,810 19,830 -1,809 4,549
F&F LAGEST PORT. 2 4,607 4,620 -2,642 0,283
F&F PROFESSIONALE 49,116 49,245 -4,932 1,404
FIDEURAM PERFORMANCE 10,717 10,766 -3,241 0,639
FINECO AM PROF.ATT. 4,758 4,778 -4,227 -0,126
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,137 17,165 -1,398 4,443
FINECO GLOBAL BALANCED 4,664 4,687 -3,676 2,236
FONDERSEL 40,899 41,013 -1,012 3,267
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,257 4,250 -3,272 1,020
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,093 4,085 -3,558 -0,244
GENERALI REND 23,808 23,885 -1,600 4,481
GEO GLOB BAL.1 5,835 5,835 -2,278 9,147
GESTIELLE GL.ASS.3 10,497 10,551 -3,644 0,913
GESTNORD BIL.EURO 12,672 12,696 -1,139 4,159
GESTNORD BIL.INT. 11,248 11,296 -3,160 -0,548
GRIFOCAPITAL 17,528 17,629 -3,032 5,993
IMI CAPITAL 28,051 28,135 -0,845 4,225
MC GEST. FDF BILAN. 5,539 5,543 -4,549 5,465
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,034 5,054 -3,136 0,680
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,908 9,947 -3,252 -0,920
MULTIFONDO C. B50/50 4,366 4,375 -3,364 0,901
NEXTAM P.BILANCIATO 5,162 5,176 -0,193 5,692
NEXTRA BIL. INTER. 8,258 8,301 -3,787 0,536
NEXTRA BILAN.EURO 31,182 31,199 -1,176 3,916
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,262 4,266 -2,650 3,572
OPEN FUND BIL.INT. 3,917 3,945 -3,854 -0,356
OPEN FUND GESTNORD 3,832 3,852 -4,008 -1,110
PIXEL MULTIFUND - MOD.RATO 3,958 3,962 -3,558 0,969
PIXEL PORTFOLIO 29,986 30,065 -0,435 5,778
PRIM.BIL.EURO 5,038 5,041 -1,390 2,274
RAS BIL GLOBALE T 11,147 11,190 -2,578 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,255 23,271 -1,076 4,273
RAS BIL. EUROPA T 23,162 23,178 -1,173 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,181 11,224 -2,486 3,942
RAS MULTIPARTNER50 4,378 4,393 -3,355 3,230
SAI BILANCIATO 3,460 3,467 -3,406 1,081
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,525 5,534 -1,410 3,059
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,764 22,816 -1,938 3,529
SANPAOLO STRAT.50 5,593 5,595 -1,341 4,934
UNICREDIT-BI.EU-A 19,175 19,208 -2,482 2,354
UNICREDIT-BI.EU-B 18,945 18,978 -2,586 1,921
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,145 13,190 -3,303 1,994
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,969 13,014 -3,769 1,542
VITAMIN LONG TERM 5,383 5,409 -3,634 3,044
ZETA BILANCIATO 15,772 15,813 -2,213 1,952
ZETA GROWTH & INCOME 3,751 3,755 -1,626 3,705

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,942 4,948 -1,867 1,208
ARCA 5STELLE B 4,566 4,572 -2,457 2,446
ARCA MULTFIFONDO B 4,774 4,776 -1,668 0,994
ARCA MULTFIFONDO C 4,537 4,536 -2,093 1,932
ARCA TE 14,470 14,493 -2,005 0,584
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,595 5,598 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,577 4,577 -1,718 1,038
AZIMUT C CON 5,082 5,080 -0,839 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,761 6,765 -0,251 2,782
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,096 5,101 -1,240 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,265 5,279 -1,846 1,798
BIPIELLE PROFILO 2 7,306 7,326 -2,378 -1,163
BIPIEMME COMPARTO 30 4,682 4,698 -1,865 2,788
BIPIEMME MIX 4,971 4,977 -0,917 3,606
BIPIEMME VISCONTEO 28,453 28,512 -0,462 3,050
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,611 4,616 -1,009 1,631
BNL STRATEGIA 95 19,377 19,394 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,998 5,003 -0,200 4,147
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,853 4,862 -1,721 1,041
DUCATO EQUITY 30 4,379 4,387 -2,581 0,137
DUCATO MIX 25 4,766 4,781 -1,631 -0,977
DWS BIL. 10-50 5,088 5,094 -1,166 0,335
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,446 4,440 -3,010 -0,135
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,253 5,256 -0,849 0,825
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,425 4,421 -2,318 0,454
F&F LAGEST PORT. 1 5,293 5,302 -1,635 -0,301
FINECO AM PROF.MODER. 10,486 10,509 -1,734 1,206
FINECO AM VALORE PR85 4,706 4,715 -0,717 2,215
FINECO AM VALORE PR90 5,051 5,058 -0,434 1,937
FS HIGH YIELD 5,218 5,229 -3,531 1,676
FS PRUDENT 5,264 5,270 -0,698 2,913
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,898 4,895 -1,210 0,389
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,747 4,744 -1,494 -0,670
GEO GLOBAL BAL.3 5,333 5,333 -0,910 4,303
GESTIELLE ET.BIL.30 5,078 5,085 -0,743 1,135
GESTIELLE GL.ASS.2 11,016 11,054 -2,401 -0,640
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,030 5,028 -1,004 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,026 5,023 -1,490 0,000
INT. BOUQUET PROF. PRUD. 5,036 5,036 -0,494 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,994 5,003 -1,635 -0,120
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,887 9,906 -1,778 -1,130
MULTIFONDO C. A70/30 4,545 4,553 -3,154 1,542
RAS MULTIPARTNER20 5,135 5,145 -1,591 1,563
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,163 6,164 -0,049 1,683
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,431 6,437 -0,664 2,079
SANPAOLO STRAT.30 5,083 5,087 -0,800 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,259 5,273 -1,738 2,017

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,982 8,981 0,223 1,183
ALTO MONETARIO 6,353 6,353 0,189 1,195
ARCA MM 12,861 12,860 0,226 1,220
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,588 5,588 0,179 0,903
ASTESE MONETARIO 5,394 5,393 0,242 1,219
AUREO MONETARIO 5,685 5,685 0,229 1,088
BANCOPOSTA MONETARIO 5,420 5,420 0,315 1,289
BIM OBBLIG.BT 5,716 5,715 0,298 1,312
BIPIELLE F.MONETARIO 13,008 13,007 0,231 1,190
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,523 8,523 -0,023 0,804
BIPIEMME MONETARIO 10,675 10,675 0,254 1,358
BIPIEMME TESORERIA 6,071 6,071 0,364 1,522
BNL OBBL EURO BT 6,515 6,515 0,292 1,227
BPU PRUM.EURO B.T. 5,365 5,366 0,205 1,074
BPVI BREVE TERMINE 5,547 5,547 0,163 1,075
C.S. MON. ITALIA 7,028 7,028 0,285 1,283
CAPITALG. BOND BT 9,246 9,245 0,239 1,127
CARIGE MON. 10,284 10,284 0,263 1,380
CARIPARMA NEXTRA MON 6,504 6,504 0,262 1,308
CR CENTO VALORE 6,217 6,217 0,226 1,238
DUCATO FIX EURO BT 5,601 5,601 0,233 0,919
DUCATO FIX EURO TV 5,457 5,457 0,184 1,018
DWS FAMIGLIA 6,638 6,637 0,226 0,943
DWS MONETARIO 8,615 8,614 0,139 0,713
EFFE OB. EURO BT 5,615 5,615 0,232 1,117
EPSILON LOW COSTCASH 5,545 5,545 0,344 1,464
EPTA CARIGE CASH 5,676 5,676 0,230 1,267
ETICA VAL.RESP.MON. 5,135 5,135 0,156 1,502
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,794 7,794 0,206 1,011
EUROM. CONTOVIVO 11,010 11,010 0,091 0,907
EUROM. LIQUIDITA' 6,506 6,506 0,247 0,900
EUROM. RENDIFIT 7,542 7,542 0,213 1,194
F&F LAGEST MONETARIO 7,414 7,414 0,189 0,967
F&F MONETA 6,451 6,450 0,295 1,319
F&F RISERVA EURO 7,529 7,529 0,226 1,101
FIDEURAM SECURITY 8,744 8,743 0,103 0,784
FINECO AM MONETARIO 11,838 11,837 0,195 0,990
FINECO BREVE TERMINE 8,062 8,062 0,162 1,332
FONDERSEL REDDITO 12,628 12,627 0,198 1,129
GENERALI MONETARIO EURO 14,789 14,787 0,203 1,336
GEO EUROPA ST BOND 1 5,945 5,945 0,202 1,624
GEO EUROPA ST BOND 2 5,960 5,960 0,269 1,828
GEO EUROPA ST BOND 3 5,942 5,942 0,135 1,538
GEO EUROPA ST BOND 4 5,931 5,931 0,338 2,171
GEO EUROPA ST BOND 5 6,004 6,004 0,250 1,866
GEO EUROPA ST BOND 6 5,981 5,981 0,235 2,100
GESTIELLE BT EURO 6,720 6,719 0,313 1,251
GRIFOCASH 6,076 6,079 0,181 2,136
IMI 2000 15,489 15,488 0,136 0,866
INTRA OBB. EURO BT 5,000 5,000 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,208 6,207 0,178 1,140
LEONARDO MONETARIO 5,153 5,152 0,233 1,437
MGRECMON. 8,642 8,642 0,232 1,289
NEXTRA EURO MON. 13,817 13,817 0,254 1,342
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,286 6,286 0,143 1,094
NORDFONDO OB.EURO BT 7,948 7,948 0,202 0,953
OPTIMA REDDITO B.T. 5,877 5,876 0,188 1,049
PASSADORE MONETARIO 6,297 6,297 0,271 1,385
PERSEO RENDITA 6,301 6,301 0,207 1,123
PIXEL EUROBOND 8,040 8,039 0,212 1,081
RAS CASH L 6,151 6,151 0,114 0,737
RAS CASH T 6,137 6,137 0,033 0,000
RAS MONETARIO 14,014 14,014 0,157 0,893
RISPARMIO IT.CORR. 12,184 12,184 0,181 1,221
SAI EUROMONETARIO 15,255 15,254 0,105 0,980
SANPAOLO OB. EURO BT 6,908 6,908 0,159 0,994
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,875 8,874 0,169 0,795
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,269 5,269 0,152 1,012
SICILFONDO MONETARIO 8,387 8,387 0,251 1,280
TEODORICO MONETARIO 6,532 6,532 0,261 1,397
UNIBAN MONETARIO 5,044 5,044 0,219 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,688 11,688 0,232 1,239
UNICREDIT-MON-B 11,619 11,619 0,181 1,017
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,128 5,128 0,254 0,945
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,125 5,125 0,254 1,505
ZENIT MONETARIO 6,583 6,583 0,305 -0,061
ZETA MONETARIO 7,515 7,515 0,173 0,927

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,053 5,052 0,139 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,927 5,926 0,322 2,278
APULIA OBB.EURO MT 6,823 6,821 0,206 0,664
ARCA RR 7,612 7,609 0,382 1,035
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 5,967 5,966 0,286 0,641
ASTESE OBBLIGAZION. 5,342 5,340 0,338 -0,173
AUREO RENDITA 17,426 17,421 0,351 0,933
AZIMUT FIXED RATE 8,811 8,809 0,319 0,870
AZIMUT REDDITO EURO 13,651 13,649 0,242 0,909
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,786 5,785 0,260 1,030
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,064 5,064 0,218 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,698 5,697 0,193 0,760
BIPIELLE F.CEDOLA 6,353 6,349 0,363 0,990
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,859 13,851 0,377 1,094
BIPIEMME EUROPE BND 6,099 6,099 0,148 0,927
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,920 5,919 0,373 0,972
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,582 5,581 0,305 1,160
BPVI OBBL. EURO 5,755 5,753 0,331 0,983
BSI OBBLIG. EURO 5,448 5,447 0,387 1,339
C.S. OBBL. ITALIA 7,710 7,710 0,325 0,797
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,121 16,116 0,355 0,983
CAPITALG. BOND EUR 9,285 9,282 0,270 0,990
CARIGE OBBL 9,326 9,324 0,323 1,150
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,590 8,588 0,315 1,142
CLUB A BOND EUR 5,529 5,527 0,272 0,600
DUCATO FIX EURO MT 6,542 6,542 0,337 1,395
DWS EURO RISK 11,564 11,563 0,095 1,376
DWS OBBL. EURO 6,034 6,034 0,033 0,903
DWS OBBL. EUROPA 12,619 12,618 0,127 1,025
EFFE OB. ML TERMINE 6,569 6,569 0,275 0,551
EPSILON Q INCOME 6,061 6,059 0,398 1,371
EPTA CARIGE BOND 5,843 5,841 0,275 0,933
EPTA LT 7,615 7,611 0,277 0,409
EPTA MT 7,011 7,007 0,214 0,646
EPTABOND 19,324 19,320 0,202 0,803
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,216 5,215 0,115 0,734
EUROM. EURO LONGTERM 7,111 7,110 0,113 0,937
EUROM. REDDITO 13,302 13,302 0,211 0,400
EUROMONEY 6,870 6,872 0,349 1,107
F&F BOND EUROPA 8,670 8,668 0,231 1,143
F&F EUROREDDITO 11,698 11,697 0,154 1,510
F&F LAGEST OBBL. 16,334 16,332 0,147 1,271
FINECO AM EURO BD. 7,985 7,983 0,176 0,846
FINECO AM EUROBB MT 5,544 5,543 0,344 1,669
FINECO REDDITO 13,542 13,539 0,215 0,992
FONDERSEL EURO 6,771 6,770 0,430 1,075
GENERALI BOND EURO 8,503 8,503 0,189 0,770
GESTIELLE ETICO OBB. 5,267 5,265 0,439 1,016
GESTIELLE LT EURO 6,639 6,635 0,424 0,866
GESTIELLE MT EURO 12,714 12,710 0,252 1,154
IMIREND 8,711 8,710 0,392 0,917
INTRA OBB. EURO 5,000 5,000 0,000 0,000
ITALMONEY 6,747 6,746 0,251 0,928
LEONARDO OBBL. 6,156 6,156 0,441 0,802
NEXTRA BONDEURO 6,447 6,445 0,421 1,003
NEXTRA BONDEURO MT 9,017 9,015 0,356 1,269
NEXTRA LONG BOND E 7,773 7,770 0,673 1,027
NEXTRA SR BOND 5,119 5,125 0,196 0,887
NORDFONDO OB.EURO MT 14,795 14,791 0,251 0,742
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,444 7,445 0,175 0,867
OPEN F.OBB.EURO 5,305 5,311 -0,282 0,246
OPTIMA OBBLIG.NARIO EURO 5,970 5,969 0,235 0,725
PIXEL EUROREDDITO 16,721 16,715 0,342 0,966
PRIM.BOND EURO 4,962 4,960 0,263 0,384
RAS OBBL. L 27,233 27,224 0,350 0,863
RAS OBBL. T 27,124 27,115 0,255 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,214 11,213 0,304 1,521
SANPAOLO OB. EURO D. 11,557 11,551 0,339 0,759
SANPAOLO OB. EURO LT 6,838 6,832 0,411 0,559
SANPAOLO OB. EURO MT 6,910 6,909 0,130 0,685
TEODORICO OB. EURO 5,657 5,657 0,088 0,730
UNIBAN OBB. EURO 5,041 5,040 0,239 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,019 7,017 0,343 1,138
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,976 6,973 0,288 0,926
UNICREDIT-OB.EU-A 6,055 6,054 0,331 1,153
UNICREDIT-OB.EU-B 6,018 6,017 0,283 0,939
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,191 5,190 0,348 1,288
VEGAGEST OBBL.EURO 5,528 5,527 0,345 0,968
ZETA OBBLIGAZION. 15,967 15,969 0,220 1,288
ZETA REDDITO 6,801 6,804 0,162 0,965

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,947 4,947 0,324 -3,076
AUREO CORP.EUROPA 5,182 5,181 0,251 1,231
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,216 6,214 0,323 2,490
BNL OBBL. EURO CORP. 4,399 4,397 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,010 6,009 0,267 2,298
CAPITALG. BOND CORP. 6,259 6,257 0,401 2,826
DUCATO FIX IMPRESE 5,798 5,797 0,364 2,348
EFFE OB. CORPORATE 5,696 5,694 0,176 0,993
EPTA EUROPA 6,340 6,338 0,380 1,310
EPTA TV 6,239 6,239 0,225 1,086
F&F CORPOR.EUROBOND 6,634 6,631 0,439 2,598
GENERALI CORP. BOND EURO 5,809 5,807 0,363 2,145
GESTIELLE CORP. BOND 5,706 5,705 0,281 1,657
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,239 6,237 0,418 2,379
NEXTRA CORP. BREVET. 7,207 7,206 0,390 1,808
NORDFONDO OBB.EURO C 6,180 6,177 0,260 1,063
PRIM.BOND C.EURO 5,127 5,125 0,254 2,684
SANPAOL BND CORP.EUR 5,229 5,228 0,326 2,149
UNI.OB.EU.CE 5,127 5,125 0,333 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,153 6,151 0,114 3,186

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,952 5,955 -0,402 7,983
GESTIELLE H.R. BOND 4,733 4,731 0,531 9,131
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,267 5,274 -0,265 12,351
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,652 4,651 0,065 2,693

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,998 7,998 -3,110 -6,924
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,460 6,465 -3,119 -6,930
GENERALI BOND DOLLARI 5,663 5,689 -3,230 -7,709
GEO USA ST BOND 2 6,227 6,227 0,064 1,798
GESTIELLE CASH DLR 5,320 5,343 -2,831 -6,420
NEXTRA CASHDOLLARO 11,863 11,920 -3,270 -7,400
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,698 14,690 -3,197 -7,173

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,629 7,663 -3,296 -8,459
AUREO DOLLARO 5,268 5,275 -2,804 -7,155
AZIMUT REDDITO USA 5,392 5,418 -3,126 -7,719
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,907 6,937 -2,746 -8,090
BIPIEMME US BOND 4,553 4,570 -2,107 -6,182
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,396 5,419 -2,827 -6,949
CAPITALG. BOND-$ 6,213 6,226 -3,073 -8,954
CLUB A BOND USD 4,609 4,611 -0,367 -8,913
DUCATO FIX DOLLARO 6,609 6,638 -3,207 -7,683
EUROM. NORTH AM.BOND 7,965 7,974 -2,818 -7,609
FIN.PUT. USA BOND 6,045 6,075 -3,326 -7,171
FONDERSEL DOLLARO 7,729 7,738 -2,987 -8,261
GESTIELLE BOND-$ 7,558 7,595 -2,766 -7,468
NEXTRA BONDDOLLARO 7,253 7,289 -3,112 -8,364
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,986 8,983 -3,044 -8,146
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,299 12,363 -3,127 -8,114
RAS US BOND FUND L 5,376 5,402 -3,396 -9,525
RAS US BOND FUND T 5,354 5,380 -3,462 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,214 6,244 -3,163 -8,939
UNICREDIT-OB.AM-A 5,501 5,505 -3,066 -8,210
UNICREDIT-OB.AM-B 5,476 5,481 -3,131 -8,443

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,444 4,465 -3,496 -7,628

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,771 7,790 -1,980 -2,509
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,637 6,647 0,348 0,652
ALTO INTERN. OBBL. 5,338 5,356 -2,288 -3,889
ARCA BOND 10,775 10,802 -1,885 -2,674
ARCA MULTFIFONDO A 5,105 5,110 -1,047 -0,507
AUREO BOND 6,971 6,984 -1,692 -2,490
AUREO FF PRUDENTE 5,128 5,128 -1,460 -1,233
AZIMUT REND. INT. 8,276 8,292 -1,064 -1,652
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,382 5,391 -1,860 -2,588
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,898 9,918 -1,542 -2,607
BIPIEMME PIANETA 7,881 7,896 -1,327 -1,512
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,807 4,819 -1,978 -2,967
BPVI OBBL. INTERN. 5,055 5,066 -1,749 -2,564
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,231 7,255 -2,363 -3,005
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,905 10,923 -1,951 -2,302
CAPITALG. GLOBAL B 7,902 7,920 -1,997 -3,043
CARIGE OBBL. INTERN.ONALE 4,969 4,979 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,210 8,231 -1,735 -2,401
DUCATO FIX GLOBALE 7,645 7,667 -1,176 -2,213
DUCATO GLOBAL BOND 4,804 4,811 -1,919 -2,258
DWS B RISK 9,388 9,405 -1,758 -1,922
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,655 10,675 -1,906 -2,818
EFFE OB. GLOBALE 5,242 5,252 -1,964 -2,601
EPTA 92 10,485 10,514 -2,128 -3,426
EUROCONSULT OBB.INT. 6,413 6,426 -2,151 -3,039
EUROM. INTER. BOND 8,683 8,697 -1,229 -1,296
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,073 11,090 -1,608 -3,132
F&F REDDITO INTERNAZ 7,237 7,251 -1,551 -2,989
FINECO AM GLOBAL BD 12,851 12,883 -2,303 -2,504
FONDERSEL INTERN. 11,946 11,970 -1,986 -2,426
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,510 12,549 -2,067 -3,375
GESTIELLE BOND 9,271 9,292 -1,404 -1,925
GESTIELLE BT OCSE 6,280 6,292 -1,335 -1,906
GESTIELLE OBB. INTER 5,510 5,523 -1,572 -1,748
IMI BOND 13,366 13,402 -1,915 -2,807
INTERMONEY 6,708 6,726 -1,728 -2,688
LAURIN BOND 5,271 5,283 -1,715 -2,569
LEONARDO BOND 5,147 5,154 -1,681 -3,106
ML MSERIES BND 5,174 5,178 -0,404 -0,327
NEXTRA BONDINTER. 7,813 7,833 -1,773 -2,191
NEXTRA BONDTOPRATING 7,451 7,470 -1,741 -2,397
NORDFONDO OBB.INT. 11,315 11,346 -2,162 -3,579
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,925 5,926 -0,034 -0,253
PRIM.BOND INT. 4,604 4,617 -2,767 -7,046
RAS BOND FUND L 13,768 13,803 -1,832 -3,416
RAS BOND FUND T 13,727 13,763 -1,915 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,645 7,659 -2,100 -2,611
SOFID SIM BOND 6,424 6,440 -1,834 -2,341
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,524 10,541 -1,874 -2,897
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,464 10,482 -1,931 -3,129
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,902 4,908 -1,527 -1,090
ZETA BOND 13,325 13,350 -1,711 -2,510

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,941 5,940 0,135 0,678
ARCA CORPORATE BT 5,001 5,001 0,261 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,407 4,407 -0,023 0,685
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,657 5,656 -0,088 1,144
ZENIT BOND 6,468 6,470 0,108 -4,007

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,367 6,358 -0,251 10,003
MC GES. FDF H.Y. 5,698 5,690 -3,062 4,531

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,224 4,247 -4,542 -4,434
CAPITALG. BOND YEN 4,972 5,001 -4,605 -2,107
DUCATO FIX YEN 4,298 4,318 -3,955 -3,459
EUROM. YEN BOND 7,927 7,968 -4,482 -3,564
SANPAOLO BONDS YEN 5,421 5,449 -4,256 -4,155

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,747 9,724 -1,196 6,211
AUREO ALTO REND. 6,292 6,285 -3,349 0,431
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,186 7,173 -1,589 2,161
BNL OBBL EMERGENTI 16,370 16,378 -3,530 2,562
CAPITALG. BOND EM 6,886 6,872 -3,178 -1,993
CLUB B BOND EUR 5,874 5,866 -0,255 5,496
CLUB B BOND USD 5,086 5,080 -1,434 -2,791
DUCATO FIX EMERG. 10,034 10,011 -1,666 4,543
DWS OBBL. EMERG. 5,080 5,071 -3,879 -2,476
EFFE OB. PAESI EMERG 5,641 5,631 -0,142 2,657
EPTA HIGH YIELD 5,631 5,648 -4,882 -5,218
F&F EMERG. MKT. BOND 7,473 7,458 -3,723 -2,122
GESTIELLE E.MKTS BND 7,151 7,138 -1,704 -2,041
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,959 8,969 -4,874 -2,757
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,261 8,237 -0,983 5,680
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,284 6,287 -2,347 0,432
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,546 5,532 -3,965 -1,317
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,052 15,012 -5,369 -3,028
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,730 4,742 -5,039 -4,367
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,712 4,725 -5,153 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,711 7,692 -3,588 3,240
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,635 7,616 -3,938 3,050
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,465 5,451 -1,920 3,269

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,297 15,300 0,026 0,480
ANIMA CONVERTIBILE 5,360 5,367 -1,975 4,463
AUREO GESTIOBB 8,906 8,919 -1,253 -1,667
AZIMUT FLOATING RATE 6,855 6,855 0,029 0,631
AZIMUT TREND TASSI 7,901 7,900 0,051 0,445
BN REDDITO 6,144 6,143 0,277 0,948
BNL BUSS.FDF G H Y 4,642 4,645 -3,693 0,065
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,140 9,140 0,252 1,129
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,222 4,242 -3,453 -8,138
DUCATO FIX CONV. 7,701 7,700 -2,035 1,838
EUROM. EUROPE BOND 5,927 5,928 0,186 1,299
EUROM. RISK BOND 5,452 5,450 -0,329 3,650
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,703 5,711 -1,926 3,240
FINECO AM PROF.CONS. 5,691 5,691 -0,035 0,388
FS SH.TERM OPTIM. 5,145 5,147 0,000 0,626
GAM IT.BND.SEL.FD 5,167 5,168 -1,167 0,525
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,997 5,004 -3,402 0,341
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,025 6,026 -2,995 1,226
MGRECIAOBB 6,601 6,609 -0,722 -0,677
NORDFONDO OBB.CONV. 4,895 4,897 -3,337 0,328
PIXEL GLOBAL BOND 13,796 13,824 -2,184 -2,948
PRIM.OBB.MISTO 5,003 5,003 -0,339 1,296
RAS CEDOLA L 6,284 6,282 0,127 0,855
RAS CEDOLA T 6,261 6,260 0,016 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,359 5,357 0,469 4,750
RAS SPREAD FUND T 5,335 5,333 0,376 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,263 12,268 -0,809 0,412
SANPAOLO BONDS FSV 6,180 6,169 0,701 1,129
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,538 7,554 -1,875 -2,708
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,229 6,223 -0,970 5,845
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,288 6,291 -0,459 -0,883
SANPAOLO OB. ETICO 5,412 5,410 0,259 0,885
SANPAOLO VEGA COUPON 6,070 6,069 0,264 0,803
SOLIDITAS 5,094 5,095 0,374 2,205
VASCO DE GAMA 10,810 10,797 -0,451 1,719

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,659 8,672 -0,631 0,499
AGORA VAL.PR.95 5,507 5,506 0,640 1,530
ALLEANZA OBBL. 5,377 5,379 0,212 1,192
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,438 7,438 0,324 2,438
ANIMA FONDIMPIEGO 16,883 16,885 -0,136 2,920
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,162 7,164 0,140 1,921
AZIMUT C PRU 5,058 5,059 -0,296 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,103 7,103 -0,169 1,385
BANCOPOSTA INV PR90 4,990 4,993 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,075 5,077 -0,393 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,940 4,943 -2,909 0,203
BIPIELLE F.80/20 8,804 8,810 -0,789 1,161
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,007 10,011 0,301 1,635
BIPIELLE PROFILO 1 4,641 4,652 -1,674 0,000
BIPIEMME PLUS 5,287 5,289 -0,189 1,693
BIPIEMME SFORZESCO 8,295 8,302 -0,300 1,817

BNL PER TELETHON 4,926 4,934 -0,706 -0,061
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,134 5,138 -0,677 0,313
CARIPA PIU' 5,014 5,015 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 4,997 4,999 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,062 5,080 -2,654 -1,210
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,027 5,030 -0,357 0,000
DWS BIL. 0-20 5,321 5,324 -0,150 0,929
EFFE LIN. PRUDENTE 4,669 4,675 -1,498 1,148
EPSILON LIMITED RISK 5,332 5,333 -0,131 1,543
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,413 5,416 -0,569 0,763
EPTA PROT 95 5,071 5,073 -0,236 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,117 5,121 -0,117 0,748
EUROCONSULT OBBL.MI 6,150 6,160 -0,646 0,081
FINECO AM PROF.PRUD. 5,560 5,563 -0,732 1,423
FINECO AM VALORE PR95 5,297 5,301 0,019 1,885
FINECO IMPIEGO 6,146 6,145 0,114 3,155
GENERALI CASH 5,822 5,825 -0,052 2,284
GEO GL.CONV.BOND 5,063 5,063 -1,670 1,443
GESTIELLE GL.ASS.1 7,922 7,930 -0,665 1,214
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,715 9,718 -0,614 0,549
GRIFOBOND 6,993 7,018 -2,278 3,723
GRIFOREND 7,539 7,552 -0,946 4,101
INT. BOUQUET 2 PROF CONS 5,000 5,000 0,000 0,000
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,030 5,032 0,000 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,990 4,993 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,324 5,327 -0,075 2,129
NEXTAM P.OBBL.MI 5,306 5,307 0,038 2,235
NEXTRA EQUILIBRIO 6,933 6,958 -2,640 -1,562
NEXTRA RENDITA 6,199 6,199 -0,322 -0,514
NEXTRA SR EQUITY 10 5,146 5,149 -0,271 1,100
NEXTRA SR EQUITY 20 5,251 5,256 -0,512 1,902
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,664 5,665 -0,369 0,675
RAS LONGTERM B. F. L 5,835 5,841 -0,647 0,934
RAS LONGTERM B. F. T 5,817 5,823 -0,734 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,025 5,026 -0,278 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,264 5,270 -1,034 1,250
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,815 7,818 -0,636 1,758
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,769 7,772 -0,690 1,542
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,230 5,235 -0,684 1,435
VITAMIN SHORT TERM 5,186 5,193 -0,575 1,686
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,042 7,048 0,557 -1,151

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INT. 4,920 4,923 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,650 5,649 0,177 0,516
BIPIEMME RISPARMIO 7,726 7,727 0,273 1,126
BNL OBBLIG.ZIONI FLESSIBILE 7,737 7,741 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,135 5,136 0,215 3,703
CA-AM MIDA DINAMIC 5,077 5,077 0,356 1,540
CAPITALG. B.EUROPA 9,019 9,020 0,111 0,929
CONSULTINVEST H YIE. 4,932 4,926 -0,705 1,398
CONSULTINVEST REDDIT 6,878 6,877 0,482 0,644
DUCATO FIX RENDITA 17,759 17,786 -1,437 0,787
FINECO AM BOND TR 7,109 7,112 -0,685 -0,795
GENERALI INST.BOND 5,061 5,061 0,337 0,887
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,737 5,737 0,420 1,810
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,649 5,649 0,409 1,765
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,008 8,027 -1,995 -3,250

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,723 5,722 0,421 2,032
ARCA BT 7,861 7,860 0,191 1,132
ARCA BT-TESORERIA 5,100 5,100 0,256 1,472
AUREO LIQUIDITÀ 5,114 5,114 0,294 1,368
AZIMUT GARANZIA 11,240 11,240 0,178 1,043
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,283 7,283 0,220 1,279
BNL CASH 19,907 19,906 0,242 1,159
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,377 5,377 0,112 0,825
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,047 5,046 0,298 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,030 11,029 0,291 1,091
CAPITALG. LIQUID. 6,503 6,503 0,324 1,372
DUCATO FIX LIQU. 6,010 6,010 0,317 1,537
DUCATO FIX MONET 7,625 7,624 0,237 1,235
DWS LIQUIDITA' 6,676 6,676 0,255 1,213
DWS CRESCITA RISP. 7,395 7,394 0,244 0,956
DWS TESOR. IMPRESE 7,469 7,468 0,336 1,412
EFFE LIQ. AREA EURO 6,058 6,058 0,281 1,152
EPTAMONEY B 12,642 12,641 0,230 1,144
EPTAMONEY A 12,658 12,657 0,253 1,232
EPTAMONEY C 12,715 12,714 0,331 1,541
EUGANEO 6,646 6,645 0,166 0,819
EUROM. TESORERIA 10,162 10,161 0,207 1,114
FIDEURAM MONETA 13,271 13,270 0,234 1,035
FINECO AM CASH 5,616 5,616 0,250 1,171
FINECO AM LIQUIDITA' 5,531 5,531 0,381 1,654
FONDERSEL CASH 8,166 8,166 0,258 1,365
GENERALI LIQUIDITÀ 5,898 5,897 0,187 1,253
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,999 4,999 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,389 6,389 0,330 1,348
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,200 5,199 0,193 1,286
NEXTRA TESORERIA 6,867 6,867 0,277 1,268
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,547 5,546 0,289 1,278
OPTIMA MONEY 5,546 5,546 0,235 1,075
PERSEO MONETARIO 6,687 6,686 0,255 1,104
PIXEL EUROCASH 5,973 5,973 0,285 1,254
RAS LIQUIDITA' A 5,005 5,005 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,010 5,010 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,444 5,444 0,276 1,242
SAI LIQUIDITA' 10,253 10,253 0,254 1,445
SANPAOLO LIQ.CL B 6,692 6,692 0,300 1,302
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,637 6,636 0,242 1,051
UNICREDIT-LIQ-A 7,510 7,510 0,294 1,336
UNICREDIT-LIQ-B 7,465 7,465 0,242 1,111
VEGAGEST MONETARIO 5,317 5,317 0,302 1,469

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,721 4,742 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,304 7,338 -3,207 -7,964

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,851 4,861 -1,342 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,144 5,144 0,175 -2,980
AGORA FLEX 5,438 5,462 -0,092 0,834
ALARICO RE 4,170 4,182 2,608 8,594
ANIMA FONDATTIVO 12,793 12,831 -3,573 9,745
AUREO FLESSIBILE 4,872 4,890 0,206 6,936
AZIMUT TREND 18,214 18,197 -0,214 6,639
AZIMUT TREND I 14,540 14,626 0,986 12,417
BIM FLESSIBILE 3,998 4,019 -4,125 3,709
BIPIELLE F.FREE 3,857 3,873 -4,317 2,580
BIPIEMME TREND 2,819 2,834 -3,459 -0,212
BIVER OBIETTIVO REND.ENTO 5,009 5,014 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 18,962 19,082 -7,267 5,921
BNL STRATEGIA REND. 5,331 5,331 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,062 5,067 -0,236 1,240
CAPITALG. RED.PIU' 6,363 6,370 0,110 1,499
CAPITALG. RISK 6,804 6,862 -6,436 -0,860
CLUB IT.OPP. 4,790 4,809 0,906 8,617
DUCATO ETICO CIVITA 4,369 4,387 -1,643 0,738
DUCATO FLEX 100 9,859 9,907 -2,251 -0,464
DUCATO FLEX 30 16,022 16,071 -1,699 -0,706
DUCATO FLEX 60 4,992 5,010 -1,694 -0,913
DUCATO STRATEGY 4,076 4,087 -3,868 2,155
DWS HIGH RISK 6,351 6,367 -5,772 0,874
DWS TREND 3,789 3,799 -5,629 2,433
ETRA DINAMICO GLOB. 9,908 9,925 -1,128 -0,900
EUROM. STRATEGIC 4,008 4,022 -2,695 11,179
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,058 5,064 -0,158 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,087 5,097 -0,645 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,155 5,171 -0,789 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,232 5,252 -0,834 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,202 6,203 -0,561 1,456
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,196 6,197 0,113 1,291
FORMULA 1 HIGH RISK 5,813 5,817 -1,274 3,379
FORMULA 1 LOW RISK 6,146 6,147 0,130 1,402
FORMULA 1 RISK 5,795 5,799 -1,496 2,439
FS AGGRESSIVE 5,646 5,676 -5,395 5,651
FS GLOBAL THEME 3,870 3,897 -5,564 1,124
FS TREND GBL.OPP. 3,911 3,918 -5,895 0,851
GENERALI INST.EQUITY 5,052 5,066 -2,846 6,632
GENERALI MEDIUM RISK 5,129 5,131 -0,446 2,539
GENERALI RISK 5,218 5,221 -1,436 4,339
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,644 4,644 -1,234 11,021
GESTIELLE FLESSIBILE 11,414 11,414 -1,015 0,768
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,986 4,987 -0,499 6,561
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,321 5,329 -4,333 9,216
GESTNORD ASSET ALL 5,064 5,068 -2,107 0,897
GRIFOPLUS 5,204 5,213 -2,125 0,000
INTESA PREMIUM 4,998 5,000 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,000 5,000 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,502 5,511 -0,236 4,244
KAIROS PAR. INCOME 5,858 5,860 0,188 2,091
KAIROS PARTNERS FUND 5,169 5,176 -1,823 13,082
LEONARDO FLEX 2,118 2,122 -0,796 4,541
M.GESTION TREND GLOBAL 4,903 4,911 -2,564 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,693 5,698 -6,962 9,187
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,392 7,396 -0,444 1,302
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,411 5,412 -0,055 0,801
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,938 4,939 -0,444 1,877
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,356 4,355 -1,381 2,663
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,724 3,720 -2,768 4,431
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,169 5,155 -4,384 3,380
NEXTRA TOP APPROACH 5,500 5,505 -0,362 3,637
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,343 5,350 -4,436 1,501
NEXTRA TREND 2,921 2,929 -4,977 0,103
PARITALIA ORCHESTRA 66,881 66,933 -3,171 -2,798
PRIM.TRADING FL.G 4,636 4,646 -5,830 0,390
PROFILO BEST F. 5,251 5,265 -2,831 4,394
RAS OPPORT. L 4,675 4,678 -1,225 -0,722
RAS OPPORT. T 4,661 4,665 -1,334 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,289 6,296 -0,898 3,200
SANPAOLO HIGH RISK 3,995 4,000 -0,942 -2,585
TANK FLESSIB 5,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,071 4,088 -1,690 5,960
UNICREDIT-OPP-B 4,028 4,044 -1,947 5,805
VEGAGEST FLESSIB. 5,714 5,724 -0,988 2,237
ZENIT TARGET 6,026 6,040 -0,017 2,448

B INTESA TV IAPC 97,110 96,900
B INTESA/06 EURI 98,430 98,490
B INTESA/08 BASK 94,540 94,430
B INTESA/08 GOAL 96,250 96,140
B INTESA/08 IT03 101,420 101,450
BCA CARIME 07 MR 96,250 96,270
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,700 100,760
BEI /19 EU. ST. B. 78,790 78,540
BEI 96/16 ZC 58,050 57,940
BEI 97/04 4,75% 108,910 108,950
BEI 97/17 ZC 42,790 43,010
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,270 99,060
BEI 99/14 CMS LINKED 102,720 102,820
BIRS 97/07 ZC 92,850 92,630
BNL/06 BIS OICR 95,560 95,540
BNL/06 DOP CEN 5 100,180 100,180
BNL/07 VAL PURO 100,010 100,110
BPU 00/08 TV EUR 99,870 99,630
BPU 99/06 TV EUR 99,560 99,700
CAPIT/08 III BIM 96,570 96,530
CAPITALIA /09 SUB 101,110 101,110
CAPITALIA 08 261 ZC 87,120 87,310
CENTROB /06 RIDEN EURO 104,000 104,000
CENTROB /14 RF 99,910 99,850
CENTROB /15 RFC 101,470 101,480

CENTROB /18 RFC 86,370 85,840
COMIT /09 104,930 105,040
COMIT 97/07 SUB TV 99,920 99,930
COMIT 97/27 ZC 26,950 26,900
COMIT 98/08 SUB TV 99,170 99,190
COMIT 98/28 ZC 25,340 25,340
COSTA CR /05 TV 99,550 99,700
CR BO OF 97/04 314 TV 99,980 99,980
CREDEM/05DC AP02 98,760 98,510
CREDEM/05DC GN02 106,780 106,570
CREDEM/08 CONCER 99,130 99,050
CREDIOP /05 TMT 9 107,480 107,280
CREDIOP /14 FE CMS 105,430 105,210
CREDIOP /19 FLOAT1 83,920 83,460
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 88,840 89,020
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 87,850 87,520
EFIBANCA /04 F BASK II 99,080 98,900
EFIBANCA /04 F BASKET 99,200 99,270
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,680 99,710
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,010 101,930
FIAT STEP UP/11 92,150 91,870
INTBCI 02/07 MIX 99,300 99,300
INTERB /13 351 CAL 99,200 99,420
INTERB/06 403 IN 96,720 97,100
MED CENT/05 DJEU 106,100 106,140

MED CENT/09 CONS 101,260 101,340
MED LOM /05 18 105,750 105,740
MED LOM /18 RF C 75 86,200 86,300
MED LOM /19 1 SD 84,880 84,910
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,550 98,640
MED TOSC/06 IND 98,800 98,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,930 98,800
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 84,980 84,570
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 88,650 89,070
MEDIO/05 D AGO02 109,650 110,500
MEDIO/06 CB COUP 113,120 112,700
MEDIO/06 DUAL CB 104,930 102,840
MEDIO/06 TRI OPZ 102,960 103,230
MEDIO/06 WC BASK 108,680 109,010
MEDIO/07 V PURO 101,810 102,380
MEDIO/08 DUPLICA 99,350 98,860
MEDIO/08 MAXIMA 103,770 103,780
MEDIO/13 REND PR 98,830 98,820
MEDIO/14 V REALE 99,100 99,000
MEDIOB /04 NIK CALL 99,590 99,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,530 100,530
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,510 100,400
MEDIOB /06 IND 98,020 98,240
MEDIOB /08 RUSSIA 86,200 86,150
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,330 93,350

MEDIOB 96/06 ZC 94,650 94,670
MEDIOB 96/11 ZC 73,380 73,220
MEDIOB 97/07 IND 100,890 100,840
MEDIOB 98/08 TT 100,050 100,080
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,760 101,710
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,020 100,370
MPASCHI /08 16A 5% 105,050 104,610
MPASCHI 99/09 2 101,240 101,240
MPASCHI 99/14 3 SD 93,020 92,960
P COM IND/07 MC 95,740 96,240
P LODI PREST SUB 98,940 98,850
P LODI/06 IND DC 99,250 99,380
POBB05 BLEAS IND 98,250 98,280
POP BG CV/12 TV 101,660 101,610
POP COM IND /06 42 102,930 103,100
POP LODI/06 IND 97,830 97,950
SPAOLO /04 34 114,140 114,170
SPAOLO /05 CONC 97,220 97,200
SPAOLO /05 I BON 11 100,870 100,690
SPAOLO /05 I BON 18 98,050 98,100
SPAOLO /06 7 111,860 111,910
SPAOLO /19 SW EURO 94,970 94,860
SPAOLO 97/22 115 ZC 37,440 37,300
UNICR/10 IND 93,590 93,740
UNICR/10 S-U 108,030 108,060

BTP AG 01/11 107,640 107,670

BTP AG 02/17 106,460 106,480

BTP AG 03/13 99,660 99,710

BTP AG 03/34 98,810 98,870

BTP AG 04/14 98,800 98,840

BTP AG 94/04 99,800 99,820

BTP AP 04/09 97,570 97,590

BTP AP 95/05 105,400 105,460

BTP DC 00/05 103,830 103,800

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,890 105,870

BTP FB 02/13 103,720 103,760

BTP FB 02/33 110,440 110,600

BTP FB 03/06 100,380 100,400

BTP FB 03/19 95,280 95,330

BTP FB 04/20 97,190 97,220

BTP FB 96/06 110,370 110,350

BTP FB 97/07 109,280 109,310

BTP GE 03/08 100,940 100,970

BTP GE 04/07 99,710 99,710

BTP GE 95/05 102,920 102,950

BTP GN 04/07 99,980 100,000

BTP LG 00/05 102,290 102,330

BTP LG 02/05 101,650 101,610

BTP LG 96/06 111,380 111,430

BTP LG 97/07 110,410 110,410

BTP MG 02/05 101,840 101,850

BTP MG 03/06 100,240 100,240

BTP MG 98/08 105,980 106,010

BTP MG 98/09 104,060 104,080

BTP MG 99/31 114,220 114,310

BTP MZ 01/06 103,530 103,550

BTP MZ 01/07 103,960 103,980

BTP MZ 02/05 101,140 101,150

BTP NV 01/11 94,130 94,610

BTP NV 93/23 152,180 152,150

BTP NV 96/06 110,810 110,900

BTP NV 96/26 131,040 131,120

BTP NV 97/07 108,820 108,860

BTP NV 97/27 120,850 120,860

BTP NV 98/29 103,120 103,170

BTP NV 99/09 102,740 102,760

BTP NV 99/10 109,080 109,160

BTP OT 01/04 100,390 100,370

BTP OT 02/07 105,710 105,760

BTP ST 02/05 101,320 101,320

BTP ST 03/06 100,030 100,040

BTP ST 03/08 101,590 101,530

BTP ST 03/08 100,360 100,390

BTP ST 14ind 100,300 100,340

BTP ST 95/05 108,920 108,530

CCT AG 00/07 100,630 100,620

CCT AG 02/09 100,860 100,850

CCT AP 01/08 100,630 100,620

CCT AP 02/09 100,750 100,740

CCT DC 03/10 100,850 100,850

CCT DC 99/06 100,470 100,470

CCT FB 03/10 100,860 100,850

CCT GE 96/06 101,140 101,070

CCT GE 97/07 101,190 101,340

CCT GE2 96/06 100,910 100,860

CCT GN 03/10 100,860 100,850

CCT LG 00/07 101,510 101,380

CCT LG 01/08 101,170 101,140

CCT LG 02/09 100,860 100,860

CCT LG 98/05 100,280 100,220

CCT LG E2/09 100,880 100,880

CCT MG 04/11 100,860 100,860

CCT MG 98/05 100,160 100,180

CCT MZ 99/06 100,350 100,360

CCT OT 02/09 100,760 100,750

CCT OT 98/05 100,220 100,210

CCT ST 01/08 100,750 100,740

CCT ST 97/04 100,030 100,030

CTZ AG 03/05 97,450 97,440

CTZ AP 03/05 98,320 98,300

CTZ AP 04/06 95,500 95,500

CTZ DC 03/04 99,070 99,070
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Primo giorno di scuola a Milanello per i campioni d’Italia rossoneri, e primo
giorno con la maglia del Milan per Hernan Crespo, arrivato in prestito
gratuito dal Chelsea, e Vikash Dhorasoo. A far da padrone di casa, assieme
al tecnico Carlo Ancelotti, Adriano Galliani: «Obiettivi ed entusiasmo non
cambiano - ha spiegato l’amministratore delegato rossonero - Il Milan
proverà a vincere tutte le competizione alle quali partecipa. Champions
League, campionato, Supercoppa italiana e Coppa Italia». Ambizioso anche
il proclama del tecnico Ancelotti, che sorridendo ha ammesso però che,
dopo l’arrivo dell’attaccante argentino, «ci vorrà coraggio per giocare con
una sola punta». Riflettori puntati sull’ultimo arrivato Hernan Crespo, chia-
mato al difficile compito di trovare spazio in un attacco che vanta già i nomi
di Shevchenko, Inzaghi e Tomasson. «Ma io sono abituato a conquistarmi il
posto in squadra - ha spiegato - a volte è andata meglio, a volte peggio ma
questa concorrenza mi va benissimo, ne sono consapevole e l’affronto con
grande tranquillità».

Parte da Roma la tre giorni dedicata
alla final four della World League, la
marcia che porterà tra meno di un
mese le nazionali più forti al mondo
a contendersi l'oro olimpico. L'Italia
esordirà oggi al Palalottomatica con
la Serbia-Montenegro (18,30), a se-
guire la sfida tra Brasile e Bulgaria.
Il ct Giampaolo Montali ha scelto i
dodici: Mastrangelo, Vermiglio, Pa-
pi, Sartoretti, Cisolla, Pippi, Giani,
Fei, Tofoli, Biribanti, Cozzi, Cernic.
Gli azzurri del volley hanno vinto
otto volte la competizione (‘90-‘92,
‘94, ‘95, ‘97, ‘99, ‘00).

Ai rivali dopo
gli scontri un biglietto
ricordo: complimenti,
hai appena incontrato
la Ifc West
Ham United

Massimo Franchi

ROMA Gli strani hooligan della porta
accanto. Da un libro scritto in prima
persona che racconta l’epopea di uno
dei gruppi di tifosi più violenti del
calcio inglese anni ottanta, ci si aspette-
rebbe storie di razzismo, di legami
con la criminalità (argomenti d’attuali-
tà oggi in Italia) e magari di droga e
alcool (come in “Trainspotting”).
Niente di tutto questo. O almeno mol-
to poco. “Congratulazioni. Hai appe-
na incontrato la I.C.F.” (Baldini Ca-
stoldi Dalai, 398 pagine; 16,20 euro) è
il titolo un po’ criptico del bel libro di
Cass Pennant, omaccione nero gran-
de e grosso che in quegli anni era uno
dei capi della “banda dell’Intercity”,
tifosi del West Ham, squadra del popo-
lare East End londinese. Il nomignolo
della banda deriva dal mezzo di sposta-
mento utilizzato, i treni Intercity ap-
punto, con cui questo gruppo scoraz-
zava in giro per l’Inghilterra a caccia
di scontri con le tifoserie più accese a
cui (ma questo particolare fu inventa-
to prima dai giornali e poi adottato
realmente) venivano lasciati in ricor-
do biglietti da visita che
“rivendicavano” le azioni. La particola-
rità dell’I.C.F. sta proprio nel fatto che
i suoi membri non facevano parte di
gang malavitose, ma conducevano vi-
te all’apparenza normali ed anzi con il
passare degli anni molti di loro si sono
affermati lavorativamente, diventan-
do chi direttore di una casa discografi-
ca, chi dirigente di una casa di abbiglia-
mento, chi produttore cinematografi-
co. Tranquilli giovanotti della
working class londinese che hanno
passato la loro giovinezza in modo
tranquillo se non fosse per le giornate
in cui era prevista una partita della
loro squadra del cuore, quella con i
colori «blu e vinaccia» degli «ham-
mers».

Il racconto parte dalla fine degli

anni ‘60 quando le lotte intestine all’in-
terno della tifoseria del West Ham,
nella quale abbondavano gli skinhead,
convinsero un gruppo di giovani a for-
mare una banda autonoma, basando-
la sul «carattere» («imbottigliato sareb-
be senza prezzo»), sul fatto che non
fosse riconoscibile nell’abbigliamento
(«vestivamo tutti casual» e non si inte-
ressavano di politica) per costruire
una banda i cui membri «sono storie
che camminano». Dopo le prime «ope-
razioni» il gruppo inizia a diventare
conosciuto, al punto tale da poter ven-
dere il proprio simbolo (due martelli
incrociati) e il celeberrimo «biglietto

da visita» ad una sterlina in modo da
potersi pagare le trasferte. Oltre alla
“casa” del West Ham (lo stadio Upton
park) erano infatti le stazioni e gli sta-
di delle altre squadre (Arsenal, Liver-
pool, Millwall, Birmingham) ad essere
i teatri preferiti delle risse della I.C.F.
La loro vera specialità era infatti quel-
la di materializzarsi proprio al centro
della tribuna occupata dai tifosi avver-
sari («dietro alla porta») per poi farsi
riconoscere e scatenare la reazione dei
padroni di casa e dei poliziotti. Nel
lungo curriculum di misfatti che van-
ta la I.C.F. spiccano l’uccisione di un
tifoso dell’Arsenal, un’invasione di

campo a Birmingham, la devastazione
di numerosi stazioni ferroviarie e la

distruzione di parecchi stadi nella
“perfida Albione” che ne hanno fatto
una leggenda con tanti tentativi (falli-
ti) di imitazione.

Il tutto viene raccontato in modo
partecipato, senza alcuna abiura di sor-
ta. Scrive infatti l’autore: «Dopo aver
visto ciò che combinavamo, qualsiasi
persona sana di mente concluderebbe
che eravamo tutti pazzi bastardi dediti
a una cosa sola, uccidere la bellezza
del gioco. (...) Credo che avessimo cre-
ato un nostro mondo e una nostra
cultura (...) ma quei giorni sono stati i
migliori della nostra vita».

Il canto del cigno della banda fu la

famosa rissa sul traghetto verso l’Olan-
da con i tifosi del Manchester United
il 7 agosto 1986. Quattordici contro
centoquaranta, i componenti della
I.C.F. ebbero la meglio, mandando al-
l’ospedale molti degli avversari, co-
stringendo il capitano della nave a tor-
nare in Inghilterra, Margaret Tha-
tcher a rimangiarsi le parole sui succes-
si del suo governo contro la violenza
negli stadi e la Uefa a prolungare l’em-
bargo dei club inglesi in Europa da 5 a
6 anni.

La banda era già in fase calante.
Pochi mesi prima la tragedia dell’Hey-
sel con i 38 morti italiani schiacciati

sotto la furia della carica dei tifosi del
Liverpool fu una tappa importante.
Davanti al televisore Cass Pennant rea-
gì così: «provai lo stesso shock e rima-
si inorridito come qualsiasi altro. Da
quando eravamo diventati come l’Uo-
mo della strada? Sapevi benissimo
che, se ci fosse, stata la tua squadra a
giocare quella finale, ci saresti potuto
benissimo essere tu a caricare, deciso a
fare la tua parte fino all’inferno».

Così si arrivò alla «fine dell’avven-
tura» di un gruppo
di giovani per i quali
«la violenza negli sta-
di era stata una dro-
ga che per noi era di-
ventata uno stile di
vita». In quegli anni
i «colori delle squa-
dre non erano più
importanti» ed en-
trarono in gioco le
«armi da fuoco» al
posto dei coltelli.
Smessi i panni del ti-
foso, Pennant ha pas-
sato il guado diven-
tando in qualche mo-
do aiutante del go-
verno nel piano che
ha debellato il pro-
blema della violenza
dagli stadi inglesi ne-

gli anni ‘90. Ci sarebbe da imparare
dalle sue parole e dalle motivazioni
che Pennant individua come «decisi-
ve» per «la fine di quell’epoca», senza
voler apparire «l’ennesimo sociolo-
go», «ma uno che sa quello che ha
fatto». In rigoroso ordine di pubblica-
zione: «l’introduzione di nuovi stadi
con posti a sedere dappertutto», «mag-
giore potere alla polizia», «l’obbligo di
prenotare il posto» almeno il giorno
prima, «gli interessi alternativi dei tifo-
si stessi» a cominciare «dal fenomeno
dei rave». Chissà se qualcuno anche in
Italia penserà di contattare i tifosi per
cercare di risolvere il problema?

DOPO LE DIMISSIONI DI TREMONTI:
«La Coni Spa, non mi sembra abbia svolto una fun-
zione razionalizzante, non ha risolto nessun proble-
ma, ha creato solo confusioni. Il Coni deve ritornare
alla sue origini». Franco Carraro (Ansa 15/7/’04 ore)
PRIMA DELLE DIMISSIONI DI TREMONTI:
«La tanto conclamata autonomia del movimento
sportivo è in serio pericolo dal programma di Tre-
monti, e dall’idea di azzerare il maggior ente sportivo
italiano, per trasformarlo in una Coni Spa di non
facile identificazione» (l’Unità 4/7/’02).

«Un misto di privatizzazione e di statizzazione, con il
Coni che perde anche l’autonomia politica perché
soggetto ogni anno ad eventuali contributi aggiuntivi
dell’amministrazione dello Stato che può regolarne la
vita». (l’Unità 19/7/’02)
«Quando, al momento della conversione in legge del
decreto-omnibus con le norme sul Coni, scrivemmo
che con quell’atto si sferrava un colpo mortale all’au-
tonomia del Comitato olimpico, fummo accusati di
catastrofismo. L’accusa proveniva sia da Mario Pe-
scante che dai deputati di FI». (l’Unità 26/7/’02)

Parte il Milan. Crespo: «Abituato a conquistarmi il posto»
E Ancelotti scherza: «Quest’anno ci vorrà coraggio a giocare con una sola punta...»

Nedo Canetti

ROMA Il Coni insiste. Dalla stagione
agonistica 2006-2007, le federazioni
sportive nazionali e le discipline as-
sociate dovranno garantire, nelle
squadre che partecipano ai campio-
nati di livello nazionale, una presen-
za di giocatori formati nei vivai gio-
vanili nazionali non inferiore al 50
per cento del totale dei giocatori
compresi nel referto arbitrale. Lo ha
deciso ieri, all’unanimità, il Consi-
glio Nazionale del Comitato Olimpi-
co su proposta della Giunta, che ave-
va già il 1˚ luglio scorso aveva preso
una simile decisione. In pratica, in
campo si potrà schierare un nume-
ro di stranieri non superiore alla me-
tà degli atleti inseriti nel referto da
presentarsi agli arbitri. Al termine
della stagione 2004-2005, inoltre, fe-
derazioni e discipline associate do-
vranno presentare al Coni proposte
e progetti dettagliati relativi alla pro-

mozione dei vivai giovanili. Il Coni
insiste, ma insiste anche la commis-
sione europea per lo sport che ritie-
ne assolutamente impraticabile que-
sta decisione. Già se ne avevano avu-
te le avvisaglie, nel momento in cui
Gianni Petrucci aveva avanzato
l’ipotesi, ma ieri da Bruxelles è arri-
vata la conferma. È stata infatti la
commissaria Viviane Reding a spara-
re a zero sulla delibera del consiglio
nazionale del Coni parlando di una
decisione «assolutamente sorpren-
dente» dal momento, ha aggiunto,
«che né il trattato attuale , né la Co-
stituzione europea permettono limi-
ti o discriminazioni alla libertà di
circolazione dei lavoratori. Non ca-
pisco davvero - ha insistito - come si
possa ignorare in maniera così evi-
dente il trattato e le sentenze della
Corte di giustizia, che ribadiscono
come la libera circolazione sia uno
dei valori fondamentali sui quali si
fonda l’Ue». E visto che a Bruxelles
c’è già un contenzioso fra il nostro

Paese e l’Unione sul decreto spalma-
debiti, c’è il rischio ora che si apra
un’altra procedura di infrazione. La
Reding, infatti, ha annunciato che,
insieme al commissario per gli Affa-
ri sociali, Stavros Dimas, esaminerà
in dettaglio le misure proposte, sia
muovendosi autonomamente che

sulla base delle “molte denunce”
che sicuramente riceveranno. Pe-
trucci continua invece a sostenere
che è tutto in regola. «Abbiamo pre-
so tutte le nostre precauzioni; non
sfidiamo nessuno. I nostri giuristi ci
dicono che è un provvedimento le-
gittimo, ci vogliamo confrontare: è

una partenza, non vogliamo essere
antistorici». Ed ha a sua volta consi-
derato “sorprendenti”, le notizie ar-
rivate dalla Ue perché, ribadisce «la
stessa sentenza Bosman ritiene legit-
timi gli scopi che vogliamo persegui-
re». Di parere opposto Dimas, il qua-
le sostiene che il richiamo ai vivai

«non cambia le nostre preoccupazio-
ni». In fatto di “sorprese”, il comita-
to nazionale ne ha sfornate ieri due
assolutamente clamorose. Arrivano
da Franco Carraro che, dopo averla
tanto lodata, ha finalmente scoperto
che l’Azienda Coni spa, creatura tan-
to cara all’ex ministro Giulio Tre-
monti, si è dimostrata «inutile e dan-
nosa». «Non mi sembra abbia svol-
to una funzione razionalizzante - ha
spiegato - non ha risolto nessun pro-
blema, ha creato solo confusioni. Il
Coni deve ritornare alla sue origini-
ha concluso - sic e simpliciter». Criti-
co anche Mario Pescante,, ex presi-
dente del Coni e attuale sottosegreta-
rio ai Beni Culturali, «La Spa Coni è
un meccanismo che non funziona,
ha creato confusione e non ha risol-
to i problemi». E un’altra frecciata
nei confronti del governo il presi-
dente della Federcalcio Carraro, l’ha
riservata sulla gestione dei pronosti-
ci sportivi: «I Monopoli hanno fatto
benissimo ma il Totocalcio non rie-

sce a riprendersi - ha detto - ma la
cosa più grave è che non c’è stata
una vera liberalizzazione. Bisogna ri-
prendere la privatizzazione iniziale.
Non vogliamo essere degli assistiti
dello sport». Anche la proposta di
togliere il Totocalcio ai Monopoli
era stata una decisione di Tremonti.
Dopo le dimissioni del Ministro del-
l’Economia, anche al Coni si sento-
no in libera uscita? Si apre un con-
tenzioso con il governo? Petrucci,
con Tremonti o senza, teme questo
nuovo scenario. Lui, che ne è il presi-
dente, sostiene che la Coni Spa «ci
aiuta a vivere. Non va abolita - ribat-
te in stile doroteo - tutt’al più si
potrà vedere con il governo di ap-
portare qualche misura correttiva».
Sulla polemica relativa ai vivai si poi
espresso anche il presidente della Fe-
dercalcio Franco Carraro, afferman-
do che «bisogna sensibilizzare i no-
stri parlamentari europei, a prosito
della legge sui vivai, affinché porti-
no avanti questa battaglia».

‘‘
Parabola hooligans, da teppisti a impiegati
Un libro sulla feroce “banda” del West Ham. Vent’anni dopo hanno fatto tutti carriera

finalmente d’accordo

10,00 Baseball, All Star Game Sky Sport1
11,00 Tennis, torneo di Stoccarda SkySport1
13,00 Studio Sport Italia Uno
15,00 Ciclismo, Tour de France Rai3
18,20 Sport Sera Rai Due
18,30 Volley, World League SkySport2
19,35 Calcio mercato Rete4
00,50 Grand Prix Italia Uno
01,00 Basket, Nba tv SkySport1
01,25 Vela, Nations Cup Rai2

Il consiglio nazionale approva la norma, ma la commissaria europea Reding frena: «Viola i trattati e le sentenze della Corte». Sorpresa: Carraro si è accorto che la Coni Spa è dannosa

L’Italia insiste sul “salva-vivai”, la Ue fa catenaccio a oltranza

A sinistra
l’arresto
di un tifoso
in Inghilterra,
sotto
la copertina
del libro
“Congratulazioni
hai appena
incontrato
la ICF”
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CICLISMO, TOUR DE FRANCE

A Moncoutiè l’undicesima tappa
Francesi ancora protagonistifla

sh

Francesca Sancin

GROSSETO Ha puntato gli occhi verso
il cielo e gli ha parlato a tu per tu:
«Gesù oggi no. Oggi non posso perde-
re. Dai, è anche grazie a te se so vola-
re…». Poi Andrew Howe è tornato
sulla pedana del lungo a riprendersi
quello che gli spettava. Un titolo
mondiale junior
che la sorte - sotto
le mentite spoglie di
un pasticciaccio
brutto in giuria -
aveva tentato di
strappargli. Forse
dall’alto hanno dav-
vero benedetto il
suo volo, visto che
l’azzurrino è atterra-
to a 8 metri e 11 cen-
timetri. Quel che è
certo è che Andrew
Howe ha mandato
il resto del mondo a
farsi benedire, tro-
vando dentro se
stesso la forza di ri-
bellarsi a un’ingiu-
stizia. Il resto è già
storia. A partire dal-
la gioia estatica di
mamma Renè, che
è anche la sua allenatrice. Dopo la
gara l’ha strapazzato in un lungo e
tenerissimo abbraccio, sussurrando-
gli ancora sotto choch: «we got it!».
Ce l’abbiamo fatta.

Quando incontriamo Andrew
Howe non riesce a stare un attimo
fermo. Salta anche seduto sulla sedia.
Gesticola. Sorride. Scherza. È un con-
centrato di felicità condito con un’on-
da lunga di adrenalina, che ancora lo
avvolge.

Andrew come hai fatto a mette-
re le ali? Che cosa ti è scattato
dentro?
Mi sono detto: "oggi non posso

perdere, non è giusto". Ho alzato gli
occhi al cielo e ho saltato….

All’inizio però ti sei indurito, i
due salti successivi a quello an-

nullato erano contratti, di for-
za.
Ci ho messo un po’ a riprender-

mi dopo il salto non misurato dalla
giuria... Una disavventura del genere
mi era capitata anche tre anni fa, a

Debrecen, durante i Mondiali Allievi.
Cosa ti ha detto il giudice? Co-
me ti ha motivato l’accaduto?
Semplicemente non me l’ha moti-

vato! Mi ha detto che per un errore
tecnico il mio salto non era stato mi-

surato e che se volevo avrei potuto
recuperare una prova. Prima dei tre
salti di finale.

Un colpo al cuore...
Ho fatto la “faccia da tedesco”...

Ho provato a controllare le mie emo-

zioni. Del resto sto in Aeronautica,
sono un militare, sono abituato a far-
lo… E poi ho cercato di riordinare le
idee (spiega facendo il gesto di un
burattinaio che tiene in mano i fili
per governare una marionetta n.d.r.).

Perché hai cambiato i calzonci-
ni prima del salto dell’oro?
Ve ne siete accorti tutti! Scara-

manzia, scaramanzia… ho voluto in-
dossare quelli che uso in allenamen-
to. Ci ho saltato tante volte. Così li ho

messi su.
Mentre saltava il sudafricano
Mokoena incrociavi le dita?
Mentirei se dicessi che non

“gufavo”... ma di sicuro l’avrà fatto
anche lui!.

La tua maturità di uomo e di
atleta ti ha portato alla vitto-
ria… ma come alleni la concen-
trazione?
Non l'alleno: è proprio tutto l’alle-

namento in sé a essere concentrazio-
ne. Quello che sei quando provi una
rincorsa o uno stacco è quello che
sarai in gara, quando fai sul serio. Se
in allenamento hai la testa da un’altra
parte, se la prendi alla leggera, in gara
di sicuro non sarai presente a te stes-
so.

Per Atene manca una manciata
di centimetri…
Sento la qualificazione olimpica

dietro l’angolo. Desidero andare alle
Olimpiadi con tutto me stesso. Andrò
a cercare una gara di salto in lungo
anche in capo al mondo, dovunque
sia… ma voglio fare 8,19.

Dopo gli 8 metri e 11 più che
esultare hai ruggito…
Sono fatto così. Ho una carica

dentro… Adesso voglio correre an-
che i 200 metri. Sento una forza,
un’energia incontenibile.

Che specialità ci sono nel tuo
futuro? Hai deciso?
Sì. Ho lasciato perdere i 400 e gli

ostacoli. Punto tutto sulla velocità e
sui salti.

Anche il triplo?
Certo. Mi piace tantissimo e vor-

rei saltare 17 metri. So che molti pen-
sano che si tratti di una specialità trau-
matica, ma non sono di questo avvi-
so. Fino a prova contraria l’unico in-
fortunio l’ho rimediato sui 200. Al
massimo allora quest’ultima speciali-
tà dovrebbe starmi antipatica!.

In barba alla supposta antipatia,
Andrew ha fermato ieri, nella semifi-
nale dei 200, il crono a 20”72. Nuovo
record italiano Juniores. Sembra un
sogno: ma è solo l'inizio.

Ancora una vittoria francese al Tour de
France. È stato questa David
Moncoutiè della Cofidis (nella foto) a
tagliare per primo il traguardo
dell’undicesima tappa della Grand
Boucle, la St. Flour-Figeac di 164 km.
Moncoutiè è arrivato al traguardo da
solo dopo una lunga fuga con gli
spagnoli Flecha e Martinez. La maglia
gialla di leader è ancora sulle spalle
del francese Thomas Voeckler, che
adesso in classifica precede proprio
Flecha (2’15”) e Martinez (2’17”).

Mancano 8 centimetri
alla qualificazione
«Andrò a cercare
una gara in capo
al mondo pur di fare
8 metri e 19»

Dopo il salto non
misurato ho provato
a controllare
le mie emozioni
del resto sono in
Aeronautica

Processo Juve, l’accusa si aggrava: doping per alterare i risultati
Cambiato il capo d’imputazione, il pubblico ministero contesta alla società bianconera l’uso sistematico di Epo

‘‘

‘‘‘‘

Massimo De Marzi

TORINO La sorpresa è arrivata in conclusione di udienza,
quando il sostituto procuratore Sara Panelli ha informa-
to ieri il giudice Casalbore che l’accusa intendeva rifor-
mulare il capo d’imputazione nei confronti dell’ammini-
stratore delegato della Juventus Antonio Giraudo e del
medico Riccardo Agricola, nel processo che li vede impu-
tati per frode sportiva. Dalla primaria contestazione di
non aver adottato misure adeguate per la tutela della
salute dei calciatori, ad una accusa di aver sottoposto gli
atleti «a sostanze e metodi dopanti atti a stimolare l’eri-

tropiesi, attraverso l’uso sistematico di eritropoietina,
Voltaren e il ricorso a pratiche di tipo emotrasfusiona-
le». Insomma somministrazione di sostanze vietate, con
l’effetto di alterare i risultati sportivi. La difesa, però,
non è sembrata troppo preoccupata, stando almeno alle
dichiarazioni dell’avvocato Luigi Chiappero: «È la prova
che avevamo ragione noi, perché la primaria accusa non
reggeva più, essendo basata su vaghi elementi indiziari.
E solo indizi sono alla base anche della nuova imputazio-
ne: prima si parlava di ematocrito e ora si contestano i
valori dell’emoglobina». A proposito di emoglobina, ieri
se ne è discusso a lungo quando è stato sentito in qualità
di testimone della difesa il professor Carlo Maria Ferra-

ris, nel maggio del ‘96 primario di chirurgia dell’ospeda-
le Molinette di Torino, che curò Antonio Conte (uno
dei giocatori i cui valori del sangue sono stati considerati
“critici” dai periti), dopo un ematoma seguito ad uno
scontro di gioco. «Un calciatore che ha subito un trau-
ma del genere, con vasta perdita di sangue, può avere
dei forti sbalzi nei valori dell’emoglobina che sono nor-
mali in quel quadro clinico». Una tesi che non ha però
convinto il perito nominato dal giudice, il professor
Giuseppe D’Onofrio: «Se per un donatore di sangue
l’emoglobina varia di 0,7-0,8, non è ipotizzabile uno
scarto di 3 punti per un paziente senza che gli sia stato
somministrato qualcosa».

Diciannove anni,
padre italiano mamma
statunitense, Howe
Besozzi si è laureato
campione del mondo
Juniores a Grosseto

Andrew Howe Besozzi è nato a Los Angeles
il 12 maggio 1985 ed ha praticamente
imparato a camminare nella culla
dell'atletica leggera, al Santa Monica Track
Club, dove corrono i figli e le figlie del vento.
È un rampollo d’arte: la mamma, Renè
Felton che lo segue anche tecnicamente, ha
un recente passato da ostacolista e saltatrice
in lungo (e un presente, sempre in pedana,
nella categoria master).
A cinque anni Andrew è approdato a Rieti,
seguendo i fiori d’arancio della mamma
allenatrice, che nel capoluogo laziale ha
trovato l’amore. Da questo secondo
matrimonio è nato Jessy, che ora ha nove
anni ed è il primo tifoso di Andrew. Lo ha
seguito anche a Grosseto e c’è già chi dice
che tra pochi anni potrà sfidarlo in pedana.
Ricco di enorme talento, Andrew è cresciuto

atleticamente sulla pista reatina.
Ha collezionato primati italiani giovanili:
oltre ai due record freschi freschi (l’8,11
stabilito mercoledì ai Mondiali junior di
Grosseto nel lungo e il 20"72 sui 200 metri
nella semifinale di ieri), l’azzurrino
deteneva già la miglior prestazione di
sempre in un incredibile ventaglio di
specialità. Salti, prove multiple, ostacoli e
sprint.
L’anno scorso ha perso molti mesi di
allenamento a causa di una sospetta
microfrattura a un piede, ma nel 2004 è
rientrato prepotentemente alle gare. Il suo
oro nel salto in lungo porta al medagliere
italiano juniores un contributo che
mancava dal 1992, quando Ashraf Saber
regalò agli azzurri il titolo iridato di
categoria nei 400 con barriere.

Uno dei salti
di finale che

hanno permesso
a Howe Besozzi

di laurearsi
campione del

mondo Juniores
a Grosseto

Un salto fantastico
Andrew in volo
sognando Atene

Dopo il record del lungo ieri il primato nei 200 metri
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Alfio Bernabei

LONDRA La voglia della notte lunga a
Londra non viene più trattata co-
me una bizza personale di mez-
zo milione o un milione di
punk, discotecari o disperati ci-
ty brokers che vogliono fare le
ore piccole nei ritrovi dissemina-
ti un po’ ovunque nei trentadue
distretti di qua e di là dal Tamigi.

È diventata una
richiesta così concre-
ta che un mese fa è
finita in politica. Gli
elettori l’hanno por-
tata direttamente ai
seggi e marcata con
la matita. Del resto i
candidati dei princi-
pali partiti alle ele-
zioni amministrati-
ve e per il rinnovo
del sindaco avevano
capito benissimo
che per avere qual-
che possibilità di vin-
cere bisognava parla-
re della notte lunga
come componente
importante della bat-
taglia elettorale.
Quasi tutti si erano
presentati stampan-
do sui loro manife-
sti promesse di va-
rio tipo per allunga-
re la notte, chi fino
alle due, chi fino alle
tre del mattino. È
un discorso che ver-
te sui trasporti pub-
blici. In pratica vuol
dire tenere aperta la
metropolitana. Du-
rante il giorno viene
usata in media da
tre milioni di perso-
ne, ma viene spran-
gata inesorabilmen-
te intorno alla mez-
zanotte, l’orario
puritano di una
volta («etica prote-
stante», si sente di-
re ancora oggi,
cioè pub chiusi al-
le undici per obbli-
gare la gente a
smettere di trangu-
giare pinte di birra
e tutti a casa a mez-
zanotte per poter
andare al lavoro la
mattina dopo).
Beh, una volta non
c’erano i mille
club di oggi e so-
prattutto mancava
la miriade di picco-
li ritrovi alternativi
fuori centro che
adesso vanno per
la maggiore, metti
Lifhouse, Spitz,
Cargo, Elecrowekz, Cherry Jam o Gallery
291. Non chiudono mai prima dell’alba.

Uno dei motivi per cui Ken Livingsto-
ne, il «sindaco rosso» di Londra, è stato
rieletto è perché dopo essersi dimostrato
capace di rivoluzionare i trasporti d’auto-
bus che collegano tutta la capitale fino
alle cinque del mattino, adesso ha pro-
messo di tenere aperto il metrò almeno
fino alle tre di notte, col bonus di occasio-
nali trasporti gratis tutta la notte, per
esempio il trentun dicembre. London by
night, insomma. E’ un sindaco che di
vita notturna se ne intende e sa che il
buzz attira una grossa clientela interna-
zionale e soldi in una città che vibra co-
stantemente sotto l’impatto di nuove ten-
denze.

Quella in voga al momento quanto a
vita notturna annaspa tra il ludico e il
tecnico. Superata l’ondata retrò che si
rifaceva alla riscoperta di musica anni

Sessata o Settanta, superati anche i club
sadomasochisti etero-bi-gay con flagella-
zioni ed altri simili passatempi in situ,
forse superate o comunque fortemente
assimilate le discoteche con la solita scel-
ta di rock, hip hop, garage, house e via di
seguito, adesso è di moda la performan-
ce audio visiva interdisciplinare. Nei po-

sti più in l’intrattenimento viene presen-
tato con una terminologia molto seria.
Del resto chi li frequenta è un pubblico
abituato al computer che s’aspetta di esse-
re trattato come techno-wise. Col mon-
do di internet già in casa e abbondanza
non solo di musica, ma di chat room e
porno a volontà, è chiaro che ormai c’è
una generazione che di notte va fuori
soltanto se ci sono intrattenimenti collet-
tivi tecnicamente più suggestivi ed ecci-
tanti. Fatto sta che mai come adesso si
era visto un tale esplodere di esperimen-
tazione musicale legata alle arti visuali e
all’high tech. Si va alla Gallery 291 per
esempio, un’ex chiesa in una parte remo-

tissima del delapidato quartiere di Hack-
ney, e per prima cosa dopo aver pagato il
biglietto ci si trova in una specie di torre
di controllo missilistica tra una ventina
di computer manovrati da musicisti-tec-
nici. Lo spazio per ballare è limitatissi-
mo. Si tratta di una delle performance
organizzate da Bitsplitters che presenta
la sua «collezione» di «interdisciplinary
audio visual technicians». Sul palcosceni-
co ci sono Chun Lee e Konrad Kinard
che cantano su musica generata da algo-

ritmi. I computer
fanno la scanaliz-
zazione di imma-
gini e da questo
processo ne vengo-
no fuori dei suo-
ni, dei ritmi. C’è
anche il processo
contrario: suoni
che generano «pa-
esaggi». Sui muri
delle navate passa
una corrente con-
tinua di immagi-
ni. Il pubblico
ascolta, guarda o
balla, a seconda di
come vuole inter-
pretare l’esperi-
mento. Tra gli in-
vitati dall’estero ci
sono i DAT Politi-
cs da Parigi che si
sono fatti un gros-
so nome anche
qui. Dopo di loro
entrano i Chuckie
Egg che, sempre
sostenuti da im-
magini compute-
rizzate o film digi-
tali, sparano il lo-
ro 8-bit electro
con tale sibilo apo-
calittico che an-
che i più coraggio-
si se la filano in
quella che una vol-
ta era la sagrestia.
Forano i timpani.

Simili perfor-
mance audiovisuali con dozzine di com-
puter in sala avvengono regolarmente al
Lifthouse e all’Elecrowerkz dove passano
nomi come Ove Naxx che sviluppa la
sua musica cosidetta techno-concrete
ispirandosi ai suoni dei videogame, Uta-
bi Hirokawa che fa del blip-skip, Adaa-
dat, uno dei principali esperimentalisti
della dance-noise e Donna Summer che
non è sicuramente «la» Donna Summer
dell’archeo-pop. Questo nuovo fenome-
no nel sound-noise londinese è estrema-
mente multiculturale con una forte
input asiatica. Sembra sia nato nel quar-
tiere di Shoreditch che negli ultimi anni
è stato colonizzato da studenti degli arts
college, tecnici di computer, musicisti e
dj. Da questi incontri ravvicinati sarebbe-
ro scaturite le prime collaborazioni e un
po’ alla volta è emerso il cosidetto «unde-
reground playgroud of current sound»,
per stare alle definizioni che si è imposto
all’attenzione di un pubblico sempre più
vasto che preferisce questo tipo di intrat-
tenimento alle discoteche o ai soliti club.
Anche Cargo, tra i ritrovi londinesi più
frequentati dove fino a poco tempo fa si
riusciva a ballare, si è adattato alla novità
dei clienti che s’aspettano della sperimen-
tazione audiovisiva. Alcune delle band
più d’avanguardia, come la Asian Dub
Foudation, si sono allineate al nuovo
trend. In una recente esibizione al Cargo
dove hanno presentato estratti dalla com-
posizione scritta come commento al film
La battaglia di Algeri di Gillo Pontecor-
vo, hanno attratto l’audience soprattutto
con l’uso di immagini.

E’ chiaro che dopo delle notti passate
tra tanto stordimento audio visivo non
c’è niente di meglio che di ritrovarsi sul
pianeta terra cullati dal confortante suo-
no della metropolitana. Ci penserà «Ken
il rosso» a tenere le stazioni aperte, per
un ritorno sano e salvo a casa.

Si apre uno squarcio di sole nel cielo plumbeo di Sanre-
mo. Così non poteva andare avanti: non si poteva
organizzare un altro festival fiorito, quello del ritorno
dell'eterno Baudo e della conduzione scintillante di
Paolo Bonolis solo con i musicisti che firmano per l'Afi,
associazione che raccoglie le etichette discografiche mi-
nori, e la Universal (che pure è un colosso della disco-
grafia mondiale). A deporre l'ascia di guerra è proprio
la confindustria del disco, quella che aveva dato batta-
glia con caparbietà fino a convincere tutte le sue conso-
ciate (tranne appunto la Universal) a disertare lo scor-
so Sanremo. È la Fimi a lanciare il negoziato, ad aprire
una possibilità dopo, presumibilmente, un colloquio
confortante proprio con Baudo. La diatriba ormai va
avanti da tempo: la Fimi, prima della nomina di Toni

Renis a direttore artistico della scorsa edizione, comin-
cia ad alzare la voce: Sanremo non ha pagato i rimbor-
si fissati, l'organizzazione della kermesse è partita con
troppo ritardo, non c'è un progetto di concreto rinnova-
mento che vada incontro agli annosi problemi dell'in-
dustria del disco. Sanremo e la Rai, dal canto loro,
rispondono in maniera sbruffona per voce del direttore
artistico: il festival si farà lo stesso, darà voce agli indi-
pendenti, sarà nuovo e rivoluzionario, con o senza
Fimi. Poi i risultati: nessuna rivoluzione, nessun esal-
tante e auspicata maxi vendita di dischi, e l'allontana-
mento di Renis. Di ieri dunque il comunicato della
svolta: «Confidiamo che il direttore artistico presenti
un progetto in tempi brevi, anche attingendo alle espe-
rienze delle scorse edizioni, al fine di venire incontro

alle necessità dell'industria discografica» ha detto il
presidente della Fimi Alberto Pojaghi. Messaggio per
Baudo, vecchia volpe e mediatore perfetto tra i poteri
"forti" dell'industria del disco e della Rai, che dal canto
suo risponde: «È stata posta la prima pietra di una
fabbrica che speriamo sia anche ricca di novità. È un
fatto importante che porterà grandi vantaggi». Tutto
normale, rifiorito: «Tra me e Bonolis c'è un ottimo
feeling, ieri ci siamo visti, siamo stati al mare insieme e
ci siamo anche divertiti. Ora è il momento di mettersi
attorno ad un tavolo. Anche noi abbiamo il nostro
tavolo. Non sono tre come quelli della politica, ma lo
facciamo per risparmiare non perchè non ci siano cose
su cui discutere». Felicità anche per la nuova ammini-
strazione di Sanremo: «Ci auguriamo che possa impe-

gnarsi trasformando l'evento - ha detto Mazza - ma
anche la stessa città, in qualcosa di simile al Festival di
Cannes». L'unica ad andare cauta è la Rai: «Ancora
nessuna trattativa con la Fimi», precisa in una nota,
ma solo la volontà da parte di Del Noce e company, di
esaminare la questione. Insomma, toni placati dopo gli
screzi passati: «Ci sono stati momenti di duro confron-
to, forse anche fuori dalle righe, ma sempre legati ai
ruoli e alla necessità di rappresentare le rispettive realtà
industriali quali le aziende discografiche da un lato, e
Rai», ha detto il direttore generale della Fimi Enzo
Mazza. Ora via ai balletti: riposizionamenti, impasti,
riunioni fiume e mediazioni. In contemporanea con la
crisi del governo, come a dire che l'Italia delle canzonet-
te e quella della politica vanno di pari passo.

STA A VEDERE CHE CON BAUDO LE MAJOR DEL DISCO TORNANO A SANREMO...
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Tutto passa: son finiti i tempi del
sadomaso sulle rive del Tamigi.
I piatti piccanti si consumano
in casa, ora di notte si cercano
emozioni cerebrali. Video-art a

gogo. Qui vince le elezioni
chi garantisce il metro anche

di notte. Lo ha fatto Ken il Rosso

Al Gallery 291 si balla
poco ma si vede e si sente
molto: musica prodotta
dalle immagini, immagini
prodotte dalla musica.
Ansia di futuro?

Pullulano i ritrovi
alternativi fuori centro. Si
chiamano Lifhouse, Spitz,
Cargo, Elecrowekz e
restano aperti fino a quando
non ve ne andate

È da quattro anni che i fans deli U2 lo aspettavano. Ma a pochi
mesi dal fatidico 22 novembre, data fissata per l'uscita, il nuovo cd
del celebre gruppo irlandese ha preso il volo: è scomparso il
master dagli studi di Nizza dove il quartetto stava registrando. Se è
stato un malintenzionato, la primizia potrebbe finire in rete
causando non pochi danni ai miliardari Bono e compagni. La
polizia di Nizza sta indagando, perché le circostanze descritte dai
musicisti e dai loro collaboratori sono davvero strane: gli U2 si
erano allontanati dallo studio di registrazione della Victorine, il
quartiere alla periferia di Nizza dove amano creare, per spostarsi
nell'adiacente studio fotografico. Lì si stavano sottoponendo a una
delle tante sessioni di foto per la copertina del cd, il primo dopo
«All that you can't leave behind» del 2000. Al ritorno, la preziosa
matrice era scomparsa. Gli U2 sono di casa sulla Costa Azzurra,
dove Bono possiede una meravigliosa villa a Eze-sur-mer.
Conoscono perfettamente il posto, l'ambiente, la gente che li
circonda. La scomparsa del master è avvenuta alla vigilia del 14
luglio, festa nazionale in Francia dove tutto si ferma. Intanto la
polizia di Nizza indaga a tappeto. I sospetti principali sono non più
di una ventina: i truccatori, parrucchieri, fotografi e tecnici che al
momento della sottrazione del master si trovavano con gli U2. Una
pista ancora più thrilling conduce alla possibile volontà di nuocere
al gruppo irlandese e in particolare a Bono, che negli ultimi tempi
ha intensificato le sue prese di posizione politiche contro George
W. Bush e la guerra in Iraq, contro i tagli alla sanità del premier
britannico Tony Blair ed è già stato bersaglio di minacce di morte.

‘‘‘‘

Rubato il master degli U2

GIOVEDì D’ESTATE: TUTTI
AL CINEMA CON 4 EURO
Soli 4 euro per entrare in sala il
giovedì. Tutti i giovedì estivi fino al
19 agosto. È la campagna
promozionale lanciata dall’Anec in
collaborazione con i distributori
(Unidim) e i gestori di multiplex
(Anem). Ancora una campagna per
invogliare il pubblico estivo a
frequentare le sale in estate è quella
promossa da Medusa: «si entra in
due, paga uno». Anche questa
«attiva» solo il giovedì fino a tutto
agosto. Come recita lo slogan
andando in due al cinema si paga un
solo biglietto. La campagna è valida
in tutta Italia nelle sale Medusa per
un totale di 103 schermi.

Lo skiline del centro
di Londra. Nella foto

piccola, gli U2.

Silvia Boschero
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L'antica Mesopotamia, culla della civiltà, è anche, secondo
molti studiosi, il luogo dove per la prima volta risuonò la
musica, invenzione sublime e forma di dialogo universale.
Da quella regione-madre, che oggi chiamiamo con nomi
diversi come Iraq, Iran, Siria, le sette note si sono sparse per
il mondo, ma oggi non è più così facile, perché lì c'è chi
della musica ha paura, al punto da vietarla. Succede in
Iran, dove la teocrazia dominante fra le altre cose vieta di
cantare alle donne. Così anche il semplice atto di intonare
una canzone diventa un atto di resistenza e un pericolo.
Maryam Akhondy è iraniana ed è una cantante di forma-
zione classica, due condizioni incompatibili nel suo Paese
dopo la rivoluzione islamica, infatti vive in Germania,
dove ha formato nel '99 il gruppo vocale femminile Banu
(«donna di rango» in persiano). Maryam ha raccolto per

anni canzoni provenienti dalle differenti regioni e culture
dell'Iran, per dare una voce alle donne. L’altra sera le Banu
hanno cantato nell'ambito del festival «Dialoghi meditter-
ranei» che si svolge da 14 anni al porto di Palinuro. «All'ini-
zio della rivoluzione - ci racconta Maryam - la musica e il
canto furono banditi completamente, poi, dopo notevoli
pressioni da parte della gente fu reintrodotto ma mai è
stato permesso alle donne di cantare da sole. Io avevo
cominciato come cantante alla radio, ma poi grazie ai
divieti persi il lavoro. Ancora oggi una donna può cantare
solo se insieme ad uomini e mai, neanche per un minuto,
da solista. In ogni caso non possono mai avere un ruolo di
primo piano, gli spartiti devono essere dati con anticipo e lo
spettacolo può essere interrotto in qualsiasi momento. An-
che in teatro ci sono enormi restrizioni per le attrici: posso-

no lasciare scoperto solo il viso e non devono avere nessun
contatto fisico con l'uomo. Anche in “Romeo e Giulietta”,
ad esempio, il contatto tra i due avviene tramite un bastone
che entrambi toccano con le mani, ma le mani non si
possono toccare tra loro, così come non possono dire "ti
amo". Io ho vissuto in Iran per 12 anni dopo la rivoluzione;
e nelle scuole uomini e donne erano sempre separati». Nel
1986 Maryam raggiunge il marito in Germania, dove già
esisteva una comunità di musicisti classici iraniani e ripren-
de a cantare, fino a quando, nel '99 decide di non voler più
dipendere da musicisti uomini: «Volevo dare voce alle don-
ne ma in maniera completamente indipendente. All'inizio
Banu era un gruppo di musiciste che suonavano musica
classica iraniana con strumenti. Poi ho deciso di recuperare
questi canti che parlano di amore, di matrimoni, di vita di

coppia ma anche delle mondine nelle risaie del mar Caspio,
delle tessitrici di tappeti di Hamedan , canti semplici accom-
pagnati solo da percussioni. Il fatto di aver studiato storia
del teatro mi ha permesso di accedere a molte fonti, anche
libri e nastri registrati da uomini ma sempre di canti
femminili. Questi canti sono tradizionali, quindi anche
vecchi centinaia di anni e non sono mai stati cantati in
pubblico ma solo in privato tra donne. I testi sono frutto di
anni di ricerca e di studi nelle vari regioni del paese». Le
Banu hanno registrato un disco, «Songs of persian wo-
men», per l'etichetta tedesca Laika Records, attualmente
distribuito in Germania, Austria e Svizzera e cantato in
diversi Paesi europei. Vivendo in Germania, Maryam è
entrata in contatto anche con musicisti locali e la sua
formazione classica si è aperta a nuove influenze. «Io mi

sento una musicista classica ma vivendo in Europa ho
trovato forme diverse e altrettanto belle. Ho capito che la
musica non ha confini e il suo messaggio è mettere insieme
le persone. Una esperienza importante è la mia partecipa-
zione inziata 6 anni fa alla Schal Sick Brass Band, a cui
partecipano musicisti da molte parti del mondo (Africa,
Iran, Bulagria, etc.) e mi sono trovata a cantare in irania-
no con arraggiamenti di una brass band tedesca! A settem-
bre con la Brass Band faremo un tour da Teheran al Cairo;
spero di non avere problemi a cantare come donna in Iran
anche se lì dovremo fare dei cambiamenti e non potrò mai
avere momenti da solista. Mi sento comunque tranquilla
per il fatto che è il Goethe Insitute ad organizzare il tour,
ma l'emozione è forte: è la prima volta che torno a cantare
in Iran».m
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MARYAM: NEL MIO IRAN NON VOGLIONO SENTIR CANTARE LE DONNE, MA IO CANTO LO STESSO

Giancarlo Susanna

Amano i giochi di parole, i Kings Of Con-
venience. E durante i loro concerti riesco-
no sempre a bilanciare la sottile malinco-
nia delle loro storie d'amore con qualche
battuta azzeccata. Sono saliti alla ribalta
internazionale qualche anno fa con un di-
sco che si intitolava Quiet Is The New
Loud (la quiete è il nuovo frastuono), ora
tornano con Riot On An Empty Street
(una rivolta in una strada vuota). Due
ragazzi norvegesi.

Eirik Glambek Boe e Erlend Oye. Due
voci e una chitarra acustica. Una manciata
di canzoni agrodolci e crepuscolari. Potrà
sembrare un accostamento scontato, ma
l'effetto che la musica dei Kings Of Conve-
nience ha su di noi non è molto diverso da
quello che altre musiche e altre parole - di
Simon & Garfunkel, di Peter, Paul &
Mary, dei Mamas & Papas, dei Beach
Boys, dei Beatles - provocavano negli anni
'60. Anni non meno turbinosi e violenti di
questi, segnati dalla guerra in Vietnam o
dalle morti violente di John F. Kennedy,
di Malcolm x, di Martin Luther King e di
Robert Kennedy. Le voci in armonia acca-
rezzano il cuore e le orecchie. Ti mettono
di fronte a un dato di fatto: se due, tre o
quattro persone possono cantare insieme
in questo modo, perché l'umanità diventa
così spesso protagonista di tanti orrori?
Tra le mille cose che possiamo chiedere
alla popular music c'è l'approdo a un'isola
felice, un luogo in cui regnino incontrasta-
te la bellezza e l'armonia. Non per fuggire
dalla realtà, sia chiaro, ma per muoverci
con più serenità verso quell'Utopia che è
parte integrante ed essenziale di qualsiasi
forma di espressione artistica. Di questo e
altro abbiamo parlato con Eirik Glambek
Boe. Una conversazione tanto rilassata
quanto illuminante.

Che effetto ha avuto su di voi il gran-
de successo di Quiet Is The New
Loud?
Non ci aspettavamo davvero nulla di

simile quando eravamo a Bergen, in Norve-
gia, ma è anche vero che il nostro disco
all'epoca è stato inserito in una tendenza,
in una specie di moda, e io sono curioso di
vedere cosa dirà adesso la stampa. Spero
che parli soprattutto della nostra musica e
delle nostre canzoni.

Ora del cosiddetto "nuovo movi-
mento acustico" non si parla quasi

più.
Trovo positivo che tante persone suo-

nino la chitarra acustica e che lo facciano
usando al tempo stesso anche il computer.
La musica è bella e interessante perché è
varia, perché si può farla in tanti modi

diversi, ma non ci piacciono così tanto le
"tendenze" e le mode.

I ragazzi di vent'anni o giù di lì che
vengono ai vostri concerti forse non
andrebbero in un folk club a sentire
musica acustica, eppure se ne stan-

no lì inchiodati e ipnotizzati dalle
vostre canzoni.
Nell'ultimo concerto che abbiamo fat-

to, a Bergen lo scorso novembre, è succes-
so qualcosa di simile, anche se si trattava
forse più di nostri coetanei, più vicini ai

trenta che ai venti.
Parte della vostra magia sta nel mo-
do in cui bilanciate la malinconia
delle canzoni con la follia surreale
dei vostri interventi parlati. E' una
cosa che avete studiato a tavolino o

è nata spontaneamente?
È Erlend il personaggio. Un po’ per il

suo aspetto e per come si muove, un po’
per il suo carattere. È una cosa che è nata e
che è andata avanti in modo del tutto natu-
rale.

E le armonie vocali? Quand'è che
avete scoperto di essere così bravi a
cantare insieme?
Non lo ricordo quasi più. Siamo stati

influenzati da un gruppo di Bergen che le
usava molto bene, i Poor Rich Ones.

Le vostre canzoni sono sempre fir-
mate da tutti e due. Come funziona
in pratica la scrittura?
In genere le canzoni nascono dall'idea

di ognuno di noi, poi l'altro dà il suo con-
tributo, sia per la musica sia per i testi.

Non ha mai pensato di fare anche
lei un album da solo come Erlend?
In Quiet Is The New Loud io avevo

circa il settanta per cento della responsabili-
tà e ho lavorato molto anche al nuovo
disco: sei mesi in studio tutti i giorni a
Bergen. Se dovessi fare un disco da solo,
probabilmente questo suonerebbe come
Quiet Is The New Loud. Almeno per il
momento sono contento così.

La vostra musica è dolce, malinconi-
ca e carezzevole e i vostri testi rac-
contano sempre il microcosmo dei
sentimenti. Tutto questo in un mon-
do che appare sempre più dominato
dall'orrore della guerra. Non sentite
mai l'esigenza di parlarne?
Affrontare argomenti di questo genere

ci porterebbe probabilmente a usare degli
slogan o a fare delle affermazioni troppo
nette. I testi delle canzoni, come la poesia,
dovrebbero porre delle domande, non da-
re delle risposte. Io preferisco l'impegno
come semplice cittadino e non trovo mol-
to democratico usare la visibilità che mi dà
il fare dischi per esprimere opinioni politi-
che.

In alcuni casi, però - penso ad esem-
pio alla campagna dei Coldplay per
Free Trade - certe prese di posizione
possono essere preziose.
Certo. Anch'io ho sentito parlare per

la prima volta del Commercio Equo e Soli-
dale quando ho visto la scritta Free Trade
sulle mani e sulla maglietta di Chris Mar-
tin.

Ci sono delle eccezioni, dunque...
Forse l'artista più efficace nel mettere

insieme la musica, la poesia e l'impegno
politico è stato Bob Marley.

Saranno Matteo Thun e Dante Ferretti a disegnare il
nuovo volto del Palazzo del Cinema di Venezia. Thun,
compagno di Oskar Kokoschka all'Accademia di Sali-

sburgo ha previsto la realizzazione di un maxischermo
dell'altezza di 11 metri sulla facciata esterna dell'edificio.
Ferretti, già scenografo per Fellini, Scorsese e Pasolini,

ha invece curato l'allestimento dello spazio antistante il
palazzo del cinema. Su una pedana lunga 63 metri sorge-
ranno 60 steli in materiale plastico disposti a scacchiera.

una nuova facciata per la Mostra di Venezia

«Cantiamo l’amore, i
sentimenti in genere. Non
ci par giusto lanciare
proclami politici dal palco
preferiamo l’impegno da
cittadini»

Canzoni malinconiche e
interventi parlati surreali:
questa la chiave dei due
ragazzi venuti dalla
Norvegia e ormai di gran
successo

Kings of Convenience, il folk dai fiordi
Ricordano Simon & Garfunkel: intrecci vocali e acustica. Stasera a Roma in concerto

Federico Fiume

‘‘‘‘

Massimo Marino

«Abbiamo visto un gran momento di teatro, indimenticabile,
che resterà iscritto nel cuore, eternamente. Il più grande forse
di questo festival d'Avignone». Così si chiude l'articolo di Fa-
bienne Darge su «Urlo», lo spettacolo di Pippo Delbono che ha
debuttato alla cava di Boulbon, un luogo magico, dove appar-
vero per la prima volta vent'anni fa dèi ed eroi del «Mahabhara-
ta» di Peter Brook. «Le Monde» dedica un'apertura in coperti-
na e un'intera pagina interna a questo artista italiano che
mescola mondi per fare con il teatro una poesia ferita, tesa fra
il divertimento, l'incrinatura e la denuncia. «Nel villaggio dei
sogni un lungo grido venuto da lontano» è il titolo che cerca di
ricreare la magia del lamento vagito di Bobò, il piccolo attore
sordomuto che ha vissuto rinchiuso per cinquant'anni in un
manicomio e che è rinato alla vita con il teatro. Risuona
quell'urlo raschiato in gola fra le nude pietre, in un'arena di

sabbia dove balugineranno le apparizioni che ha raccontato
Maria Grazia Gregori su queste colonne in occasione dell'ante-
prima di Gibellina. Dalla casupola di un villaggio fantasma
appoggiato alla roccia, emergendo dal buio, si affollano voci e
danze ironiche e violente, figure che ricreano un male antico,
l'oppressione di tutti i giorni e la voglia di vivere. Sono un
vortice i tanti attori e musicisti, fatto di immagini che accumu-
lano diversità. Racconta affascinata, la giornalista francese, del-
la grande compagnia composta di persone uniche, attori presi
dalla strada e professionisti, e perfino un mattatore della scena
come Umberto Orsini, stregato anche lui dal teatro danzato,
felliniano, bunueliano e qualcosa di più di Delbono. Darge
definisce lo spettacolo popolato da creature di favola, riporta le
parole di «Urlo» di Allen Ginsberg graffiate nel microfono
dall'autore sempre in scena, ripercorre l'incontro di Orsini, il
grande attore di Visconti, con Bobò, il cesello del testo che si
misura con il mutismo e con un'espressività fisica semplice e
totale, intessuta di decenni di sofferenza. Ma in questo spettaco-

lo, voluto fortemente da Emilia Romagna Teatro e coprodotto
con molti teatri stranieri, c'è un altro segreto vincente. È la
voce di Giovanna Marini, circondata dalla fanfara della scuola
popolare di musica del Testaccio. Il suo canto si deposita
dentro, come la sua lontana figura rinchiusa in un velo nero,
madre e prefica. Un mondo scomparso torna vivo, più che
mai. Anche Giovanna è molto amata oltralpe: la pagina di «Le
Monde» si chiude con un'intervista a lei. Racconta di come
Delbono l'abbia incantata con spettacoli come «Il silenzio» e
«Guerra», che hanno stregato, in maggio, anche Parigi. Due
libri sono usciti in Francia in questi giorni sul regista e su varie
copertine campeggiano i suoi attori. Ma il suo successo più
grande è l'emozione di questa ballata nera, che continerà ad
accendersi sotto le stelle, fino al 24 luglio, con piccole storie
folli e sagge che nutrono un grido in cerca di luce e umanità
nei sentieri della notte. In Italia si vedrà in autunno a Modena
e a Roma, e poi in tournée. Mentre col titolo «Grido» Pippo
Delbono girerà un film, una sorta di autobiografia poetica.

Le Monde gli dedica un titolo in prima e una intera pagina. Commenti entusiastici per lui e per Giovanna Marini che canta nello spettacolo

Pippo Delbono, il suo Urlo conquista la Francia
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Sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti ad evolu-
zione diurna sui rilievi.

Nord: poco nuvoloso sulle zone alpine con annuvola-
menti associati ad isolati rovesci . Poco nuvoloso sulle
restanti zone. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvo-
loso salvo locali addensamenti lungo i rilievi durante le
ore centrali della giornata.Sud e Sicilia: sereno o poco
nuvoloso con locali addensamenti sulle zone interne.

Sull'Italia va gradualmente estendendosi un'area di alta pressione.

BOLZANO 14 28 VERONA 16 27 AOSTA 11 30

TRIESTE 19 25 VENEZIA 17 25 MILANO 17 30

TORINO 14 26 CUNEO 12 16 MONDOVÌ 19 26

GENOVA 19 24 BOLOGNA 17 29 IMPERIA 19 23

FIRENZE 17 28 PISA 17 25 ANCONA 14 27

PERUGIA 12 28 PESCARA 12 27 L’AQUILA 9 23

ROMA 15 28 CAMPOBASSO 13 22 BARI 17 24

NAPOLI 15 26 POTENZA 13 20 S. M. DI LEUCA 20 26

R. CALABRIA 21 28 PALERMO 19 26 MESSINA 21 27

CATANIA 16 30 CAGLIARI 15 28 ALGHERO 12 28

HELSINKI 13 20 OSLO 5 17 STOCCOLMA 9 18

COPENAGHEN 12 17 MOSCA 12 26 BERLINO 13 20

VARSAVIA 12 17 LONDRA 16 22 BRUXELLES 17 20

BONN 15 21 FRANCOFORTE 15 22 PARIGI 18 26

VIENNA 13 19 MONACO 13 19 ZURIGO 15 22

GINEVRA 10 24 BELGRADO 13 22 PRAGA 12 18

BARCELLONA 19 26 ISTANBUL 19 25 MADRID 17 33

LISBONA 20 35 ATENE 20 31 AMSTERDAM 16 20

ALGERI 12 28 MALTA 19 27 BUCAREST 9 24
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Segue dalla prima
E oltre alla cattura di Schiavone, au-

tosoprannominatosi Sandokan per una
lieve somiglianza giovanile con il Kabir
Bedi dello sceneggiato, ricostruisce lo
spaccato di un territorio claustrofobico,
il triangolo Aversa-Casal di Princi-
pe-San Cipriano, prigioniero della cri-
minalità organizzata. È il triangolo che,
secondo la ricerca dell’Eurispes presen-
tata ieri, contribuisce a fare della Cam-
pania la regione col tasso più alto (il
46,7% del totale) di omicidi di mafia. E
nella terra di coltura dei Casalesi - un
clan nato dalla guerra con l’ideologizza-
ta Nuova Camorra Organizzata di Raf-
faele Cutolo, impostosi con l’elevata e
inedita cultura «manageriale» e che, spe-
cializzato in smaltimento illegale di ri-
fiuti, estorsioni e traffico di stupefacen-
ti, ha esteso i suoi tentacoli nel Lazio e
in Emilia Romagna, in Romania e in
Polonia - a Casal di Principe e San Ci-
priano, insomma, succede in queste set-
timane che Sandokan sia venduto dal
giornalaio e nelle tabaccherie e che cam-
peggi, insieme agli espositori di
chewing-gum, rasoi e profilattici, sulle
casse dei supermercati. Di più: gruppi
di ragazzi casalesi, spaesati nel metter
piede in libreria, ma con l’aria da duri,
in aprile, già una settimana prima che
uscisse, erano
arrivati a preno-
tare «’o libro di
Schiavone» nei
bookshop caser-
tani.

Francesco
Schiavone, clas-
se 1954, arresta-
to nella sua vil-
la bunker, dove
si nascondeva
con la compa-
gna Giuseppi-
na Nappa e le
due figlie più
piccole, nel
1998, da allora
in custodia cau-
telare, esatta-
mente una setti-
mana fa è stato
condannato
per la prima
volta all’erga-
stolo per omici-
dio: un assassi-
nio che risale a
21 anni fa, all’epoca della guerra con i
cutoliani. Fin qui se l’era cavata con
condanne per detenzione di armi. E nel-
le prossime settimane l’aspetta un pro-
cesso dove di omicidi, in causa, ce ne
sono a decine, quello nato dall’inchie-
sta «Spartacus» sul clan Bardellino, pro-
genitore dei Casalesi. È un boss temutis-
simo e veneratissimo, ma oggi arrivato
al tramonto definitivo, quello del quale,
insomma, va a ruba la biografia roman-
zata?

Sandokan, attraverso la voce di un
ragazzo che si considera un corpo estra-
neo a quel territorio e a quell’antropolo-
gia del crimine, mette in scena un mon-
do dove tutte le regole sono rovesciate:
dove le scritte «Benvenuti» alle soglie
dei paesi sono crivellate di colpi perché
si sappia chi comanda, dove i padri con-
tadini e muratori ammirano i figli che
sono ricchi, guidano Mercedes e vesto-
no griffati «senza fare un cazzo», dove
ci sono più armi proprie e improprie

che abitanti e dove l’adulto medio ha
visto tanti cadaveri che, uscito dall’obi-
torio dopo il riconoscimento di un cor-
po ridotto un sanlazzaro, va al bar e,
tranquillo, fa colazione.

In questo mondo, allora, come va
interpretata l’accoglienza al romanzo di
Nanni Balestrini? Naturalmente a com-

prarlo c’è quella parte di società civile
che combatte la camorra. Poi, un’altra
tesi corre: che il clan abbia ordinato di
far man bassa del libro per farlo sparire
dalla circolazione. A pro di questa tesi
c’è il ricorso che «Schiavone Francesco»
ha presentato in primavera contro la
casa editrice, chiedendo il sequestro cau-

telativo dell’opera. Bocciato dal tribuna-
le di Torino (competente perché nel
capoluogo piemontese ha sede l’Einau-
di), con queste parole: il romanzo, an-
che se narra «in stile immediato, con un
linguaggio di tipo parlato, giornalisti-
co» pure «fatti realmente accaduti»,
non lede «il diritto all’immagine del ri-

corrente». Né - e qui fate attenzione,
perché questo versante della faccenda
lo analizzeremo fra poco - «può influen-
zare l’esito dei futuri procedimenti pe-
nali a carico dello stesso».

Le iniziative giudiziarie intorno a
Sandokan non finiscono qui: la sorella
di un altro boss, Mario Iovine, ha quere-

lato Balestrini per diffamazione perché
ha scritto che la loro madre era «una
puttana». «In realtà, al paragrafo dopo,
è scritto che era il tipo di donna che, se
fosse vissuta al Nord invece che lì, sareb-
be stata catalogata come una donna
spensierata e disinibita» commenta lo
scrittore. Tranquillo, quindi, si dichia-
ra, anche per questa querela. Pure, si
dice che lei abbia rifiutato per timore
l’invito di una libreria, la «Quarto Sta-
to», a presentare Sandokan ad Aversa:
«No, ho rifiutato perché non sono un
esperto di camorra. E so che nelle pre-
sentazioni di questo genere di libri pre-
vale l’interesse per la tematica di setto-
re. Come ho verificato con il mio libro
sugli ultrà, I furiosi, per il quale mi chie-
devano di esprimermi come esperto di
calcio» ribatte Balestrini.

Voce corre che lì alla «Quarto Sta-
to» il primo giorno d’uscita del roman-
zo si sia presentato «don» Nicola Schia-
vone, padre di «Sandokan», e abbia
chiesto più copie del libro, commentan-
do: «Cose così non vanno scritte. Sono
bugie...». Leggenda metropolitana,
smentisce il proprietario, Ernesto Resca-
to, passato gruppettaro, come si evince
dall’insegna del suo esercizio: sì, uno
Schiavone ha prenotato il libro, ma di
questo cognome la zona è piena, questo

aveva sui
40-45 anni e
un’inflessio-
ne colta.

Sicché,
sull’amo-
re-odio im-
provviso che
ha colpito
una provin-
cia, il Caser-
tano, per un
romanzo,
Sandokan,
più che le vo-
ci conviene
seguire due
dati certi:
uno giudizia-
rio, l’altro so-
ciologico.
Sul versante
ostilità, il da-
to giudizia-
rio: come si
evince da
quel passag-
gio della sen-
tenza del tri-
bunale di To-
rino, è ipotiz-
zabile che i le-

gali di Sandokan-Schiavone avessero
progettato di utilizzare l’uscita del ro-
manzo per dilatare i tempi del proces-
so, fare un po’ di melina, invocare la
legge Cirami e ricusare il tribunale di
Santa Maria Capua Vetere. Sul versante
interesse, il dato sociologico: nella pro-
vincia di Caserta ci sono 1.200 indagati
per associazione a delinquere di stampo
mafioso. Moltiplicate la cifra per i com-
ponenti dei clan familiari, dilatatela a
un intero ambiente. Sandokan parla di
loro. E loro fanno la fila per comprarlo.
In questo romanzo si specchiano. Nello
specchio appaiono come degli assassini
o collusi con gli assassini, come degli
estorsori cocainomani? E a loro piace?
Già, ma qui siamo nel mondo duplex,
nel mondo alla rovescia.

Maria Serena Palieri

A voi sembra che la distesa del libro sia piatta, che regni la
bonaccia salvo l’affiorare dei programmati exploit dei

best-seller? Presbiti: guardate troppo distante, in grande. Que-
sto è un mare che, se lo osservate da vicino, con l’attenzione
meticolosa e amorosa del miope, rivela sussulti e sciami di
piccole novità. Eccovi le tre collane neonate che abbiamo
pescato per voi questa settimana:

minimumfax inaugura una nuova serie e una nuova strate-
gia di vendita con «I mini». Sono volumetti che si candidano al
collezionismo giacché escono in edizione limitata, perché sono
in vendita solo sul sito web dell’editrice (sito che pratica in
genere interessanti strategie di affiliazione) e, in più, perché si
presentano con abiti diversi da quelli abituali da queste parti.
Copertine rigide, scritte in oro, diciamo vestitini da mezza
sera, anziché la grafica molto bianca e vagamente post-hoppe-

riana praticata da minimumfax. A trenta euro per tre volumi
più uno in omaggio, prenotandosi, a scadenza periodica si
riceveranno i quattro titoli, Se non è vietato è obbligatorio di
Dave Eggers, Super Goat Man d Jonathan Lethem, The Fear of
God Sessions di Rick Moody e Il tunnel di Paco Ignacio Taibo
II.

Nasce nel Salento, invece, l’idea di fondare collane basate
sulla coorte anagrafica. Una delle carte che gli editori si spendo-
no è quella dell’«esordiente», il «giovane» (e il limite d’età,
dagli Usa a noi, va implacabilmente scendendo, oltreoceano i
nuovi best-seller li scrivono i tredicenni)? Luca Pensa, costola
della leccese Pensa editore già specializzata in testi universitari,
lancia due collane di narrativa e poesia, la «trentacinque» e la
«alfaomega», la prima per autori tra i diciotto e i 35, la seconda
per i più anziani. Tra i primi quattro titoli, qui usiamo la

parola in senso letterale, due divertenti, Amore lavati che ti
porto a ballare, poesie di Giovanni Santese e Base per altezza il
prodotto ce lo dividiamo tra noi due, prose di Angelo Ciciriello.

Un’editrice che più classica non si può, invece, Laterza,
esce con «Contromano», collana eclettica: «reportage, storia in
prima persona, diari, musica, opinioni non ortodosse, perso-
naggi scomodi» dice la bandella. Nel luogo della saggistica
rigorosa per definizione voilà, spingono il bottone del frullato-
re e mescolano i linguaggi. Il che significa che tre giovani
scrittori visitano a modo loro le loro città: Aldo Nove con
Milano non è Milano, mentre sono di prossima uscita la Paler-
mo di Roberto Alajmo e la Roma di Emanuele Trevi; un
critico musicale ripercorre per date la storia della musica dal
rock all’hip hop in Get back!, mentre un giornalista inglese,
David Randall, insegna quel che sa, il giornalismo appunto. E
un fisico teorico, Yurij Castelfranchi, propone un viaggio sui
generis in Amazzonia. Quando si dice, signori, qui non cercate
specialismi, qui trovate di tutto (pure troppo?).

spalieri@unita.itla
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i COSA BOLLE SOTTO LA BONACCIA ESTIVA?

I
l padrino è in trappola ma spera ancora di farcela è un
bagno di sudore tossisce a impreca mentre fa segno ai
suoi due bambini alla moglie e al cognato di non

fiatare di resistere perché ci sono gli sbirri ma non riesco-
no a capire dove diavolo sono nascosti il boss e la sua
famiglia sanno che si trovano lì in quella villetta in quella
specie di magazzino da qualche parte eppure da 13 ore
abbattono porte sfondano mura lanciano lacrimogeni nel-
le condutture senza risultati ora verrà fuori è la speranza
di Sandokan si difende come può tappa con abiti e lenzuo-
la ogni bocchettone il gas penetra lentamente il suo effet-
to è ridotto ma non si respira nel rifugio l’aria condiziona-
ta non può accendersi spargerebbe il gas per i bambini è
un inferno Chiara e Angela piangono Sandokan le conso-
la teneramente non è niente ora passa state calme qualcu-
no intorno a mezzogiorno sente una voce di donna una

frase Se non vanno via non possiamo muoverci poi anco-
ra silenzio il martello pneumatico sfonda un muro in
direzione di quella voce subito seguita da un’altra voce.
Non sparate ci sono i bambini mi arrendo mi arrendo è la
voce di Sandokan finisce qui la sua fuga dalla giustizia (...)

la cattura di Sandokan è frutto di un’indagine che
unisce l’alta tecnologia ai vecchi e un po’ dismessi metodi
appostamenti suole di scarpe consumate sette mesi in
tutto con una accelerazione nell’ultima settimana il segre-
to del blitz è nel satellite e nell’abilità di chi ha saputo
piazzare una microspia satellitare ultimo tipo potentissi-
ma e invisibile sotto la Rover con cui si spostava Giuseppi-
na Natta è avvenuto non più di una settimana fa da quel
momento in poi su un video un puntino si accendeva a
intermittenza segnalava ogni spostamento della donna
del padrino una settimana fa cinque investigatori della
Dia travestiti da operai girano per Casal di Principe con
un occhio a via Salerno a quella villetta venerdì sera il
satellite i pedinamenti gli appostamenti tutto coincide
tutto porta a credere che il boss sia lì tornato dalla Val di
Fassa in Trentino arrivano due pulmini scuri stipati den-
tro 40 agenti della Dia alcuni impugnano mitragliatrici
altri pistole Beretta e attendono un segnale fra di loro ci
sono gli investigatori di una squadra molto speciale della

Dia i Ghostbuster gli Acchiappafantasmi quelli che dan-
no la caccia ai latitanti

l’uomo che ha sfidato lo Stato diventando due volte
padre durante cinque anni di latitanza l’uomo che parla-
va a tu per tu con politici e imprenditori dettando le
regole e imponendo tangenti per la costruzione di auto-
strade ponti faraoniche opere pubbliche l’uomo che ha
ucciso il suo vecchio padrino senza esitare un attimo
l’uomo che si faceva chiamare Sandokan per la sua fero-
cia proprio come la tigre di Mompracem e come la Tigre
di Mompracem aveva lunghi capelli e barba nerissimi lo
stesso uomo anche se con trenta chili in più e senza la
barba di salgariana memoria ha avuto paura quando do-
po tredici ore di ricerca lo hanno scovato nel suo covo
dorato tappezzato di libri e quadri che lui stesso dipinge-
va prediligendo soggetti come Mussolini Napoleone e
ovviamente se stesso il tempo a volte è impietoso nell’uo-
mo catturato non c'è niente se non la mole che possa
ricordare l’antica somiglianza con Kabir Bedi quella che
gli valse un soprannome Sandokan fatto a posta per co-
struirci una leggenda niente che possa tradire il capo di
un impero di cinquemila miliardi a tanto ammonterebbe
il giro d’affari della famiglia

Nanni Balestrini

Emilio Salgari

Si inoltrò nella giungla
dove la mano dell’uomo
non aveva mai messo piede

Prima le denunce
degli avvocati del padrino
Poi il succedersi delle
richieste di copie in una
zona dove legge solo un
cittadino su 200

Una zona con 1.200
indagati per associazione
a delinquere di stampo
mafioso: un dramma
sociale di cui il libro
è uno specchio
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E via satellite
scattò la trappola

La singolare vicenda
di «Sandokan»

romanzo-inchiesta
di Nanni Balestrini

sul boss del Casertano
Francesco Schiavone

Va a ruba nelle librerie
della provincia: il clan
vuole farlo scomparire
oppure i «guaglioni»
ci si riconoscono?

Un disegno
di Pablo Echaurren

In basso
a destra

lo scrittore
Nanni Balestrini

m.s.p.

il brano
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L
a costante dialettica tra riti
manuali e miti personali, tra
impegno artigianale e fanta-

sia onirica, tra ricordi ancestrali e
aperture avveniristiche… fa, del-
l’opera di Lucio Del Pezzo una del-
le più originali e, in certo senso,
meno «periture» degli ultimi cin-
quant’anni.

Ho detto «meno periture», per-
ché gli oggetti, le composizioni or-
namentali, i dipinti, spesso tridi-
mensionali ( an-
zi «extra-dimen-
sionali» come li
definì Pierre Re-
stany) fanno sì
che il suo lavoro
non sia quasi
mai sottoposto
all’usura della
tradizionale «pit-
tura da cavallet-
to» e che riman-
ga - al di là delle
mode e delle ten-
denze - autono-
mo e in sé con-
chiuso.

In effetti, an-
che se Del Pez-
zo, come è ben
noto, è passato
attraverso il so-
dalizio e la colla-

borazione con
tanti artisti suoi
coetanei apparte-
nenti all’area
partenopea e ai
vari schieramen-
ti dell’arte italia-
na a partire da-
gli anni cinquan-
ta, - dunque ai
raggruppamenti
napoletani co-
me il «Gruppo
’58» e «Docu-
mento Sud»
(con Di Bello,
Fergola, Persico,
ecc) e poi a quel-
lo dei Nucleari
milanesi, o di
certo surreali-
smo francese du-
rante il lungo
soggiorno parigi-
no; ebbene, no-
nostante certe af-
finità (più appa-
renti che reali)
con altri artisti
napoletani co-
me Colucci e Luca e in seguito con
la metafisica dechirichiana… ha
sempre conservato la sua pecularie-
tà espressiva - oggi così ben docu-

mentata in que-
sta importante
mostra nella
Torre del Mm-
mac, dove i «re-
perti» d’un’«ar-
cheologia meta-
fisica» si sposa-

no ai potenti ruderi della Magna
Grecia. Del Pezzo, infatti, ha sem-
pre seguito una linea creativa del
tutto autoctona, senza mai lasciarsi

«carpire» da questa o quella corren-
te: basterebbe por mente al suo
(tanto decantato dai suoi esegeti)
«debito» verso l’arte metafisica. Eb-
bene, la parentela col mondo Dechi-
richiano è in realtà solo apparente:
l’utilizzazione di immagini geome-
triche, di sfere e cubi, di piramidi e
triangoli, è spesso soltanto giocosa
e decorativa: le composizioni a ba-
se di sfere e birilli, o altri oggetti dai
vivacissimi colori (di cui in questa

mostra possiamo ammirare nume-
rosi esempi), anche se ci riportano
ad alcuni dei dipinti metafisici, non
rappresentano in effetti, che un
aspetto estrinseco del suo operare;
di cui, per contro, ricordiamo l’in-
tensità già presente nei suoi giovani-
li «altarini» e nei suoi «ex-voto». È
proprio partendo da questi primi
lavori - a base di simulacri, di fetic-
ci ancorati alla simbologia parteno-
pea, che Lucio è riescito a imporsi e

a far proliferare le sue composizio-
ni bi- o tri-dimensionali attraverso
un succedersi spericolato di tabelle,
bacheche, «tavole della memoria»,
impostate su elementi sempre va-
riopinti, levigati, amiccanti, come
giocattoli pronti ad essere usati da
tanti adulti alla ricerca d’un’infan-
zia perduta.
È in questo modo - servendosi del
suo sillabario personale e dei suoi
simboli, in parte ludici, in parte al-

chemici e apotropaici - che Del Pez-
zo ha continuato a comporre, lun-
go il corso degli ultimi anni, nuove
filastrocche pittoriche e plastiche,
alle volte alternate a serie di sobri
calibratissimi disegni (ne possiamo
ammirare alcuni ottimi esemplari
nella mostra attuale), altre volte co-
struendo con gli stessi delle pseu-
do-sculture, delle piramidi, degli
obelischi, dei zigurrat, strappati al-
l’archeologia e ridiventati attuali e
giocosi.

Ho detto «giocosi»: ecco un al-
tro punto su cui troppo spesso si
soffermano gli esegeti del suo lavo-
ro. È vero che l’aspetto ludico non
manca in molte delle sue operazio-
ni; è vero che la «piacevolezza» di
molte sue costruzioni plastiche è
stata pronuba del suo grande suc-
cesso; ma è anche assurdo conside-
rare questa la vera radice della sua
arte: ludica sì, ma (come ebbi già a
scrivere in passato e mi scuso per
l’autocitazione) «trattata con tutto
il rigore e la disciplina capaci di
trasformare il gioco in arte, lo Spiel-
trieb in Formtrieb secondo la nota
formula schilleriana».

È, del pari, altrettanto inesatto
voler far rientrare la sua «poetica»
nell’ambito della PopArt statuniten-
se (o nella sua sottospecie euro-
pea): nessuna affinità tra del Pezzo
e Lichtenstein o Oldenburg; nessu-
na tra le lattine di conserva e le
bottigliette di coca cola e gli oggetti
inventati o presi a prestito da Del
Pezzo; salvo per quella comune «og-
gettualizzazione» dell’immagine fi-
gurativa che, tanto negli americani
quanto nell’italiano, trovano una
precoce adesione. E, alla stessa stre-
gua, non si insista troppo sulla tesi
di chi vorrebbe considerare l’artista
napoletano soprattutto un abile gio-
coliere.

Il suo «umore» (e anche il suo
«humor») non è certo quello del
buontempone, e neppure dello sva-
gato giocatore d’azzardo. La base
ironica ma anche tragica (già pre-
sente in certe sue opere giovanili
come nei «tabernacoli» e gli «ex vo-
to») è rintracciabile anche in una
delle opere presenti in questa mo-
stra. Quell’aura di cupa melanco-
nia, così spesso nascosta sotto la
vernice sfavillante di molta fantasio-
sità partenopea, non dovrebbe mai
essere trascurata, perché farà com-
prendere meglio la complessa natu-
ra del suo operare; che, partendo
spesso dal frammento, dal detta-
glio, dallo spunto ironico e sarcasti-
co - vuol giungere - e raggiunge -
una visione del mondo dove «fisi-
ca» e «metafisica» s’intrecciano e si
completano.

Al via a Paestum, al «Museo dei
Materiali Minimi d’Arte
Contemporanea», il consueto
appuntamento annuale dedicato al
legame tra archeologia e arte
contemporanea, Quest’anno, nella
Torre del Mmmac a due passi dai
templi dorici, espone Lucio De
Pezzo: 33 opere tra disegni,
quadri, guaches e oggetti. Una
mostra allestita grazie anche alla
collaborazione con Soprintendenza
Archeologica di Salerno, Regione
Campania e Comune Capaccio
Paestum. Catalogo Mmac ce
mostra sono a cura di Nuvola Lista
e Gillo Dorfles, di cui
pubblichiamo il testo introduttivo.
L’inaugurazione è prevista per
domani alle 20 alla Torre 28 della
cinta muraria. Aperta sino al 17
agosto. Orario: 16,30/20,30.
Lunedì chiuso. Ingresso libero.
e-mail nuvolalista@tiscali.it

‘‘

la mostra

Pensare che a marzo doveva stare già lì.
Parliamo dell’obelisco di Axum, che
avrebbe dovuto tornare nella sua patria
originaria, l’Etiopia, dopo la decisione
del governo italiano, nel 2002, di
restituire il «maltolto» (l’obelisco fu
fatto portare da Mussolini in Italia, nel
1937, per celebrare i quindici anni della
Marcia su Roma). E invece la stele che,
dal 1937 alla fine del 2003, quando fu
smontata, sorgeva a Roma, a Piazza di
Porta Capena, è ferma da mesi,
impacchettata sotto teloni di plastica, in
una caserma a Ponte Galeria. Lo ha
rivelato ieri Il Corriere della Sera in un
ampio servizio sulle pagine del suo
inserto romano. Rivelando anche tutti
gli ostacoli e gli intoppi
tecnico-burocratici che ne
impedirebbero il trasporto definitivo:
dalla lievitazione dei prezzi, al
reperimento dell’aereo adatto a
sollevare oltre 50 tonnellate di carico,
dalle avverse condizioni atmosferiche, a
causa della stagione dei monsoni,
all’inadeguatezza dell’aeroporto di
destinazione.
«Tutto è pronto, le difficoltà tecniche
sono state superate e l’obelisco di Axum
potrebbe partire a settembre, se ci
fossero i finanziamenti» - ha chiarito
ieri l’architetto Susanna Gara, che, nel
novembre scorso ha diretto i lavori di
rimozione della stele alta 24 metri,
rispondendo alle notizie comparse sul
quotidiano. «Non c’è stato nessun
trasferimento in gran segreto - ha
precisato l’architetto - anzi, l’obelisco di
Axum è dove tutti sanno che doveva
stare, cioè nella caserma della polizia
Gelsomini, di Santa Maria di Galeria,
dove è arrivato, in pompa magna,
scortato dalla polizia municipale... Per
il trasferimento - ha precisato la
direttrice dei lavori - si attende la
disponibilità dei finanziamenti, che
sono venuti a mancare in seguito a tagli
di cui mi sembra si sia molto parlato in
questi giorni. Infine non è vero
nemmeno che il costo è di 10 milioni di
euro: dal raffronto con il progetto
definitivo emerge che, se si esclude
l’aumento del costo del carburante e di
qualche altra voce minore, non ci sono
state eccessive lievitazioni. Infine è stato
anche selezionato il velivolo più adatto
per il trasporto. Ora la stagione è poco
indicata, o si faceva entro giugno o
bisognerà aspettare settembre, ma, se ci
danno i soldi - ha concluso l’architetto
Gara- siamo pronti a farlo partire».

Domani al Mmmac
di Paestum trentatrè
opere tra disegni, quadri,
disegni e oggetti, ispirati
come «reperti» ai ruderi
della Magna Grecia

Del Pezzo:
metafisica
e Grand Tour

Qui accanto
e in basso

due delle opere
di Lucio

Del Pezzo
esposte

a Paestum

Gillo Dorfles

L’obelisco di Axum
è tornato...
a Ponte Galeria
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Unicef

Cinquemila zanzariere in Africa
per combattere la malaria
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Cina, Tailandia, Brasile, Russia, Nigeria
e Ucraina hanno fimato un patto a
Bangkok per promuovere produzione e
diffusione dei medicinali generici anti
Aids. Il patto, siglato nel corso della
quindicesima conferenza mondiale
sull'Aids, prevede di curare circa 10
milioni di persone con questi medicinali
che costano circa l'80 per cento in
meno di quelli protetti da brevetto.
L'accordo inoltre non dovrebbe
scontrarsi con l'opposizione
dell'Organizzazione mondiale del
Commercio, perché segue uno dei
principi secondo i quali nei momenti di
crisi sanitarie i paesi colpiti dal
problema possono violare le norme
sulla protezione dei brevetti. Secondo i
paesi aderenti non si tratta di una
iniziativa anti americana, ma di
semplice cooperazione tra i paesi in via
di sviluppo.

La presenza di una singola proteina nel
prelievo istologico può rivelare se un
tumore alla prostata sia o meno
particolarmente aggressivo. Una ricerca
pubblicata dalla rivista Cancer Research e
realizzata da un gruppo di ricercatori del
«Lombardi Comprehensive Cancer
Center» dell'Università di Georgetown
(Stati Uniti), dimostra infatti che la proteina
«Stat5» si trova in grande abbondanza
nelle cellule malate dei pazienti con un
tumore della prostata molto aggressivo e
in rapida crescita. I ricercatori stanno ora
cercando di capire se sia possibile mettere
a punto un farmaco in grado di bloccare la
proteina. E in questo modo arrivare a
mettere a punto una nuova strategia di
lotta contro il tumore alla prostata.
«Attualmente esistono solametne poche
opzioni nel trattamento del tumore
avanzato alla prostata», spiega Marja
Nevalainen, della Georgetown University.

Innesti cellulari e terapia farmacologica
possono rigenerare cellule nervose in
ratti paralizzati a causa di danni al midollo
spinale. Questo è quanto affermano i
ricercatori della University of California di
San Diego. Lo studio proverebbe che si
può ottenere la crescita di nuovi assoni,
le «gambe» dei neuroni che si uniscono
in fasci a formare i nervi, anche dopo una
lesione molto seria al midollo spinale. Per
aiutare la crescita di nuovi assoni i
ricercatori hanno impiantato nel midollo
spinale e nei tessuti vicini al punto della
lesione cellule sane e sono riusciti ad
ottenere la crescita di nuove fibre proprio
dalle cellule impiantate. Il lavoro è stato
pubblicato su Journal of Neurosciences.
Studi precedenti avevano dimostrato che
ci poteva essere una ripresa della
funzionalità dei nervi solo in caso di
traumi al midollo spinale, ma i traumi
erano ridotti e cicatrizzati.

Da «Cancer Research»

Una proteina rivela
se il cancro alla prostata è aggressivo

Bangkok

Un patto a sei per produrre
farmaci generici anti Aids

da «Journal of Neurosciences»

Innesti cellulari per riparare
danni al midollo spinale

Una fornitura di 5.000 zanzariere da
letto Olyset con insetticida ad effetto
prolungato, studiate e messe a punto
da Sumitomo Chemical, sarà inviata
nelle zone dell'Africa subsahariana più
colpite dalla malaria. L'invio è stato
finanziato dalla Vape Foundation
assieme all'Organizzazione Mondiale
della Sanità e all'Unicef. L'iniziativa è
sviluppata all’interno del programma
internazionale «Roll Back Malaria», che
ha come obiettivo la riduzione del 50%
della mortalità infantile nelle zone afflitte
da questo flagello. Ogni anno oltre 300
milioni di persone vengono colpite dalla
malaria; le vittime sono più di 1 milione,
la maggior parte delle quali bambini ed
anziani. Con il 40% della popolazione
mondiale che vive in regioni dove la
malattia è endemica, la malaria si
presenta come un problema sanitario di
portata globale. (lanci.it)

Stefano Menna

«Questo articolo dimostra quello che sosteniamo da tempo, e cioè che
dalle cellule staminali del cervello si possono ottenere anche cellule di altri
tessuti. Forse ci sono voluti tutti questi anni per confermare questo feno-
meno perché, giustamente, alla scienza serve sempre molto tempo per
abbattere i dogmi». Angelo Vescovi, ricercatore del San Raffaele e docente
della Università Bicocca di Milano, commenta così lo studio pubblicato
ieri su Nature e realizzato da Fred Gage, in collaborazione con i colleghi
del laboratorio di genetica del Salk Institute della California. Se si sapeva
già, infatti, che le cellule staminali sono duttili e versatili, il nuovo lavoro
sottolinea oggi che la capacità di differenziarsi è una proprietà intrinseca
delle staminali, non indotta da fattori esterni. Anzi, la loro plasticità è tale
che hanno un'incredibile capacità di relazione con le altre cellule dell'orga-
nismo, tanto da poter dialogare persino con quelle già morte. Sino a oggi il
differenziamento delle staminali si otteneva attraverso la fusione, ossia
con il trasferimento di Dna dalle cellule già specializzate alle staminali. I
ricercatori americani, invece, hanno coltivato insieme staminali neurali di
topo e cellule endoteliali umane (quelle che rivestono le pareti dei vasi
sanguigni), e le hanno fissate con la formaldeide. Una condizione che per
le forme biologiche equivale alla morte. In questa situazione estrema i due
tipi di cellule riescono comunque a scambiarsi segnali. Così il differenzia-
mento avviene lo stesso, anche senza dover ricorre a uno scambio intimo
di informazioni genetiche. I risultati dicono che il 6% delle staminali si è
differenziato in cellule endoteliali. E si tratta di cellule funzionalmente
attive, capaci cioè di dare origine a piccole reti di capillari. Questa scoperta
potrebbe aprire interessanti prospettive terapeutiche: se venissero indivi-
duate le molecole e le proteine che innescano il processo di differenziazio-
ne, le staminali potrebbero essere usate in vivo, ad esempio per riparare il
cuore dopo un infarto o per indurre la formazione di nuovi vasi nel
tessuto cerebrale danneggiato da un ictus o da un trauma. Si tratta quindi
di un risultato importante, ma per le cui applicazioni cliniche dovremmo
ancora aspettare.

Cristiana Pulcinelli

A
lla fine di giugno scorso, John
Kerry, possibile futuro presi-
dente degli Stati Uniti, ha di-

chiarato di voler eliminare il bando
alla ricerca sulle cellule staminali im-
posto da George Bush. Il bando, per
la verità non è totale. L'Amministra-
zione degli Stati Uniti ha stabilito in-
fatti che le ricerche in questo campo
non possono venir pagate con i fondi
federali, ovvero con i soldi pubblici. Il
motivo è che finanziare ricerche su
embrioni umani sarebbe immorale.
Tuttavia, se i ricercatori trovano fon-
di privati per lavorare sulle cellule sta-
minali, padroni di farlo.

Kerry ha gettato in modo chiaro
sull'arena politica una questione scien-
tifica che, però, lungi dal restare chiu-
sa nell'ambito di ciò che vale la pena
studiare, divide gli animi e crea dubbi
bioetici come mai era successo finora.
Anche in Italia, un Comitato trasver-
sale composto da parlamentari e asso-
ciazioni ha appena presentato quattro
referendum per abrogare alcuni pun-
ti della legge sulla fecondazione assisti-
ta. Uno degli scopi è proprio quello di
garantire la libertà di ricerca sulle cel-
lule staminali che, con la legge italia-
na, sarebbe del tutto impossibile.

Trovare una mediazione tra chi
crede che la ricerca su queste cellule
in grado di differenziarsi in qualsiasi
tessuto sia immorale perché avviene
soprattutto su embrioni e chi crede
invece che immorale sia il bando di
ogni ricerca in questo campo perché
chiude la strada della nuova medicina
capace di rigenerare gli organi non è
facile. Tuttavia, è il momento di af-
frontare la questione. La prestigiosa
rivista inglese The Lancet, in un edito-
riale che accompagna un numero spe-
ciale dedicato completamente alle sta-
minali, chiede agli scienziati di fare
un passo avanti e aprire un pubblico
dibattito sui potenziali benefici e i co-
sti connessi con queste ricerche. Il pro-
blema - scrive l'editorialista - è che le
cellule staminali hanno catturato l'at-
tenzione pubblica troppo presto,
quando ancora non ci sono benefici
clinici tangibili. Come fare a ottenere
il consenso solo con vaghe promesse?

Tuttavia, le ricerche stanno an-
dando avanti abbastanza velocemen-
te e, sullo stesso numero della rivista,
vengono pubblicate due articoli inte-
ressanti. Il primo riporta i dati di uno
studio, condotto all'università di Fri-

burgo in Germania, secondo cui il tra-
sferimento di cellule staminali adulte
derivate dal midollo osseo può miglio-
rare la funzionalità del cuore dopo un
infarto. I ricercatori hanno analizzato
60 pazienti che erano stati sottoposti
con successo a un intervento per apri-
re le coronarie. A cinque giorni dall'in-
tervento, i medici hanno iniettato a
trenta di essi cellule staminali preleva-
te dal midollo osseo degli stessi pa-
zienti, agli altri trenta sono stati dati
farmaci considerati efficaci nel tratta-
mento di questa patologia. Ebbene, i
pazienti trattati con le staminali han-
no avuto un miglioramento della fun-

zionalità del ventricolo sinistro del
7%, contro lo 0,7% di quelli sottopo-
sti a terapia medica.

Il secondo articolo, firmato dal
professor Chandran dell'università di
Cambridge in Inghilterra, sostiene
che cellule staminali della pelle posso-
no trasformarsi in precursori di cellu-
le del sistema nervoso. Il che avrebbe
delle implicazioni interessanti per la
cura di disordini neurodegenerativi
come il Parkinson.

Entrambe queste ricerche sono
state svolte utilizzando cellule stami-
nali adulte, così come la ricerca pub-
blicata sul nuovo numero di Nature e

di cui diamo conto nell'articolo qui a
fianco. La difficoltà a lavorare con cel-
lule embrionali è evidentemente sem-
pre più pressante e si cercano strade
alternative, benché in molti siano an-
cora convinti che le cellule embriona-
li sono molto più promettenti di quel-
le adulte, perché così plastiche da po-
ter differenziarsi in qualsiasi tipo cel-
lulare.

Le difficoltà in cui ci si muove
sono ben spiegate da un altro articolo
contenuto nello speciale del Lancet.
Carol Tauer, del centro di bioetica
dell'Università del Minnesota, spiega
come due organismi internazionali si

sono impantanati in questo fango bio-
etico.

Innanzitutto, l'Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite non è riuscita a
far passare un trattato che bandisse la
clonazione riproduttiva perche alcuni
paesi hanno insistito affinché il tratta-
to includesse anche il bando della clo-
nazione per la ricerca (ovvero di qual-
siasi ricerca sulle staminali). Tauer
suggerisce che, visto che sull'impor-
tanza di vietare la clonazione ripro-
duttiva sono tutti d'accordo, sarebbe
il caso di separare le due questioni:
come i ricercatori sanno bene, la clo-
nazione di poche cellule per la ricerca

non ha niente a che fare con la clona-
zione di un essere umano per dar vita
ad un altro essere umano.

L'altro organismo in difficoltà è
l'Unione Europea che non è riuscita a
trovare un accordo sui finanziamenti
alla ricerca sulle staminali per l'estre-
ma diversità di vedute dei paesi che
ne fanno parte. Il risultato è una situa-
zione di stallo che è peggio di qualsia-
si decisione: se gli scienziati non san-
no quali sono le ricerche che possono
venir finanziate, presentare dei proget-
ti diventerà impossibile. E la ricerca
europea, ancora una volta, ne uscirà
sconfitta.

Questo ormone, già conosciuto perché favorisce l’allattamento e influenza la memoria, ora si è scoperto avere un ruolo nei comportamenti sociali. Per lo meno dei topi

Fedele e socievole? Sì, grazie all’ossitocina

Cure con farmaci antiretrovirali
durante la gravidanza o comunque
somministrazione di farmaci
antiretrovirali a partire dalla
28/ma settimana di gravidanza:
sono queste le nuove linee guida
per limitare la trasmissione del
virus dalla madre al figlio,
presentate dall'Organizzazione
Mondiale della Sanità (Oms) nella
conferenza mondiale di Bangkok.
Rispetto alle linee guida
precedenti, del 2000, il documento
tiene conto delle informazioni più
recenti sulla sicurezza e l'efficacia
dei farmaci. Rispetto a quattro
anni fa, adesso è chiaro che il
trattamento con i farmaci
antiretrovirali in gravidanza non
sopprime il virus, come si credeva.
Da allora i programmi per
prevenire la trasmissione
dell'infezione dalla madre al
bambino sono andati
progressivamente espandendosi,
così come i test sulle donne in
gravidanza per identificare le
sieropositive, mentre è comparso il
problema della resistenza ai
farmaci. Una possibile alternativa
a quest'ultimo, rileva il documento
dell'Oms, consiste nel
somministrare una singola dose di
nevirapina.
Ecco i tre punti principali delle
nuove linee guida: - le donne che
hanno necessità di cure
antiretrovirali per la loro salute
devono riceverle. Quando c'è
questa indicazione, le cure
antiretrovirali in gravidanza
rappresentano un beneficio per le
donne e riducono il rischio di
trasmissione del virus al bambino;
- le donne sieropositive che non
hanno indicazioni per una terapia
antiretrovirale o che non hanno
accesso ai trattamenti devono
avere la possibilità di seguire una
profilassi antiretrovirale per
prevenire la trasmissione
dell'infezione al bambino. In
questo caso l'Oms propone la
somministrazione della zidovudina
a partire dalla 28/ma settimana di
gravidanza più una sola dose di
nevirapina al momento del parto e
una somministrazione di
zidovudina al bambino; - sebbene
siano disponibili cure semplici da
somministrare, come quelle basate
su una singola dose di nevirapina
per madre e figlio è giusto, vanno
comunque migliorate le strutture
sanitarie che permettano di
affrontare, quando sono necessari,
approcci terapeutici più complessi.

Un nuovo istituto di ricerca finalizzato alla rigenerazione delle cellule del sistema
nervoso: dovrebbe nascere l'anno prossimo in Umbria, a Terni, grazie all'iniziativa
della Fondazione Agarini, impegnata nei diversi settori delle neuroscienze. «Ancora non
esiste in nessuna parte del mondo un istituto che integri la ricerca sulle cellule staminali
adulte con quella in biologia molecolare, in genetica e negli studi sul comportamento»,
ha ricordato Angelo Vescovi, direttore designato del nuovo istituto, a chiusura del
quarto congresso internazionale su «Genetica e Rigenerazione in Neuroscienze» che ha
visto riuniti nel capoluogo umbro alcuni tra i migliori specialisti mondiali del settore,
grazie anche ad una collaborazione tra la Fondazione ternana e la Johns Hopkins
University di Baltimora. Nella lettura magistrale che ha aperto i lavori Valina Dawson,
neurologa dell'Università americana, ha fatto il punto sulle ricerche in tema di
neuroprotezione, sui meccanismi cioè che il nostro sistema nervoso usa per proteggersi e
che i ricercatori sperano di poter utilizzare per combattere patologie come l'ictus.

Dalle cellule del cervello
si ottengono altri tessuti

da «Nature»

Paola Emilia Cicerone

Quanto influiscono i meccanismi biologici sulle
nostre scelte? Il dibattito è aperto, ma non c'è
dubbio che, ci piaccia o no, alcuni dei nostri
comportamenti sono influenzati dai processi bio-
chimici che avvengono nel nostro organismo.

Sappiamo da tempo che l'ossitocina - non a
caso fantasiosamente ribattezzata «ormone dell'
amore» - interviene per aiutarci a stabilire lega-
mi affettivi solidi, quelli insomma che servono a
formare una famiglia. E poi entra in gioco duran-
te il travaglio, favorisce l'allattamento stimolan-
do la produzione di latte, e influenza anche la
memoria, contribuendo forse a far dimenticare
alle donne il dolore del parto.

Ma secondo studi recenti l'ossitocina - pro-
dotta dall'ipotalamo, una delle strutture più arcai-
che del cervello, insieme ad un altro ormone, la
vasopressina, che ha effetto soprattutto sui ma-
schi - avrebbe un ruolo anche più complesso,
contribuendo a determinare il nostro comporta-
mento sociale. A dimostrarlo è una serie di studi
su topi o piccoli roditori del genere microtus,
diffusi negli Stati Uniti: «Abbiamo studiato due

specie di questi roditori simili ai topi, non molto
diverse tra loro ma caratterizzate da comporta-
menti sociali diametralmente opposti», spiega il
neuropsichiatra americano Thomas Insel, una
delle autorità mondiali in materia, in Italia per
partecipare al convegno internazionale di neuro-
scienze promosso dalla Fondazione Agarini. Una
di queste - detta microtus ochrogaster - è socievole
e monogama e si prende cura a lungo della prole,
mentre gli animali appartenenti alla specie micro-
tus montanus, che sono molto simili anche se
vivono in un habitat diverso, sono solitari e aso-
ciali e hanno un comportamento sessuale promi-
scuo. «Abbiamo ipotizzato che questa differenza
dipendesse dal fatto che la specie “asociale” ha
molti meno recettori per l'ossitocina e quindi
non ne subisce gli effetti» spiega Insel. «Lo confer-
ma il fatto che intervenendo su alcuni individui

della specie socievole per neutralizzare i recettori
dell'ossitocina, questi assumono un comporta-
mento asociale». Tanto che a questo punto ver-
rebbe voglia di utilizzare l'ormone come una sor-
ta di «vaccino anti infedeltà», per prevenire le
distrazioni di partner troppo avventurosi. «Ma è
bene ricordare che, parlando di animali, si consi-
dera “monogamia” una situazione in cui ma-
schio e femmina concorrono insieme all'alleva-
mento della prole, senza necessariamente rimane-
re legati anche in seguito», avverte Insel. «È però
interessante notare che in specie diverse i recetto-
ri per l'ossitocina hanno collocazioni diverse: nel-
le specie monogame si trovano nelle aree cerebra-
li che sappiamo essere legate ai meccanismi della
ricompensa, mentre negli animali “asociali” sono
collegate alla curiosità, e anche all'aggressività».

Basta questo a distinguere gli individui -

uomini o topi - che trovano gratificante una
serena vita familiare da quelli sempre a caccia di
nuove esperienze? «Forse no, ma è probabile che
l'ossitocina giochi un ruolo importante nella de-
finizione della nostra vita sociale», spiega lo stu-
dioso. Per dimostrarlo sono stati creati topi gene-
ticamente modificati , privi di recettori per l'ossi-
tocina: «E si è visto che quando vengono messi
vicino ad un altro topo, poi separati e successiva-
mente riuniti, gli animali geneticamente modifi-
cati non sono in grado di “riconoscere” l'altro
topo», spiega Insel. «E lo si capisce dal fatto che
trascorrono molto tempo ad annusarlo, esatta-
mente come un topo normale farebbe con un
animale che non ha mai visto prima». Scartata
l'ipotesi che il mancato riconoscimento dipen-
desse da un problema di olfatto, l'ipotesi è che
l'ossitocina regoli le funzioni sociali, «e che in
sua assenza gli animali si comportino un po'
come fanno le persone affette da prosopagnosia,
che non sono in grado di riconoscere un volto
già visto». Per ora si tratta di ricerche su modelli
animali, «ma in prospettiva - spiega Insel - po-
trebbero aiutare a capire la natura di alcuni di-
sturbi del comportamento sociale, tra cui l'auti-
smo, e forse a individuare una terapia».

I freni alla ricerca sulle staminali
Mentre arrivano nuovi risultati scientifici, l’Europa è bloccata dalla mancanza di decisioni su ciò che è lecito fare

Nuove linee guida
sulla trasmissione Hiv
da madre a figlio

Un nuovo istituto di neuroscienze a Terni
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QUANTO ZELO CONTRO I DEBOLI

Maramotti

Un centro egemone, senza le estreme: il
sogno torna dal passato ma non fa i conti con

le esigenze delle democrazie moderne

F
orse sarebbe bene applicare
per una volta fino in fondo,
fino alle sue estreme conse-

guenze questa legge Bossi-Fini per
comprendere di quali miserabili pa-
radossi sia capace la legge italiana.
Bisognerebbe davvero che quei tre
pericolosi detenuti (il comandan-
te, l'armatore e il primo ufficiale
della Cap Anamur) da quattro gior-
ni in celle di isolamento, venissero
processati e condannati senza alcu-
na indulgenza per aver osato un
gesto di umanità. Avrebbero dovu-
to, piuttosto, chieder prima a cia-
scuno dei trentasette naufraghi -
come prescrive la nostra legge - da
quale patria fossero fuggiti e se
avessero o meno lo status giuridico

di profugo. E in caso di risposta eva-
siva o insufficiente, li avrebbero do-
vuti lasciare a mollo, altro che sal-
vargli a pelle e condurli a terra.

Bisognerebbe essere pedanti e
giudiziosi anche contro quella pic-
cola nave che si è azzardata per
troppi anni a raccattare "boat peo-
ple" da tutti mari di guerra e di mi-
seria. E far di essa ciò che questa
fascistissima legge prevede: seque-
stro, confisca, indi demolizione.
Lo zelo che il nostro Paese non ha
mai saputo mostrare nei confronti
del beni confiscati ai mafiosi, po-
tremmo finalmente sfogarlo sugli
alberi e i bulloni della Cap Ana-
mur.

Bisognerebbe essere coerenti

nel ritenere reato umanitario qua-
lunque vita salvata, qualunque de-
stino sottratto alla fame. E rispedi-
re quei trentasette neri nel pezzo
d'Africa dal quale sono evasi. Cer-
to, qualcuno al Viminale dovrebbe
pur spiegarci che differenza c'è tra
sudanesi (che fuggono dalla guerra
civile) e nigeriani (che fuggono da
una violenta diaspora religiosa: die-
cimila morti in tre anni, la sharia
come legge di stato in sedici provin-
ce su trentasei, le donne condanna-
te alla lapidazione per esser state
violentate…). Sappiamo che que-
sto governo non è ferrato in geogra-
fia, ma qualcuno dovrebbe infor-
mare i ministri di Berlusconi che la
linea d'ombra che separa i clande-

stini dai profughi spesso resta nella
penna del legislatore (ariano, catto-
lico, maschio) e assai meno nella
vita vissuta in quelle derive del
mondo.

Sì, bisognerebbe davvero che
questo nostro educatissimo popo-
lo di poeti, navigatori e santi si tro-
vasse di fronte alle conseguenze
oscene di una legge bigotta, per ca-
pire quanto quella legge sia bigot-
ta, e quanto questo governo sia
osceno. Invece di chiedere l'inter-
vento di decenza della Corti Costi-
tuzionale, dovremmo mostrare al
mondo e a noi stessi quale cultura
del diritto posseggono i nostri stati-
sti, a partire da quel Fini con cravat-
te e idee così tono su tono. E poi,
magari, bisognerebbe proprio ricor-
darsene, di tutto questo, quando
toccherà a noi tornare a governare
l'Italia.

Sono stupito dalla Cgil
il confronto è indispensabile
Massimo Rebughini

Sono rimasto colpito dalla decisione della Cgil di abbandonare
il cosidetto tavolo sulla concertazione. Non si poteva aspettare
di avviare un confronto e di andare fino in fondo? Credo che le
altre organizzazioni sindacali non siano "vendute" alla Confin-
dustria, e mi chiedo perchè la Cgil ha sempre questo atteggia-
mento. Prima di far volare tavoli e sedie non si poteva capire
meglio? Per me è stato un errore.

Ettore Scola, Medusa
e le premure dell’Unità
Claudio Trionfera
Capo Ufficio Stampa Medusa Film

Caro Direttore, le assidue premure de L'Unità nei confronti di
Medusa ci spingono di tanto in tanto a puntualizzare qualche
circostanza e a riflettere su qualche parola di troppo. Logica-

mente nel rispetto "dialettico", non da tutti praticato, delle
altrui opinioni.
Così, relativamente a quanto scritto da Bruno Gravagnuolo in
tocco&ritocco (L'Unità del 7 luglio a pagina 23) sulla scelta di
Ettore Scola di accantonare temporaneamente il contratto che
lo lega a Medusa per il suo nuovo film (non a stracciarlo come
sostiene impropriamente l'articolo), ci piace sospendere il silen-
zio che ci eravamo imposti sull'argomento: non per illustrare
ciò che abbiamo già chiarito mesi or sono con Scola stesso ma
per intervenire sulla reiterata strumentalizzazione del suo ripen-
samento e rilevare la gratuità della tesi riportata in tema di
oscenità.
"Non è oscena una situazione - è scritto nel testo - in cui un
autore deve per forza incappare in committenti che sono anche
potere esecutivo? Talché criticare quel potere li mette poi in
contraddizione con se stessi? Sì, è una situazione oscena".
Lo sarebbe, caro Direttore, se Scola non avesse liberamente
scelto di realizzare il suo film con Medusa (così come aveva
fatto nel 1998 con La cena e nel 2001 con Concorrenza sleale, in
entrambi i casi con piena soddisfazione nell'ambito di felicissi-
mi rapporti) salvo incorrere in un privato ripensamento ("scel-
ta personale di dignità", scrive l'autore del testo) cui L'Unità ha
avuto il buon gusto di dedicare una pagina intera alla vigilia
delle elezioni europee. Se da una parte Medusa si astiene dall'in-
tervenire sulle scelte personali di Ettore Scola, avendole - a suo
tempo e pur non condividendole - privatamente acquisite in

climi di civile e discreto contradditorio, non può dall'altra
parte accettare che sul suo lavoro con gli autori del cinema
italiano, svolto sui principii inderogabili della libertà, della
trasparenza, della qualità del prodotto e della professionalità
ovunque riconosciute, vengano agitati i fantasmi della coerci-
zione. Che probabilmente albergano altrove. Sostenere il con-
trario, in una finalizzazione politica dell'abbandono del criterio
di verifica, potrebbe anche essere "osceno".
Resta il ripensamento di Scola, suggerito da circostanze anomale e
senza eguali nel mondo.  b.g.

Il buco dei conti ora c’è
ma la sinistra cosa farebbe?
Mario Sacchi

Cara Unità, nel suo intervento alla Camera Fassino ha snoccio-
lato le cifre, che B. si era ben guardato dal fare, delle manovre di
bilancio per far fronte agli impegni con l'Ecofin e per mantene-
re i conti in equilibrio nel 2005: 60 mila miliardi di vecchie lire.
Sappiamo dove cercherà di prenderli B., soprattutto dalle ta-
sche dei lavoratori. Quello che ancora non sappiamo dove li
troverà, se il governo cadrà, quello nuovo e auspicabile di
centrosinistra, visto che, comunque, l'esigenze finanziarie ri-
marranno immutate ed anzi, più dura B. e più la situazione
peggiorerà. Mi pare che questa sia la domanda che molti eletto-

ri si fanno ed a cui il centrosinistra deve rispondere in fretta
con un programma alternativo.

Scuola, sono stati aboliti
i decreti delegati?
lettera firmata

Caro Direttore, sulla vicenda della classe di soli studenti islami-
ci del Liceo Agnesi di Milano è difficile entrare nel merito solo
sulla base di quanto riportato dalla stampa e mi interesserebbe
molto capire su quali basi il Consiglio di Istituto del Liceo ha
deliberato in proposito.
Vorrei però soffermarmi su un aspetto solo apparentemente
procedurale, per capire se siamo ancora in uno stato di diritto
oppure no. Nella nostra legislazione scolastica nessuna autorità
fino ad ora poteva annullare una deliberazione di un Organo
Collegiale, nemmeno il Ministro. È stato abolito anche il Rego-
lamento dell'autonomia scolastica e io non me ne sono accor-
ta?

Un Paese con le ali tagliate
Segue dalla prima

L
a prima risposta è che una parte
ormai maggioritaria degli italiani
ne ha abbastanza della condotta

che si può, senza esitazioni, definire
estremistica del secondo governo Berlu-
sconi in quasi tutte le questioni da di-
scutere: dal problema delle comunica-
zioni a quella dell’immigrazione, dalla
fecondazione artificiale alle scelte di po-
litica economica e si potrebbe andare
avanti così facendo molti altri esempi.
È ormai chiaro a tutti (o quasi) che il
binomio estremistico Lega-Forza Italia
ha prevalso in questi tre anni sul bino-
mio moderato Udc-An e che i risultati
si vedono ormai con chiarezza. Di
qui la nostalgia che nel governo, alme-
no fino alle prossime elezioni, prevalga-
no all’interno del centro-destra le cor-
renti meno estremistiche, dunque anzi-
tutto l’Udc che non accetta interamen-
te la cosiddetta devolution e vorrebbe
introdurre qualche spiraglio di plurali-
smo nel settore delle comunicazioni ra-
diotelevisive che costituiscono oggi un
autentico scandalo europeo e mondiale
sia per l’imbarazzante conflitto di inte-
ressi (Berlusconi è ancora ministro del
Tesoro oltre che presidente del Consi-
glio!) sia per la tacita abrogazione in
questo campo dell’articolo 21 della Co-
stituzione che sancisce la libertà di
espressione e di informazione.

Un simile atteggiamento è dunque

pienamente comprensibile e ci trova
del tutto consenzienti, ma a noi pare
sia difficile andare oltre. In primo luo-
go i centristi di cui parliamo hanno
votato disciplinatamente fino ad oggi
tutte le vergognose leggi presentate e
impostate dai berlusconiani, incluso
quest’ultima sul conflitto di interessi
che non risolve in nessun modo il pro-
blema che riguarda Berlusconi, Lunar-
di e molti altri uomini dell’attuale go-
verno.

In secondo luogo perché il progetto
neocentrista o di taglio delle ali di cui si
è ripreso a parlare con insistenza non
tiene in nessun conto l’esperienza stori-
ca del Paese in cui viviamo e le esigenze
di una moderna democrazia. Per quan-
to riguarda il primo aspetto, è noto dal
punto di vista storico che i governi cen-
tristi del secondo dopoguerra nacque-
ro in una situazione di divisione del
mondo in due blocchi e furono per
così dire energicamente suggeriti dagli
Stati Uniti all’Italia per il timore di un
pericolo comunista interno ed esterno.
Furono governi che per un decennio
riuscirono a svolgere un lavoro positi-
vo sul piano della ricostruzione econo-
mica e industriale ma fecero pagare alle
masse operaie e contadine un prezzo
assai alto che provocò nei successivi
anni Sessanta conseguenze tutt’altro
che insignificanti sul piano economico
e sociale.

Né riuscirono per la loro natura e

composizione a compiere riforme im-
portanti né sul piano istituzionale e po-
litico. Il centro-sinistra che successe a
quei governi nacque dalla esigenza or-
mai improrogabile di coinvolgere in
maniera più diretta e impegnativa alme-
no in parte le masse popolari legate ai
partiti della sinistra.

Riproporre nel ventunesimo secolo,
dopo sessant’anni di storia repubblica-
na, il ritorno a una soluzione centrista,
cioè di taglio dei partiti, che si colloca-
no nell’una e nell’altra coalizione, in
posizione non mediana ma estrema
pur facendone parte, a me sembra fran-
camente improponibile.

Le ragioni sono evidenti. Se c’è un
momento decisivo per uscire dalla no-
stra infinita transizione che ci tiene so-
spesi tra una Prima Repubblica in crisi
e una Seconda che non è mai nata,
questo si colloca proprio ora nella par-
te finale di questa legislatura o, in caso
di ormai possibili elezioni anticipate,
nella prossima. Ma questo significa che
sono improrogabili scelte e mutamenti
che difficilmente coalizioni centriste,
preoccupate di non turbare gli equili-
bri esistenti e consolidati in un Paese
ancora troppo teso a conservare il pas-
sato, sarebbero in grado di fare. Penso
per far soltanto qualche esempio a scel-
te urgenti sulla politica economica, sul-
lo stato sociale, sull’istruzione e così via
dicendo.

Ma c’è una seconda ragione che mi

pare altrettanto importante. Nel nostro
Paese, come in tutto l’Occidente, assi-
stiamo a una forte crisi dei sistemi de-
mocratici legati a problemi come l’inde-
bolirsi del rapporto tra etica e politica,
tra cultura e politica, la scarsa rappre-
sentatività delle classi dirigenti attuali,
l’influenza negativa perdurante di mo-
delli di vita puramente edonistici e for-
temente competitivi. Insomma sappia-
mo tutti e constatiamo ogni giorno la
lontananza delle nuove generazioni dal-
la politica, la diminuzione costante del
numero degli elettori e l’indifferenza
crescente della popolazione per i pro-
blemi posti dalla collettività.

In una simile situazione pensare a
soluzioni centriste, a tagliare le ali com-
porta senza dubbio alcuno un ulteriore
abbassamento della rappresentanza e
l’esclusione di fatto dalla politica di un
numero minoritario ma significativo di
gruppi e settori della popolazione.

Ha senso per la società italiana anda-
re in questa direzione? E lo ha ancora
di più per una sinistra che ha bisogno
delle energie più larghe possibile per
elaborare un nuovo modello e battere
la destra?

Sono problemi e quesiti quelli di cui
abbiamo parlato sui quali sarebbe inte-
ressante ascoltare gli argomenti e le re-
plica di chi oggi ha nostalgia del
“centro” e del “centrismo”, difficili pe-
raltro da trovare con l’attuale sistema
elettorale parzialmente maggioritario.

Nessuna pietà
per la Cirami

ITACA di Claudio Fava

Laico vuol dire

cara unità...

segue dalla prima

la lettera

P
er carità, una Ciramina no. Non ce l’ho
in mente io e non mi risulta che ce
l’abbia in mente alcuno dei parlamenta-

ri che hanno a suo tempo combattuto la Cira-
mona. I rapporti di stima e di rispetto che mi
legano da tempo al dottor Armando Spataro,
e la comune condivisione dell’idea che in un
normale sistema dell’alternanza i vincitori di
turno non debbano per principio disfare le
leggi dei vinti, mi esime dal rispondere al suo
garbato intervento critico su «l’Unità» di mar-
tedì scorso. Mi basta tranquillizzare lui e i
lettori circa il destino di quella legge che spac-
cò il Paese e soprattutto il Parlamento. Una
legge che io ho usato solo quale esempio estre-
mo (come “caso limite”, avevo detto) per fare
capire come si possa intervenire sulle norme
sgradite per cambiarle senza bisogno di gene-

rare una sensazione di instabilità permanente
nei cittadini. Ma è ovvio che la legge Cirami
rientra (con il “lodo Schifani”) tra quelle (chie-
do scusa per l’autocitazione) «leggi simboli-
che, le cosiddette leggi della vergogna, che
uno schieramento alternativo... deve promet-
tere di abrogare, non fosse che per segnare la
diversità profonda di radici culturali». Insom-
ma, su alcune leggi, anche importanti, si potrà
intervenire con modifiche penetranti e incisi-
ve. Su altre (esempio: i condoni) purtroppo
no, anche se forse si potrà ancora intervenire
con rigore sulle modalità della loro attuazio-
ne. Ma sulla Cirami la strada non potrà che
essere quella della abrogazione. Non solo per i
contenuti della norma, ma anche per lo spiri-
to eversivo che la generò; e perché in suo
nome venne umiliato oltre ogni limite il Parla-
mento, simbolicamente e spudoratamente tra-
sformato in una appendice di servizio di uno
studio professionale a tutela di un imputato
eccellente. Questo è quello che penso. Poi,
chiaramente, dobbiamo ancora vincere...

Nando Dalla Chiesa

U
n’iniziativa «d’emergenza, destinata ad affron-
tare un caso-limite di diciassette ragazze e di
tre ragazzi, appartenenti a famiglie di stretta

osservanza islamica», spiega il preside Giovanni Ga-
glio. Nelle intenzioni del collegio dei docenti e del
consiglio d’istituto si trattava di un provvedimento
provvisorio, limitato a quel solo gruppo di studenti,
destinato ad essere assorbito successivamente all’inter-
no dei programmi di integrazione che lo stesso istitu-
to adotta da cinque, sei anni, attraverso «classi miste»
(italiani e stranieri) e percorsi comuni. Dunque, di
fronte a una contraddizione insuperabile, si è propo-
sta una razionale - ancorché faticosa - strategia di
«riduzione del danno»: la sola che può consentire di
«venire ragionevolmente a patti con l’inevitabile»
(Umberto Eco). E proprio perché «il primo momen-
to di integrazione - spiega il preside - consiste nell’ac-
cogliere quei ragazzi in una classe delle scuola pubbli-
ca: lì entrano in rapporto con la cultura, i valori, il
senso comune della società italiana; lì, le opportunità
di incontro e di reciproco scambio sono molteplici».
I critici dicono, invece, di temere la creazione di un

“ghetto” e il fatto che la scuola italiana possa perdere i
suoi tratti qualificanti: la laicità, il pluralismo, la capa-
cità di integrazione. Ma davvero si corre questo ri-
schio? Davvero quella sperimentazione può innalzare
barriere insuperabili e produrre partizioni e nicchie
su base culturale-religiosa proprio nello spazio che
vorremmo destinato all’eguale diritto all’istruzione?
Non lo penso proprio. La proposta della “classe isla-
mista” aveva un connotato transitorio, inteso a offrire
una mediazione attraverso la quale fosse possibile, a
un esiguo numero di studenti e alle loro famiglie,
l’accettazione del “contratto formativo” della scuola
italiana. Come ha detto Giovanni Reale, pur tra molte
perplessità, «un esperimento, non un modello». In
altre parole, «l’esito positivo di una negoziazione, te-
nendo conto dei limiti reciproci» (Furio Colombo).
Chi teme che il pragmatismo di una soluzione come
quella adottata nella scuola milanese possa costituire
un pericoloso precedente o, peggio, una strategia sco-
lastica differenzialista ed etnocentrica, a mio avviso,
sbaglia. E sbaglia quando teme che ne possa derivare
il moltiplicarsi di classi confessionali (induiste, ebrai-
che, catto-integraliste, sciite, cinesi). Tale timore, che
sembra lungimirante, non lo è affatto: e proprio per-
ché, contrariamente a quanto si crede e un po’ sciatta-
mente si ripete, qui non sono affatto in discussione i

principi generali e i valori universali. Quelli non ven-
gono minimamente contestati né messi in mora. Qui,
piuttosto, si discute dell'intelligenza e della congruità
delle politiche pubbliche rispetto a contraddizioni so-
ciali laceranti e, in ogni caso, non agevolmente sanabi-
li. In presenza di ciò, una politica razionale - una
buona politica - deve saper discernere tra l’eccezione
(sulla quale mostrare capacità di negoziato e, all’oc-
correnza, massima flessibilità) e la norma (su quale
esercitare mediazione, ma affermare, all’occorrenza,
rigorosa inflessibilità).
Si tratta, evidentemente, di stabilire quali sono i valo-
ri primari e irrinunciabili: e, affermati questi (e tutela-
ti con norme adeguate), adottare strategie pubbliche
che - senza invalidarli - li commisurino alle situazioni
concrete, alle contraddizioni materiali, alle sofferenze
reali. Qui risulta utile un esempio, al quale sempre
ricorro perché, a mio avviso, davvero significativo.
Nel 1987, Lehsen Bouzid, marocchino, operaio di
un'azienda metalmeccanica di Anzola Emilia, fa giun-
gere in Italia - in virtù del «ricongiungimento familia-
re», previsto dalla legge - le sue due mogli, dalle quali
ha avuto numerosi figli. Il ministero degli Interni
respinge la domanda di «permesso di soggiorno per
motivi di famiglia», ma le due donne ricorrono al
Tribunale amministrativo regionale dell'Emilia Roma-

gna, che consente loro di risiedere in Italia, in conside-
razione della «gravità e irreparabilità sotto l’aspetto
sociale, economico e familiare» del caso considerato.
L’avvocato Nazzarena Zorzella, nel ricorso presentato
per conto delle due mogli di Lehsen Bouzid, aveva
precisato che «non si chiede allo Stato italiano(...) un
riconoscimento formale e giuridico della condizione
familiare delle ricorrenti, bensì semplicemente(...)
una non discriminazione». In sostanza, l’ordinanza
del Tar afferma la prevalenza del valore dell’unità del
nucleo familiare rispetto alla norma penale italiana
che vieta la bigamia. Ma, consentendo il «ricongiungi-
mento familiare» di due mogli, la legge non ricono-
sce, certo, un disvalore (la bigamia: ovvero la disugua-
glianza tra i sessi): si limita, piuttosto, ad ammettere
uno stato di necessità (la «irreparabilità sotto l’aspet-
to sociale, economico e familiare», secondo quel Tar).
E, dunque, opera per ridurre gli effetti dirompenti,
rispetto all’unità di quella famiglia anomala, che il
mancato “ricongiungimento” potrebbe produrre.
Ma è certo che si tratta di questioni delicatissime. Il
crinale tra accettazione e “legalizzazione” delle situa-
zioni di fatto e riconoscimento giuridico e ideologico
di valori altri, che ripugnano alla nostra coscienza, è
sottilissimo.
La soluzione non è, indubbiamente, quella adottata

in Francia. Qui, una legge recente ha interdetto nelle
scuole «l’esibizione di abbigliamenti o segni manife-
stanti un’appartenenza religiosa».
Se ne deduce, dunque che, in Francia, lo stato laico
ritenga il velo “ostentato” da una studentessa invasivo
o lesivo di quella libertà che deve essere garantita ai
suoi compagni di scuola e ai suoi professori. Verrebbe
da credere che lo si ritenga addirittura offensivo (o
potenzialmente offensivo) della libertà di culto altrui,
o dell’altrui ateismo o agnosticismo. Operando in tal
modo, a mio avviso, si scambia la regolamentazione
liberale della vita civile della repubblica con un surret-
tizio ateismo di Stato; si chiede al cittadino di aderire
ad una sorta di “ideologia nazionale” o “di Stato” (la
laicità, appunto); e di farlo attraverso la rinuncia ai
simboli della propria cultura, del proprio credo, dei
propro sistema di valori. Ne consegue che lo Stato
laico, paradossalmente, vieta invece di tollerare, ban-
disce invece di includere, respinge invece di accoglie-
re. E, invece, rifarsi alla laicità vuol dire garantire al
cittadino un quadro normativo massimamente inclu-
sivo dei suoi comportamenti e dei suoi orientamenti
culturali, religiosi, etici. Vuol dire, in altre parole, fare
del valore della laicità uno strumento regolatore: un
mero strumento regolatore, non un’ideologia.

Luigi Manconi

NICOLA TRANFAGLIA
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Segue dalla prima

N
on è un problema di poltro-
ne, si offendono indignati
gli uomini del governo e

del sottogoverno. Ma basta osserva-
re con un po’ di attenzione le loro
facce: Giovanardi disperato che ne-
ga l’evidenza dopo lo scialbo discor-
so di Berlusconi al Senato; Buttiglio-
ne abbuiato e tutti gli altri della
corte sulle spine. Perché se Follini,
il capo doroteo, l’allievo di Toni
Bisaglia - una volta un giornalista
dell’Espresso scrisse un articolo su
di lui: «come si fa a essere dorotei a
22 anni» - portasse davvero a com-
pimento la sua minaccia di uscire
dal governo seguitando ad appog-
giarlo dall’esterno, sarebbero dolo-
ri per tanti.
Pare di vederli i centristi, i leghisti e
gli ex fascisti, i sudditi del Cavaliere
andare su e giù per il transatlantico
di Montecitorio o nella sala Garibal-
di di Palazzo Madama, sostare in
gruppi e gruppetti, crocchi croc-
chetti, parlottare ansiosi, dirsi l’ulti-
ma voce volata fin là che potrebbe
cambiare i loro destini. Perché
quando una legislatura può morire
ed esiste il pericolo di andare a nuo-
ve elezioni, gran parte dei senatori
e dei deputati perdono ogni alle-
grezza, gli viene in mente la grama
vita al paese o nella loro città con-

frontata con tutti quegli orpelli che
ora li circondano, le scalinate, i salo-
ni affrescati, i tappeti rossi, i corri-
doi che sembrano vigilati dai busti
di marmo delle celebrità, i commes-
si austeri e gratificanti, il senso di
vivere in un castello privilegiato do-
ve le brutture del mondo sono infi-
nitamente lontane.
Devono probabilmente star tran-
quilli. Sembra un’ipotesi dell’irreal-
tà che i dorotei, più realisti del re,
incalzino fino alle estreme conse-
guenze il povero Cavaliere. Che è il
più doroteo di tutti e troverà qual-
che gabola per accontentare quegli

ingrati ribelli che si covava in casa e
che riempiva di benefici. Anche se
non sarà facile metter d’accordo po-
sizioni così lontane tra loro: i nazio-
nalisti di Fini, i localisti antiunitari
della Lega, i centristi della modera-
zione civile, i berlusconiani sempre
usi a obbedir tacendo, rosi dalle ge-
losie.
Dev’essere allibito il Cavaliere. Di-
mentico di aver perso alle elezioni
quattro milioni di voti di italiani
creduli nelle sue promesse di buo-
navita. Sembra ancor più piccino
nello sconforto e i suoi occhi sono
venuti ad assomigliare a quelli dei
bambolotti stropicciati dai bambi-
ni che ci infilano dentro le dita.
Come mai, deve domandarsi - e se
lo domandano in tanti - i suoi allea-

ti l’hanno appoggiato sempre senza
fiatare o quasi, senza far storie nel-
l’approvare quelle leggi indecenti,
vergogna dell’intero Paese, a tutela
dei suoi guai, assai gravi, con la giu-
stizia dello Stato e dei suoi interessi
personali? E ora? Il falso in bilan-
cio, le rogatorie, la legge Cirami, il
lodo Schifani, la legge Gasparri e,
ultima, la legge truffa che vale solo
per gli allocchi sul conflitto di inte-
ressi approvata mercoledì, anch’es-
sa da tutta quanta la coalizione di
maggioranza, non erano segni del-
l’affetto dovuto e della considera-
zione per un leader-imprenditore
perseguitato? Nulla dunque fu ve-
ro? Solo uno schiacciar di pulsanti?
Il Cavaliere ha dimenticato che alle
elezioni i centristi, particolare quasi

ovvio, hanno guadagnato consensi
dove lui li ha persi e ora chiedono
sostanziose contropartite per la «te-
nuta della maggioranza» e si sono
persino resi conto, i figli di Forlani
e di Bisaglia, che la televisione pub-
blica è una vergogna nazionale e
hanno votato con l’opposizione
per lo scioglimento del Consiglio di
amministrazione della Rai, se così
si può chiamare. E questo è l’unico
atto concreto del conflitto in corso
- altro che verifica - all’interno del-
la coalizione del governo.
In un articolo uscito domenica su
la Repubblica, Ilvo Diamanti regi-
stra una sua sensazione su un Pae-
se, il nostro, che gronda nostalgia
da tutti i pori: i socialisti che rispun-
tano stupefatti, i dc che ricompaio-

no da tutte le parti, la prima Repub-
blica rivalutata, il proporzionale ria-
mato, i professionisti della politica
sugli altari. La sintesi, Diamanti la
fa in poche righe: «La nostalgia. Al
di là di tutto, è un indice. Rivela
delusione. Sancisce il fallimento dei
miti che ne hanno accompagnato e
favorito l’esperienza».
Un medico alsaziano, nel 1688, sco-
prì questo sentimento - il rimpian-
to di quanto è passato o è lontano -
studiando i comportamenti dei sol-
dati svizzeri mercenari lontani da
casa. Una sorta di depressione.
Qui da noi, oggi, è tutto più sempli-

ce da capire e insieme complicato.
La nostalgia di un passato pieno di
ombre, non certo da mitizzare, ma
vivibile rispetto a un presente così
confuso e pericoloso, nasce dal ma-
croscopico fallimento di Berlusco-
ni, dalla sua incapacità politica, dai
guasti provocati dal suo governo,
dalla povertà culturale, dalla caren-
za di informazione, quasi del tutto
nelle sue mani, dalla stupidaggine
della tv che ottunde le menti, da
una crisi economica grave, soprat-
tutto, che colpisce i ceti più deboli
e inquieta i ceti medi.
Già ora bisogna pensare al dopo. In
che modo rimediare ai disastri e
ridare legalità al Paese. La maggio-
ranza non esiste più, qualche «ac-
cordicchio» aiuterà il governo a tira-
re avanti, ma ogni giorno che passa
la situazione peggiorerà.
Quante sono le cose da rimettere a
posto. Nell’economia, la piaga più
dolente, dove il demagogo di Arco-
re - festa farina e forca - vuol dimi-
nuire le imposte e lo capisce anche
un bambino che non è possibile
farlo quando i conti sono così in
rosso. E poi nella scuola, nell’uni-
versità, nella sanità, nei beni cultu-
rali, nell’informazione. Ecco qui
chi doveva salvare l’Italia e arricchi-
re gli italiani. Ad arricchire se stes-
so, ancora di più, è riuscito certo
assai bene.

«Telekom-Serbia. Pupi e Pupari»
(Fazi Editore, euro 12,50) è il libro
nel quale Michele Lauria racconta i
retroscena del «Watergate italia-
no», l’inchiesta su Telekom-Serbia.
Senatore e capogruppo della Mar-
gherita in Commissione, Lauria ha
ricostruito tutta la macchinazione
e l’incredibile uso di personaggi co-
me Igor Marini e Antonio Volpe.
Pubblichiamo parti del primo capi-
tolo dal titolo «Il frutto avvelenato
dell’antipolitica».

«Q
uella che andiamo a
raccontare, la storia
del «conte» Igor e di

altri rocamboleschi personaggi
impegnati nell’accusare Mortadel-
la, Ranocchio e Cicogna, alias Pro-
di, Dini e Fassino, di aver preso
tangenti derivanti dall’acquisizio-
ne di quote della compagnia tele-
fonica serba da parte di Telecom
Italia, non è solo la storia di un
complotto..., ma il frutto avvelena-
to della stagione della non politi-
ca. La recente storia italiana è sta-
ta, in effetti, dominata dalla cate-
goria dell’antipolitica: all’insegna
delle forme più estreme del qua-
lunquismo...è infatti venuto me-
no il riconoscimento delle regole
e della dialettica sulle quali si fon-
da la democrazia parlamenta-
re(...)

Non pare, quindi, inverosimi-
le o eccessivo sostenere che i pro-
tagonisti del disprezzo e del rifiu-
to della politica...cedano alle tenta-
zioni di screditare gli avversari an-
che attraverso improprie scorcia-
toie... Un’operazione esemplare,
in tal senso, è quella consapevol-
mente messa in atto con l’affare
Telekom Serbia..., un caso da ma-
nuale... Fin dall’inizio, quello che
ha assunto la configurazione di
un complotto era finalizzato a de-
capitare i vertici del centrosini-
stra, Prodi, Fassino e Dini, e persi-
no a condizionare il presidente
della Repubblica Ciampi. La mac-
chinazione, almeno nelle intenzio-

ni di alcuni, doveva creare lo scan-
dalo del secolo, come alla fine del-
l’Ottocento quello della Banca Ro-
mana; ma nel tempo l’operazione
diffamatoria, finita in mano an-
che ad apprendisti stregoni, a di-
lettanti allo sbaraglio e a servitori
troppo zelanti, si è rivelata un flop
gigantesco, fino a sfiorare la farsa.
Per un intero anno, il 2003, Palaz-
zo San Macuto, sede della com-
missione, si è trasformato così nel
teatro dell’assurdo, del grottesco e
delle menzogne; un’overdose di
veleni è stata iniettata nelle istitu-
zioni, senza ritegno alcuno. Tanto
che alla fine l’organo parlamenta-
re, colpevolmente, è divenuto
ostaggio di faccendieri e ne è usci-
to umiliato. In ogni partita c’è chi
vince e c’è chi perde: ma in questa
«Caporetto» gli sconfitti non so-
no solo i mandanti e gli esecutori,
ma purtroppo anche le istituzio-
ni... Il polverone è stato sostenuto
ad arte da certi organi d’informa-
zione, vicini o di proprietà di Ber-
lusconi, che hanno cercato di di-
mostrare un preciso quanto fun-
zionale teorema: essendo l’intero
sistema marcio, tanto valeva fidar-
si, alla fin fine, di Colui che era
l’unico in grado di governare, pri-
vo di condizionamenti e senza in-
teressi pro domo sua (sic), data
l’immensa fortuna personale, sul-
la quale sono stati già versati fiu-
mi d’inchiostro(...)... Il verdetto
di colpevolezza era già stato scrit-
to, come è sempre stato in uso
presso i tribunali politici; si tratta-
va quindi soltanto di emetterlo.
Come non mai, nella vicenda Te-
lekom Serbia il concetto di verità
è stato alterato e asservito alla reto-
rica della lotta per il potere, intra-
presa, in questo frangente, con to-
ni strumentali e partigiani di vio-
lenza inusitata.L’inchiesta, infatti,
non aveva il fine di conoscere chi
avesse torto o ragione, di distin-
guere la realtà dalla finzione, le
affermazioni riscontrabili dalle ca-
lunnie, ma soltanto di «dimostra-

re» che la parte avversa era nel
torto. I fautori di questa sentenza
già scritta, basandosi su una circo-
stanza reale, un affare andato a
male per le conseguenze della
guerra in Kosovo, dovevano utiliz-
zare quel fatto per confezionare la
loro «verità», vale a dire la corru-
zione, addirittura colossale, di rile-
vanti esponenti del centrosinistra.
E non hanno rifuggito un’attitudi-
ne inquirente più propria della
Santa Inquisizione...Il sistema ac-
cusatorio si è servito, come è stato
rilevato dai magistrati, di alcuni
consulenti sguinzagliati a cercare
improbabili riscontri alle «rivela-
zioni» del grande bugiardo e mil-
lantatore, Igor Marini, pilotato,
come è noto, da interessate lettere
anonime...Questa volta, però,
l’operazione non è riuscita fino in
fondo. Oltre all’azione dell’oppo-
sizione parlamentare, gli antidoti,

quali in particolare sono state le
attività della Procura di Torino e
l’azione della libera informazione,
sono riusciti a debellare il virus
letale iniettato nella vita democra-
tica del Paese. L’antipolitica, pur
dispiegandosi nelle sue forme più
becere, non è passata. È rima-
sta però l’arroganza di alcuni nel
negare le proprie responsabilità di
fronte all’evidenza di un’indegna
montatura; nonché la pretesa di
continuare a ergersi a giudici, spo-
stando il tiro, quando costretti dai
fatti, dalla ricerca di presunte tan-
genti alla colpevolizzazione per
una generica culpa in vigilando.
Un minimo di coerenza, invece,
avrebbe suggerito la strada di im-
mediate e irrevocabili dimissioni
dall’organismo parlamentare...Al-
la fine, il vero scandalo è divenuto
l’uso improprio dei poteri della
commissione d’inchiesta».

matite dal mondo

La tiratura de l’Unità del 15 luglio è stata di 141.050 copie

Bush, Blair e il gioco delle armi di distruzioni di massa (Financial Times, 15 luglio)

I giorni di Santa Dorotea
CORRADO STAJANO

segue dalla prima

Stanno solo incassando il risultato
elettorale, convinti che il mito di Arcore

sta tramontando. Intanto lui s’è arricchito

I parlamentari della Cdl stiano
tranquilli: i democristianissimi dell’Udc

non affosseranno mai questo governo

Veleni su Commissione
MICHELE LAURIA

Il governo abusivo della Rai
GIUSEPPE GIULIETTI

La legge dell’odio

L
a Politica ha sconfitto l’estremismo
del proprietario delle Tv, presidente
del Consiglio pro-tempore. Lo ha

sconfitto, per la prima volta e in modo
clamoroso, nel ring dei media dei quali è
l’imperatore.

Questo è quanto accaduto nella sede
della Commissione parlamentare di vigi-
lanza, dove una maggioranza ampia ed
inedita ha votato una mozione che chiede
la nomina di un nuovo governo di garan-
zia della Rai. Questo voto è stato anche la
conseguenza degli «avvertimenti» che Ber-
lusconi aveva rivolto a Follini minaccian-
dolo di oscuramento mediatico. In quella
minaccia, per l’ennesima volta, è tornata
la cultura della intolleranza, delle liste di
proscrizione. Lo stesso tono, la stessa sco-
munica era stata lanciata dalla Bulgaria
quando il presidente-proprietario aveva
chiesto e ottenuto dei Biagi, dei Santoro,
dei Luttazzi, primi nomi di una lunga
lista che avrebbe compreso, via via, la Guz-
zanti, i comici, le mancate dirette in occa-

sione delle grandi manifestazioni per la
pace, per la tutela dello Stato sociale, e
persino il concerto del Primo Maggio, si-
no ad arrivare ad una sorta di Polo unico
delle tv e della pubblicità, blindato dalla
legge Gasparri e dalla recente legge truffa
sul conflitto di interessi. L’oscuro avverti-
mento contro Follini ha allargato il peri-
metro delle liste di proscrizione dalle op-
posizioni alle diversità presenti nella stes-
sa maggioranza. Il voto di ieri, al di là di
quanto potrà accadere nella confusa verifi-
ca in atto, segna comunque una rottura
profonda tra culture e strategie politiche
diverse, e non più componibili. Qualsiasi
accordo sarà un accordicchio...

Berlusconi punta a una repubblica pre-
sidenziale a reti unificate, al partito unico
di tipo mediatico e patrimonialista. Le
opposizioni, unite e solidali, hanno rifiu-
tato questo schema, hanno presentato
una proposta alternativa e hanno aperto
una ferita nel campo avverso. Era già suc-
cesso durante la discussione sulla legge

Gasparri. L’Udc, che pure aveva votato la
Gasparri e il conflitto d’interessi, non ha
accettato di far parte del servizio d’ordine
mediatico votato a difendere il fedele Cat-
taneo e il governo berlusconiano della
Rai.

«Non è accaduto nulla, non accadrà
nulla, quel voto non ha significato alcu-
no...», così hanno strepitato alcuni estre-
misti della destra. Per l’ennesima volta
invece di scegliere la strada della politica,
hanno deciso di intraprendere la strada
del dileggio istituzionale. In realtà il gover-
no della Rai era da tempo un governo di
abusivi. Le dimissioni di Lucia Annunzia-
ta, autentica presidente di garanzia, aveva-
no posto termine all’esperimento promos-
so dai presidenti delle Camere. Il voto
della Commissione di vigilanza ha sanzio-
nato ora la fine politica di un «Consiglio
di abusivi». In qualsiasi altra nazione euro-
pea Cattaneo e soci avrebbero già rasse-
gnato spontaneamente le dimissioni. Pro-
babilmente tenteranno di restare, si rivol-

geranno agli avvocati, invocheranno l’aiu-
to di Berlusconi e di Gasparri, ma ormai
sono delegittimati dentro e fuori l’azien-
da. Spetterà a noi non mollare la presa
e promuovere, in Europa, e in Italia, tutte
le iniziative possibili a tutela della libertà
della cultura e della informazione. La vit-
toria di ieri, infine, è anche il frutto del-
l’impegno di associazioni, di sindacati, di
movimenti, di milioni e milioni di cittadi-
ne e cittadini che non hanno mai accetta-
to di vedere oltraggiato il loro diritto di
scelta e l’articolo 21 della Costituzione.
Questo risultato, tuttavia, non sarebbe sta-
to possibile senza l’impegno, unitario e
convinto, di tutte le forze di opposizione,
di tutti i parlamentari del centrosinistra,
dei loro gruppi dirigenti. Quando la pas-
sione politica e l’impegno unitario riesco-
no a prevalere sui particolarismi e sugli
egoismi, anche l’imperatore dei media
può essere sconfitto, ieri alle amministrati-
ve, oggi alla Commissione di vigilanza,
domani alle elezioni politiche.

C
on la sentenza della Corte lo straniero potrà
essere allontanato solo dopo che il giudice si è
espresso sul provvedimento relativo alla liber-

tà nel contraddittorio tra le parti e con tutte le garan-
zie previste dal nostro sistema costituzionale. La Corte
dichiara inoltre l'illegittimità della parte della legge
che prevede l'arresto obbligatorio in flagranza di reato
per lo straniero che abbia violato l'ordine di allontana-
mento dall'Italia entro cinque giorni. In base a tale
norma si è reintrodotta una pesante discriminazione
tra cittadini italiani e stranieri stabilendo per questi
ultimi l'arresto in flagranza che invece non è previsto
per analoghi reati commessi dai cittadini italiani. Ven-
gono così a cadere le parti più odiose, autoritarie ed
arbitrarie della Bossi-Fini che privavano l'immigrato
di quel minimo di garanzie che sono patrimonio della
nostra civiltà giuridica. Sulla base della sentenza della
Corte Costituzionale si ritorna così ai principi della
legge precedente che strenuamente avevamo difeso in
Parlamento mettendo in risalto i tratti di incostituzio-
nalità della Bossi-Fini. Ci auguriamo che il governo, a
partire dal Ministro Pisanu, abbia l'onestà di ricono-
scere che in gioco non sono questioni tecniche ma i
valori di fondo della nostra convivenza democratica.

Ed abbiano la sensibilità e la lungimiranza di adottare
subito i correttivi coerenti ai valori della nostra Costi-
tuzione.
Questa sentenza della Corte è una vera e propria picco-
nata alla Bossi-Fini e denota l'insensibilità della mag-
gioranza ai fondamentali principi di garanzia che so-
no presenti nel nostro sistema costituzionale. La politi-
ca non può non tenere conto dell'equilibrio dei poteri
e del reciproco controllo a meno che non voglia venir
meno al rispetto del sistema democratico. Questa pic-
conata mette a nudo la debolezza del progetto politico
del governo, in particolare Lega e Alleanza Nazionale,
che in nome del rifiuto degli immigrati hanno scelto
di trovare un'unità sui valori più perversi e deleteri:
l'arroganza nei confronti dei deboli e l'ignoranza del
nostro sistema costituzionale, o il cinismo di usarlo in
modo discriminatorio quando si tratta di una persona
immigrata. Perché questo è in gioco quando si negano
all'immigrato in un momento drammatico della sua
vita, come l'espulsione, quei diritti minimi che invece
sono concessi a tutti. Ora non hanno scappatoie, devo-
no modificare la legge rispettando quelli che sono i
principi regolati dalla nostra Costituzione.
Oltre a questa picconata della Corte, i fatti dicono che
dopo tre anni la Bossi-Fini resta una legge fantasma.
Basti dire che non è ancora stato approvato il regola-
mento di attuazione della legge perché fermo al Consi-
glio di Stato per pesanti rilievi che sono stati sollevati.
Ciò pregiudica l'applicazione delle norme al di fuori
di quelle connesse alle espulsioni. Mancano inoltre gli
atti di governo che da tempo avrebbero dovuto essere
realizzati come il programma triennale per le politi-
che migratorie. Si tratta dello strumento che dovrebbe
contenere una visione d'insieme del problema e indi-
care gli indirizzi e le priorità di intervento per i prossi-
mi tre anni. Faccio notare che dopo l'approvazione
della Bossi-Fini il governo non ha mai coinvolto il
Parlamento su nessun atto della politica migratoria.
Nel frattempo non è stato siglato nessun accordo bila-
terale neanche dopo l'annuncio solenne di quello con
la Libia. Gli ingressi regolari per lavoro sono da tempo
bloccati e la modalità normale di ingresso per lavoro è
diventato l'ingresso irregolare per il tramite del visto
turistico. Le politiche di integrazione sono senza finan-
ziamenti e strumenti, derubricate a politiche locali,
quando invece i fatti concreti evidenziano la portata
di questioni come l'inserimento scolastico di ragazzi
provenienti da famiglie islamiche o i conflitti connessi
all'apertura delle moschee. Non resta che voltare pagi-
na. Bisogna costruire una nuova politica dell'immigra-
zione. Quella che avevano cominciato i governi dell'
Ulivo (che va non solo rilanciata ma anche innovata e
migliorata) si dimostra senza alternative: rendere con-
veniente l'ingresso regolare; promuovere una politica
di cooperazione e di accordi con i Paesi da cui proven-
gono i flussi migratori; promuovere la cittadinanza
attraverso un patto di diritti e di doveri.

Livia Turco
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IL FILM: Cartoni animati

Fiorello resta in bilico sulle ali della fantasia
Fortuna che le musiche sono di Morricone

Lo showman televisivo Fiorello è Salvatore, giovane
portatore di sogni e speranze, nipote di un “mago”
capace di far volare sulle ali della fantasia, e delle
scope, i poveri diavoli della periferia milanese. Con
l’arrivo di Salvatore, e soprattutto delle sue pozioni e
dei suoi filtri miracolosi, il Villaggio Felice (una
bidonville) che lo ospita cambia aspetto e colore: tutti
i sogni potranno essere realizzati. Scritto e diretto da
Franco e Sergio Citti, con il primo anche interprete,
ecco la favola moderna di Cartoni animati, il cui
maggiore pregio è quello di poter vantare il maestro
Ennio Morricone come autore della colonna sonora.
Il film è attualmente in sala, anche se ormai è
vecchio di sei anni.

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Ladykillers
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La donna perfetta

225 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA B Ladykillers

375 posti 20:30-22:30 (E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Alla ricerca di Nemo
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Aurora - Copia restaurata

150 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Wild Side

350 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 0102541820

SALA 1 La donna perfetta

122 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

122 posti 15:50 (E 6,50)

50 volte il primo bacio
18:35-20:40-22:45 (E 6,50)

SALA 3 Ladykillers

113 posti 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 6,50)

SALA 4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

454 posti 17:15-20:00 (E 6,50)

La casa dei 1000 corpi
22:45 (E 6,50)

SALA 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

113 posti 17:40-20:10-22:40 (E 6,50)

SALA 6 Timeline

251 posti 17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 7 The Call - Non rispondere

282 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 8 SDF - Street Dance Fighters

178 posti 16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,20)

SALA 9 Talos - L'ombra del faraone

113 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 10 The Punisher

113 posti 17:35-20:00-22:25 (E 6,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Le forze del destino

400 posti 20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Cartoni animati

120 posti 20:45-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Alla ricerca di Nemo
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti 21 Grammi
21:15 (E 5,50)

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Koda fratello orso
21:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NerviEstate

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Koda fratello orso
21:15 (E )

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-18:30-21:30 (E 6,50)
Sala Dopo mezzanotte
200 posti 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo

ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo

RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Agata e la tempesta
20:20-22:30 (E 6,71)

SAN SIRO

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 I diari della motocicletta
250 posti 17:30-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...
17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 Troy
143 posti 22:00 (E 7,00)

Ladykillers
20:00 (E 7,00)
Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
17:00 (E 7,00)

SALA 2 50 volte il primo bacio

216 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 3 Agente Cody Banks
143 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Talos - L'ombra del faraone
143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 5 The Fighting Temptations

143 posti 17:50-20:20-22:50 (E 7,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 18:20-20:30 (E 7,00)

The Call - Non rispondere
22:40 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

216 posti 18:45-20:45-22:45 (E 7,00)
SALA 8 Timeline
499 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 18:00-21:00 (E 7,00)
SALA 10 La casa dei 1000 corpi

216 posti 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 11 The Punisher

320 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 12 La donna perfetta
320 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 13 Timeline
216 posti 18:30-21:00 (E 7,00)
SALA 14 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
143 posti 17:35-20:10-22:45 (E 7,00)
UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti

SALA 2 Riposo

525 posti

SALA 3 Riposo

600 posti

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:30 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti 50 volte il primo bacio
21:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Tutto può succedere
20:05-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

La ragazza con l'orecchino di perla
21:15 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549

250 posti Riposo

RAPALLO
AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Punisher

300 posti 20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Out of Time

200 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Non ti muovere
21:30 (E 6,50)

RECCO
CINEMARECCO

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846

600 posti Riposo

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANT'OLCESE
Serra di sera

Via CArlo Levi, 1

Ritorno a Cold Mountain
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Van Helsing
19:50-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti La donna perfetta
21:30 (E 6,50)

TORRIGLIA
Arena Torriglia

Tutto può succedere
21:30 (E 5,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

N.P.

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:00-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Talos - L'ombra del faraone
18:00-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti La donna perfetta
18:00-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Timeline

350 posti 18:00-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 The Punisher

135 posti 18:00-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

135 posti 19:50-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti La casa dei 1000 corpi
18:00-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'amore ritorna
16:00-22:30 (E 3,00)

VALLECROSIA
DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

La casa di sabbia e nebbia
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Coffee and cigarettes
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Riposo

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

La Pinetina

Tel. 3478047030

Riposo

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Un film parlato
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Kill Bill - Vol.II
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Monster
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

ASTRA

Koda fratello orso
21:30 (E )

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti La donna perfetta
21:00 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

Arena Ondina

Tel. 019692910

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:30 (E 6,50)

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
21:00 (E 6,00)

LOANO

DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti Peter Pan
21:30 (E 6,50)

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Ladykillers
20:30-22:30 (E 6,50)

PIETRA LIGURE

ARENA KING

Tel. 019669358

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:30 (E 6,50)

Ma mere
drammatico

Di Christophe Honré con
Isabelle Huppert e Louis
Garrell

Un film d’iniziazione sessuale,
d’incesto e morbosità, tratto
dal romanzo di Georges Batail-
le. Si può definire un film
“estremo”, non tanto per il te-
ma trattato, o per le immagini
di ammucchiate, quanto per
gli aspetti psicologici, al limite
del patologico, deviati, radica-
li, dei due personaggi, madre e
figlio. Il film, incentrato sul
rapporto fra i due, esprime tut-
ta la violenza psicologica di Ba-
taille e ci mostra il lato oscuro
della libertà - sessuale ma non
solo - della perdita di se stessi e
dell’istinto.

The one & only
commedia

Di Simon Cellan Jones con
Richard Roxburgh, Justine
Waddell

Commedia romantica an-
glo-francese che ci racconta
l’intensa e fulminante storia
d'amore scoccata all’improvvi-
so fra un uomo, Neil, che ha
da poco deciso di adottare
una bambina insieme alla mo-
glie, e una donna, Stevie, in
attesa di un figlio anche lei dal
proprio marito. I due dovran-
no scegliere se seguire i palpiti
del loro cuore oppure il senso
del dovere - famiglia, fedeltà,
oneri e responsabilità genito-
riali - imposto dalla ragione.
Una pellicola estiva di relativo
interesse, buona per gli aman-
ti del “m’ama non m’ama”.

Aurora
drammatico

Di Friedrich Willhelm
Murnau con George
O'Brien, Janet Gaynor,
Margaret Livingston

Restaurato, ripulito: è tornato
in sala il primo film america-
no del grande regista tedesco
celebre autore di Nosferatu.
Aurora è vecchio di 77 anni, è
ovviamente in bianco e nero, e
muto, ma ha ancora molto da
dire: la storia è quella di un
campagnolo diviso fra l’amore
per la moglie e il fascino di
una raffinata donna di città,
fra l’omicidio e il desiderio di
tranquillità. Murnau ne fa un
film unico, bellissimo, ricco di
atmosfere ammalianti. Un ca-
polavoro storico.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 21.00Orchestra della Fondazione Teatro
Carlo Felice il concerto si tiene a Vernazza, in Piazza del
Mare - direttore Giorgio Buzzone

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 21.00XXXIV Festival Internazionale del Ballet-
to con la Compagnia Nacional de Danza

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo
GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.30L'inferno secondo Chiquito y Paquito
(lasciate ogni speranza o voi che entrate) Rassegna
"Ridere d'agosto, ma anche prima", presso l'Arena del
Mare di Porto Antico - con Olcese e Margiotta

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 venerdì 16 luglio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00Sestetto vocale femminile con le Artiste del
Coro del Teatro Regio presso l'ex asilo di Cavagnolo

Musica 
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
Oggi ore 22.00Appunti per un ritratto di e con Antonio
Zanoletti presso il Real Collegio Carlo Alberto di Moncalieri

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
Oggi ore 21.30Tur-In-Tango concerto-spettacolo con L'Or-
questa Tipica Imperial, presso i Giardini di Villa Reale

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.30Carmen, una storia mediterranea con Vivia-
na Durante, coreografie di Luciano Cannito

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
Oggi ore 21.30Concerto Max Gazzé in concerto presso la
Certosa Reale di Collegno

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

Via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Coffee and cigarettes
21:00 (E 4,15)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Kill Bill - Vol.I

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 La donna perfetta

472 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 2 The Punisher

208 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75)

SALA 3 50 volte il primo bacio

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 La donna perfetta

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Ladykillers

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Nudisti per caso
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Timeline

117 posti 17:40-20:00-22:10 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 SDF - Street Dance Fighters

127 posti 18:10-19:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 La donna perfetta

127 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

227 posti 17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Agente Cody Banks
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Le forze del destino

295 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Il dono

149 posti 18:20-22:35 (E 6,50)

Mille mesi
16:00-20:15 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Crime Spree - Fuga da Chicago
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

GRANDE Balzac e la piccola sarta cinese
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma Mère
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Uzak
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Il fuggiasco
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:30 (E 6,50)

Cartoni animati
20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Pornocrazia
16:45-18:45-20:45-22:35 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti La casa delle donne
18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Timeline

754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 La donna perfetta

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Punisher

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 SDF - Street Dance Fighters

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 15:00-17:30-20:00 (E 7,00)

Out of Time
22:40 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Timeline
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Dopo mezzanotte

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 El Abrazo partido

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Pulp Fiction

149 posti 16:00-18:45-21:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Timeline

262 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 La donna perfetta

201 posti 16:35-18:35-20:35-22:40 (E 7,00)

SALA 3 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

124 posti 19:55 (E 7,00)

Out of Time
17:40-22:25 (E 7,00)

SALA 4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 16:30-19:15 (E 7,00)

La casa dei 1000 corpi
22:35 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

160 posti 17:05-19:40-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

160 posti 17:45-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,00)

SALA 8 50 volte il primo bacio

124 posti 17:35-19:50-22:10 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Wild Side
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ladykillers
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Tre metri sopra il cielo
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Troy

141 posti 21:00 (E 7,50)

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 15:30-18:10 (E 7,50)

SALA 2 Talos - L'ombra del faraone

141 posti 17:45-20:15 (E 7,50)

The Call - Non rispondere
15:15-22:35 (E 7,50)

SALA 3 Timeline

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 The Punisher

140 posti 16:00-19:00-22:15-00:45 (E 7,50)

SALA 5 SDF - Street Dance Fighters

280 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Timeline

702 posti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,30)

SALA 8 Ladykillers

141 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-00:30 (E 7,50)

SALA 9 50 volte il primo bacio

137 posti 17:40-22:20 (E 7,50)

La setta dei dannati
15:20-20:00 (E 7,50)

SALA 10 La donna perfetta
15:15-17:30-20:00-22:30-00:40 (E 7,50)

SALA 11 L'ultimo samurai - The Last Samurai
15:00-18:00-21:10 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

640 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 2 Talos - L'ombra del faraone

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Out of Time

430 posti 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 The Fighting Temptations

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Troy

100 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 E' più facile per un cammello
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ladykillers
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Alla ricerca di Nemo

411 posti 16:50-19:05 (E 7,20)

Timeline
21:20 (E 7,20)

sala 2 La donna perfetta

411 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

sala 3 The Punisher

307 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

sala 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

144 posti 19:50 (E 7,20)

Out of Time
17:10-22:40 (E 7,20)

sala 6 Timeline

544 posti 16:50-19:25-22:00 (E 7,20)

sala 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

246 posti 18:30-21:30 (E 7,20)

sala 8 Le invasioni barbariche

124 posti 17:55-22:15 (E 7,20)

La ragazza con l'orecchino di perla
20:05 (E 7,20)

sala 9 Una scatenata dozzina

124 posti 17:20 (E 7,20)

50 volte il primo bacio
19:30-21:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti 50 volte il primo bacio
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:45 (E 5,00)

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Talos - L'ombra del faraone
20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

The Punisher
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 La donna perfetta
22:30 (E )

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti L'amore è eterno finchè dura
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti L'amore di Marja
20:30-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Che ne sarà di noi
21:45 (E 4,00)

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Benvenuto Mr. President
21:15 (E )

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Timeline

160 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Alamo - Gli ultimi eroi
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento La donna perfetta

494 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Timeline

188 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Van Helsing
21:45 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti 50 volte il primo bacio
21:10 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

The Punisher
21:30 (E 4,00)

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Troy
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 La donna perfetta

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 The Punisher

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 Torque - Circuiti di fuoco

104 posti 21:30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti I diari della motocicletta
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 The Punisher

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Timeline

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 La donna perfetta

104 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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